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S. GIROLAMO 


lE QTJALI SONO LE FAMIGLIARI. 

EPISTOLA I. 

ARGOMENTO. 

Il S. Dottore eforta. ,tt,7^cea^ Suddiacono dì 
A^uileja fm antico Collega a fcr/vergli qualchk 
volta coli' efempio dì Croma\io 3 ed EufeSio fra- 
telli . 

S. GIROLAMO A NICEA 
Suddiacono di Aquìleja. 

Urpilio Comico trattando del 
Bj mandarfi vicendevolmente le let- 
* tere , quella è , diflè r quella fòla 


cola che gli uomini lontani ren- 
de prefenti . Né pronunziò egli 

uni falfa fentenza, ^fòbbcne in 

una favola. Imperciocché qual cofa é, per dir 
così 2 tanto prefente fra le perfone lontane , 
1 A 3 quan- 
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6 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
quanto per mezzo di Lettere favellarea colo** "" 
ro , che voi amate , e udirli rifpondere ? Pe- 
rocché' quei rozzi popoli ancora- dell’ Italia» 
da Enrico chiamati Cafchi , i quali (comerxi 
Libri Rettoricr Icrive Cicerone ) a guifa delle 
fiere prOOacciavanfi il vitto , prima dell’ ufo- 
delia Carta» e delle membrane, ovvero in Co- o 
dicilli di legno bene appianati , ovvero nelle ^ 
cortecce degli alberi tra loro fcambievolinente 
ferivevanfi Onde coloro che le portavano chia-r 
marono Tabellari » e gli Scrittori dalla cortec- 
cia, che libro è chiamata, dinominarono Li- • 
braj. Con quahto più dS ragione dunque noi, 
eiTcndo ornai ornato delle belle arci il mondo, 
non dobbiamo tralafriarc ciò che fecero quel- 
li , nei quali regnava una barbara. rulHcita , e 
che in un certo modo la liftiafticà non fàper* 
vano? Ecco il Beato Cromazio con Sant’Eu- 
icbfo fuo fratello non- piu pernatura» che per 
egualità di coRumi , mi ha provócacò alloì-i 
Icrivere ; Voi partendo non ha moltcr da me,- 
piuttofto violentemente Rracciate là novella* 
noftra amitizia, che la rdrucite,. la qual cofa 
làggiamcnte ‘Lelio appreiTo Cicerone proibifee 
doverli fare. Se per avventura non odiate m- 
guìfà tale quella parte dell’ Oriente, cht ri- 
cullate che qua tre “vengano Je vofire Lettere : 
fcuotetevi Icuotetevi , rifvegimeyi una, volta, 
dal Tonno. In riguardo dclPamornoRro , una 
loia fiata ferivetemi . Fra le delizie dèlia Pa- 
tria, e i comuni pellegrinaggi , che infieme 
intraprefi abbiamo » qudclie volta fbfpirace . Se 
mii amate» rifpondetenii , giacché w ne fup-*' 
plico : le voi liete Idegnato , benché fdegnato 
Icrivete. Stimerò conforto ben grande del mio 
deflderio, fe riceverò lèttere di un amico aar 
che adirato . 
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LIBRO PRIMO. 
EPISTOLA- II. 
ARGOMENTO. 

Vali' Eremo r dov' crafi fonato S. Girolamo 
tjuafi giovanotto infieme con Eliodoro , faluta 
Cmliano Vtacono Sdrignefe fcuf.inHoJi di non 
aver ricevute le fue lettere : E non fa fendo egli 
fieffo ciò che nella "Patria^ fi face a 3 richiede di 
ejfere avvifato fe la frofria forella fi mantenga 
nel frofommento di confervare la Virginità ; ag- 
giugnendo che nulla intanto teme il fuo Dettata- 
tore . 

A GIULIANO DIACONO. 

E oli è proverbio antico: I bugiardi fanno 
si che nemmeno loro fi creda quindo di- 
cono la verici * La qual cola conpfco nK>Ito 
bene eflère avvenuta a me , riprelò da voi di 
aver omefib lo Icrivervi . Diro forfè : Speife 
volte Ti ho Icritto, ma non vi fono giuntele 
lettere per tralcuratezza de* portatori ? Voi fu- 
bito tifpondcrece ; Cotefta è la fcufa antica di 
tutti quelli, che non ilcrivono . S oggi ugnerò : 
Non ho trovato alcuno > che portafle le lette- 
re ? Mi direte che di qui lono venuti cofii 
fiìckiliimi» Replicherò dunque di averle a ce^ 
ftoro conlègnate? Ma eglino, percloò non ve 
le hanno recate , lo negheranno , e tra noi 
l’ uno dall* altro lonuni la cognizione del vero 
farà lèmpre dubbiolà. Che cofa dunque dovrò 
fare? Senza che io abbia errato, vi dimande- 
rò perdono; giudicando eflcre molto meglio 
ritirandomi chiedere la pace, che mantenendo 
il mio pollo , eccitare quiftione . Sebbene mi 
ha così ^andemente afflitto si la continua ma- 
lattia del corpo , come la triflezza dell’ ani- 
mo, che colla morte vicina, quali di meftef- 
fo mi fono dimenticato . La qual colà| accioc- 
ché voi no» penfiate eflère lontana dal vero , 
fecondo il coflume degli Orrori , dopo gli 
argomenti, citerò i Tetìiinonj . E’ flato qui il 
fatuo Fratello Eliodoro , il quale bramando. 

A 4 con 
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8 EPISTOLE DI S. GIROLAMO^ 


con efiTo meco abitare nell* Eremo , (cacciato per ^ 
forza dalle mie fcelleragjnni , (è n’ è partito». 
Ma il prefente molèfto difcorfo fari la fcufa. 
ad ogni mia colpa ; imperciocchd , come nelle 
Satire fcrive Orazio , tutti i Cantori fono mac- 
chiati di quello vizio , che richiedi in mezzo 
agli amici di cantare, non vogliono farlo» e 
non tacciono mai , fe loto non è comandato . 
Per la qual colà da qui avanci vi caricherò di 
'mazzi di lettere a tal fegno che per lo con- 
trario comincerere a pregarmi che io non vi 
feriva cos’ alcuna . Mi rallegro che mia forel- 
la> voftra figliuola in Crifto , (èeondo Tavvi- 
fo , che prima d’ ogni altro mi-date , fi ma.a- 
tenga nel fanto propofito» da lei intraprefo , 
Poiché’ qui dove al prelènte fono» non folar’ 
mente non fo che colà facciafi nella Patria 
ma nejnmeno lo le la- Patria fteflà fufllfta ; e 
quantunque a torto l’Idra Spagnuola mi lace- 
ri, nulla paventerò il giudizio degli uomini ». 
dovendo avere il mio giudice .«^^lècondo^ il der?^ ^ 
to di un certo : Se il moiyjo fracatìfeo rovi- 
nerà » egli' lènza punto teraére , refteri tento.. 
Onde vi prego- che , rkordevok del pcecerto 
delPAppolloIo , in cui c’inlègna che T opera 
nodra edèr dee perfemante,. vi apparecchiate 
a ricevere il premio dal Signore nel promo:- 
vere la lalute di quelja». e mi rendiate più 
lieto colle fpeflè vodté lettere (òpra la couiur 
ne gloria di Cridcr» 

EPISTOLA III. 
ARGOMENTO. 


SJ duole ce» Gr/ fagotto Monaco di Mquileja, .che 
non gli abbia, fcritto nulla,. 

A GRISOGON O 
Monaco di' Aquileja . 

Q Ual fia vèrlb di voi il. mio adèrto , Elio- 
doro caridUiu) ad amendue noi ^vrà 
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LIB-RO PRIMO. 9 
Z 2 dubbio potuto ragguagliarvcne , il qua- 
le vi ama con affètto eguale al mio ,* a tal fc- > 
gno che feinpre ho in bocca il voftro nome j 
fui principio di quallì voglia ra<^ionamenco mi 
ricordo della voftra a me gratiflTma converfà- 
-zioiKj ne ammiro la umiltà, n’ efalto la vir- 
tù , ne celebro la carità . Ma voi , la qual co- 
fa è proLpria per natura de’ Lupi Cervieri, i 
quali volgendo addietro lo {guardo non fi ri- 

- cordano delle colè , che hanno in faccia r e la 
memoria perde ciò che non fi prefènta loto 
agli occhi ; Così vi fiere affatto dimenticato 
della noftra intrinfichezzai che non gii con 
picciola. cancellatura , ma ralchlando , come 
dice il proverbio, totalmente la cera, avere 

. cancellata quella Lettera , che 1’ Appollolo af- 
ferilce efiere fcritta nel cuore dei Criftiani . 

. E cereamente le Fiere fbpra mentovate attente 
‘ alla preda, fotto i fronzuti rami di "qualche al- 
bero, prendono le fugaci Capre felvaggc , o i- 
Cervi animali timidi , e lacerano colli rab- 
biofa bocca la preda , che indarno fugge , 
mentre porta fopra di fe il proprio nemico ; e 

- per tanto tempo lì ricordano di predare per 
quanto il ventre voto {limola loro colla fame 
le fauci: Ma quando poi la fierezza di quelle 

- pafeiuta di carne , e (angue , fentefi il ventre 
-ripieno, colla fazietà ne viene la dimentican- 
za, la quale tarderà tanto a non (àpere ciò 
che dee pigliare , finche la fame faccia in mo- 
do che di nuovo fe me ricordino . Voi non 
ancora (aziato delia mia peiibna, per qual ca* 
gione unite il fine col principio? Perchè mi 
lalciate prima di pigliarmi? Se- per avventura, 
adducendo la (cuia indivifibile compagna della 
negligenza , non dite che nulla avete avuto da 
ftrivermi , dovendo appunto fcrivermi che voi 
non avevate che (crivere . 
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'io epistole di S. GIROLAMO . 
EPISTOLA IV. 
ARGOMENTO. 

Loda Fiorendo dimorante in Gerufaiemme ^ fer 
aver luì foccorfo alle necejfità. di molti Toveri. z. 

E forche aveva unita a qttefta Lettera un' altra 
da confegnarji a'H.uffìnoy tnefcolavi ancora le lodi 
dello fteffo KttjPno . 

A FIORENZO. 

Q uanto grande fia la fama voftra , di cuL 
fono ripieni diverfi popoli, dado potrc— 
te comprenderlo che io prima ho cominciato- 
ad amarvi , che a conolcervi .- Imperciocché , 
come dice l’Appoftolo, i peccati di alcuni fo- 
no manifefli prima ancora del giudizio : Così 
per 1’ oppofto la fama del veltro nome- in tal 
ir •'do è Iparfà in ogni parte, che non tanto à 
degno di lode quegli che vi ama, quanto giu- 
dicali che operi fcelleratamente colui- che non 
vi ama . Lafcio il favellare d’ innumerabili po- 
veri , nei quali avete foftenuto, pafeiutoj vc- 
itito , c vificato Gesù' Grillo . La neceflìtà del • « 
buon fratello Eliodoro , da voi fowenuta può 
feiogliere la lingua anche agli Helfimuti. Con 
quali ringraziamenti , con quali eccciìi di loda 
mi raccontava egli che gl’ incomodi del Tuo 
viaggio erano da voi Itati follevati ? Coficchè 
io per natura pigrillìmo , e da intollerabile lan— 
guidezza travagliato, colle ali a’ piedi», come 
lì dice . certamente con tutto aftètto , e defide- 
rio vi no falutato, e abbracciato. Mirallegro- 
per tanto con voi , e prego il Signore che lì 
degni fermamente unire la nolilra cafeente ami- 
cizia. E perché il frjitello Ruffino, il quale 
dicefi fia venuto con Santa Melania dall’ Egit- 
to, meco è congiunto con iadivifibilc fraterno 
amore» vi prego a prendervi l’incomodo. di 
conlègnargli la mia Lettera annelTa a quella vo- 
lira. Non vogliate però fare ftima di me ami- 
fura delle fue virtù . In lui fcorgercte fegni 
efprclfi di Santità ; cd io poca cenere , e por- 
te ' 
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tlJÌKO PRIMO. Il 
re vilillìma di fango , e ornai divenendo come 
fcincilla nel volgermi or qua, or U, mi con- 

- tento , le la debolezza de’ miei (guardi può 
• reggere allo fplendore de’ Tuoi coftuvni . Quegli 

poco fa fi è lavato > ed è mondo, .-e candido 
come la neve. Io lordo per le fczzure di ogni 
Ibrta di peccati > giorno , e notte fio arpetean- 
do di render conto fino all’ ultimo danajo . Ma ' 
. pure perchè il Signore fcioglie i più ftrettamen' 
te legati , e ripo& (òpra dell’ umile , e che tre- 
ma al tuono delle file VOCI» forfè ancora a'me, 
che fio ièpolto nellépolcro delle fcclleraggini , 

- diri ; Girolamo vieni fuora . Il (anco Sacerdote 
fivagrio moltiifimo vi falura, ed amendue noi 
uniti con offequro (aiutiamo il nofiro' fratello 
Martiniano, il quale io bramando di vedere, 
mi trovo legato dalla catena della infermiti. 

■ \ 

EPISTOLA V. 

argomento. 

Scrive ai medvfimo Vióren^o , rif^ondendo atlx 
fuet lettera ^ e da lui chiede certi libri , offeretP- 
dogUent in tanfo di quelli , che aveva della pro- 
pria Librerìa . 

A FIORENZO. 

D imorando io in quella parte dell’Eremo, 
che prelfo alla Siria- ai Saraceni c con- 
giunta , mi è fiata portata la vofira lettera : 
^tta la quale così di nuovo in me fi è accefo 
il defiderio di portarmi a Gcrulàlemmt che 
qua(ì ha recato pregiudizio al mio primo pro- 
po(ìto , ciò che avea alla carità giovato . Ora 
dunque» nella maniera die polTo, in> vece della 
miaperfona, vi prefenco la mia lettera j efebbene 
lontano- col corpo , ne vengo perciò coll’ afièt- 
lOj e collo (pirito ifiantemente chiedendovi 
che la nalcente iioftra amicizia, la quale col 
.«odo tenace diCuifio è fiata congiunta» non 
' A 6 fu 



EPISTOLE DI S. GIROtÀMO. 
fa giammai, o per lunghezza di tempo, o per 
diftanza di luoghi feparata : anzi pìuttofto viep- 
più ftrignìamola con vicendevoli lettere . Quel- 
le tra di noi corrano , quelle 1’ una coll’ altra 
s’incontrino» quelle con elio noi favellino ► 
Non è per ricevere grave detrimento la carità, 
s’ella parlerà fcco fteffa con tale difeorfo . In- 
torno poi al fratello^ Ruffino, come voi fcri- 
vete , non è per anche venuto , e s’ egli verrà, 
poco gioverà al mio ardente defiderio , non el- 
fendo io per vederlo ; poiché quegli è per sì 
lungo intervallo da me feparaco» che non può 
qua venire, ed io fono riftretto entro i cancelli 
della intraprefà folicudine s che^ ornai hacomin- 
ciato a non eflermi pcrmeffo ciò , che altre vol- 
te ho bramato. Per la qual colà io- lui fuppli- 
co , e con tutto lo fpirito prego voi a chie- 
dergli che vi conceda da copiare i Commen- 
tar) del Beato Retkio Vefeovo. di Auguftoduno, 
ne’ quali fopra il Cantico de’Cantici con fenti- 
mcnti fuWimi ha egli dìfputato .. Mi ha pure 
fcritto un certo vecchio di nome Paolo della 
Patria del mentovato Fratello Ruffino, che il 
fuo Volume di Tertulliano è nelle mani di- 
quello, il quale è da lui iftantemente richiedo ; 
c per quefto vi prego che facciate fcrivere in 
carte per mano del Copifta voftro quei libri, 
che conofoerete dall’aggiunto biglietto man- 
carmi . Con eguale premura vi prego che mi 
facciate avere ancora la interpretazione de’ Sal- 
mi di David , e il libro di S. Ilario molto 
lungo dei Sinodi , il quale di propria mano gli 
copiai in Treveri . Voi fàpete che queflo è il 
pafoolo dell’ anima Crilliana , fo giorno > c not- 
te ella medita la legge del Signore. In quan- 
to agli altri , loro ^te cortefo ricetto inCafa 
voftra , li confolate , a promi^ fpefo li folleva- 
te ; ma per quello riguardala mia perfona , fo 
mi concederete quanto vi ho dimandato , di- 
mero che mi abbiate donato tutto . £ giacché 

per 
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lIBRO PRIMO. 

per divina beneficenza tengo preflb di me moki' 
volumi della Sacra Scrittura, voi ancora co- 
mandatemi , e nianderovvi ciò che bramerets . 
Kè vi perruadefte di* recarmi moleftia col co- 
mandawni ; imperciocché ho degli allievi , i 
quali a caratteri antichi fcrivono molto bene, 
lò però non vi- chieggo benefizio alcuno in 
contraccambio delle mie oftèrte . Dal fracdio 
Riiodóro (bno fiato avvifàto , che voi cercate 
molte cole /òpra la Sacra Scrittura», e che non 
vi riefee il ritrovarle y Ovvero fc avete. of ni 
cofa } la carità comincia ad arrogarli più , a 
chiedere più. li buon Sacerdote È vagì io , fino 
quando io dimorava in Antiochia alla prefenza 
mia ripreiè il maefiro del voftro fervo, fopra 
il quale vi fiete degnato Icrivermi , ed è fuori’ 
di dubbio che quegli lo ha fviaro . A cui egli- 
rifpofe : Io nulla pavento . Bice intanto di d- 
fere fiato poflo in libertà dal fuo Padrone,. B 
le vi jMace , eflb qui dimora ; mandatelo pure 
dove vi aggrada . Mi lufingo però di non errare 
punto in quello , ie non permetto che un tal 
uomo vagabondo 'lè ne vada in più lontajii 
paefi . Laonde, poiché io collocato in- quello 
luogo folitarioj non pollo fare quanto mi avete 
ccmandàtoj ho pregato il mio cariflìmo £y<i- 
grio che sì in -riguardo voftro , come mio pro- 
curi con tutta lòllecitudfne di compiere l’opra . 

EPISTOLA VI. 

argomento. 

Ri f rende w4ntonto j ftrehe tante -vohe dal San- 
to fregato mai non gli riffe fé y e lo r/mf rovere 
di futerbia . 

AD ANTONIO MONACO . 

I L noftro Signore Maelfeo della, umiltà dilpu- 
tando tra loro i dilcepoli della loro dignità > 
prefe un Maciullo dicendo : Chiunque di voi 

noa 
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14 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
non diverrà come un fanciullo, non può en^ 
«rare nel Regno de’ Cieli . La qual cofa accioc- 
ché non fèmbralfe eh’ egli volefle folamente in- 
fegnarla, e non efeguirla , col proprio efempio 
l’adempiè, lavando a’^fuoi difeepoii i piedi 
ammettendo al bacio Giuda il traditore , favel- 
lando colla Samaritana, difputando del Regno 
de’ Cieli mentre la Maddalena flavagli aififa a* 
piedi, e dopo lafuarifurrezione dall’ Inferno, 
prima di ogni altro alle donnicciuole apparen- 
do . Ma Satanalfo dalla' fublimiti di Arcangelo’ 
non per altra cagione cadde , fè non per la iu- 
perbia all’ umiltà contraria . E il popolo- Ebreo 
coll’ ufurparfi le principali cattedre, e i più di- 
ftinti atti di ofTequio nei foro, è rirnafto di- 
ftrutto dal popolo gentile , che in di' lui vec» 
è fucceduto , febbene prima era appena ftima- < 
to quanto una gocciola d’ acqua in un vaio ^ 
Per 1’ oppofto contro- i Sofifti del fecolo , e i 
Saggi del mondo fono inviati Pietro , e Gio-, 
-vanni feltrici Pefeatori . Per la qual cofii dice < 
la Sacra Scrittura ; Dio a’ luperbi refifte, mx 
agli umili concede k Tua grazia . Confiderate 
un poco, o fratèi mio, quanto grave fia quel 
male, che ha Dio fteflb per avverfario-. Onde 
per quello appunto, come leggali nd Vange- 
lo^ 1’ arrogante Farifeo è dil^rezzato , e 1’ umi- 
le Pubblicano da Dio afcoltàto . Vi ho fpedicc 
ormai dieci lettere piene si di erpreCìoni offi- 
aiolè, come di preghiere, c voi nè pure vi. 
degnate accennarmi di averle ricevute ; e par- 
lando il Signore con noifuoi llrvi > voi fratello 
ricufate di favellare con me vollro fratello . So 
che mi direte che io ferivo troppo afpramente - 
. Ma credetemi pure che fé la 'verecondia dello 
fcrivere non me lo vietalTe , ftimandomi con ra- 
gione da voi oftefo , vi direi tali cofe , che co- 
minciCrelle a rifpondermi almeno molfo dallo 
fdegno Nondimeno perchè I’ adirarli è naru- 
cale ali’ uomo’, c il non fata ingiuria a chi che 
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LIBRO ì»IUMO. if* 

' Ha è proprio del Criftiano, ripigliando il mio» 
antico coftume , vi prego di nuovo ad amare 
chi vi ama j ed' ciTendo conlcrVoa comunicare 
i voftri ièncimcnti a ine pure conlervo. State 
fano nel Signore . 

EPISTOLA 'VII. 

A R G O M E N T O. 

Tedilo ventvfimo primo p'efcovo delUChieptd* 
^lejjandrta a'vea. mandato a S. Girolamo un fua- 
Libro fopra la Vafqua y acciocché lo traducejje in 
lingua tutina . Il Sunto ora ji fettfa che troppo- 
tardi l' ha tradotto ì impedito dalla propria 
ma6ktt/a > come^ dalla morte di "Paola : Loda il 
medeftmo libro > e prega Teofìlh accennato a man~ 
dargli altre opere v da Lc^'^ere , o da tradurre,. 

A TEGFILO VESCOVO 
di Aleffandria . 

D Acche ricevei la lettera voftra, e inficmc' 
con élTa jl Libro i che tratta della PaCi uà’ 
- lino al prelènte giorno fono flato così travagliato 
dalla triflezza del pianto, c dalla inquietudine , 
e da diverlì dilcorfi ora di qua, ora di là uditi 
(opra lo flato della Chieft , che appena ho po- 
tuto tradurre il voflro Libro in lingua Latina. 
Ilnperocchè voi fàpete molto bene , fecondo il 
detto antico, che poco felice rielrc. l’Cloqucn- 
za, principalmente le al difpiacere dell’ animo 
fi unifea la infermità dèi corpo. E queftaftef* 

■ fi lèttera aggravato da febbre , e da cinque 
giorni ornai guardando il letto , Ibno flato sfor- 
zato a dettarla con fomma celerità , facendovi- 
in poche parole intendere , che io no tollerata- 
una grande faricà nella- Traduzione del voflro 
Libro, affine di tradurre tutti i fèntimcnti 
con eguale eleganza di flile , ed acciocché ii» 
parte almeno la frale Latina corrifpondefiè alla 
Greca Eloquenza . Sul principio dèli’ Optr* 

rt>iv 
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* t$ EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 

Toì filofofite > e parlando generalmente , men- 
tre iftruite tutti, ponete, dirò così „ il col- 
tello alla gola ad un Iblo. Nel rimanente poi, 
la qual cofU è difficiJifllma, unite i Filofofi* 
alla Eloquenza Oratoria» e collegate con elTo 
noi Demoftene , e Platone . Oh quanto grandi - 
cole da voi fi dicono contro la LulTuria, con 
quanto diftinte lodi celebrate la continenza ! E 
col lume tolto dalle difcipline più recondite 
della Sapienza, delcrivete il modo col quale 
a vicenda il giorno alla notte fuccede , 1’ or- 
dine che fèrbano nel- loro corfo il Sole , e la 
Luna » e la natura di quefio mondo : £ quella 
difputa fteffa la riducete all’ autorità della Sa- 
cra Scrittura affinchè non paja che nel voftro 
Libro Pafquaic abbiate prefa cos’ alcuna dalle 
fonti del Secolo . Ma a che dilungarmi ? Io 
fono parco nel lodarvi, per non entrare info- 
Ipetto di adulatore . Il Libro è ottimo anche 
tra medefimi Filofofi, e tratta egregiamente la 
oaulà intraprelà lènza incontrare 1’ odio di al- 
cuno . Onde vi prego che abbiate per ifoulSta 
la mia tardanza; poiché fono rimafio così af- 
flitto per la morte della lànta , e venerabile 
Paola, che non ho foritta veruna delie opere 
(acre fino al prelente giorno» e non la Tradu- 
zione di queuo Libro. Perchè ho perduto, 
come voi fapete» in un fubito il conforto, il 
quale ( è Dio'fteflb teftimonio di mia colcien- 
za ) non ho adop>erato a follevarc le. proprie 
necelfità , ma bensì in. refrigerio de’ Santi » al' 
lèrvigio de’ quali ella follecitamente impiega- 
vafi . La voftra Tanta , evenerabiìe figliuola Eu- 
ftochia» la quale per la morte della Genitrice 
non riceve confolazione veruna., c con efiblei 
tutti i Fratelli vi làlutano . Pregovi a mandar- 
mi da leggere , o da tradurre quei libri , chc' 
non ha molto mi avete avvilàto di avere fcrit- 
v > . State fimo. ìil Criflo . 

EPI- 
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LIBRO PRIMO. 
EPISTOLA Vili. 
ARGOMENTO,^ 

Loda fi Santo "Faolo Concordie fe > vecchio di 
tento anni i ma dì corpo vegeto f e fano ì e trar^ 
mifchìando alla lettera- molte coje dottamente 
•feritte ^ gli domanda certi Libri ^ inviandogli in- 
tanto^ la yita dì S>, "Paola Eremita , che lo flejfo 
S, Girolamo avea pubblicata . 

A PAOLO CONCORDIESE. 

L a brevità della vita umana é la. condenna:- 
gione de’ comuni delitti : c la morte IpeG* 
le volte foprendendo T uomcr nel punto delia 
natività, ci fa indubitata fede che il mondgi 
cotidianamente* peggiora ne’^vizj. Imperciocclif 
fubito che il ferpence infernale co’ fuoi viperini 
intrighi il primo uomo abitatore dal Paradifo 
ebbe tirato a terra , l’eternità cangiata in mor,- 
talità, uvea prolungata la fatale ìentenza dell’ 
uomo maledetto, in novecento e più anni » 
quali in Una. feconda immortali tà^. Di poi a- 
vanzandofi a poco a poco' i peccati , il. nau- 
fp^io di un mondo intero fu cagionato dalla 
empietà de’ giganti. Dopo quel battefirao j per 
così dire 9. del- mondo purificato, la vita urna* 
na^fu a breve tempo rillretca . E quefto fpazio 
di vita ancora» Icnipre ofando di opporli a* 

• divini precetti le «oftre Relleratezze 9- 1’ abbia- 
• mo quali' perduto . Poiché quanti fono, colo- 
•roj che oltrepalfino. i cent’ anni , ovvero giun- 
gano a quella età, che loro non increfoa d’ 
effervi giunti f Come nel Libro de* Salmi ci fa 
teftimonlaaza la Sacra Scrittura, dicendo.; I 
giorni della vita noftra fono fettant’ anni » ov- 
vero al più ottanta : il tempo che fopravviene 
a tale età, è fatica, e dolore. Voi mi direte: 
A qual fine» o Girolamo, forivete cotefte co- 
lè,, prefe da principio tanto difcpfto , che me- 
ritamente chi che fia vi può mordere . coll’ ar- 
guto . detto di Orazio : Dalla coppia d’ uova 
defetive. r origine delia. Guerra: Trojana ì Io, 
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i8 EPISTOIE DI S. GIRÒIAMO. 
ciò dico affine di celebrare co» degno fiile la 
voftra vecchiezza j e il voftro candido capo a 
fomiglianza di quello di Grillo . Ecco che ornai 
oltrcpaffate i cent’ anni , ed ofiérvando Ibmpre 
i precetti del Signore»- cogli ofemp) prefènti 
contemplate la beatitudine della vita futura • 
I voftri ocebj, reggendo le colè chiaramente » 
fono nel loro vigore : e i piedi francamente 
camminano: fottile è l’ udito: i denti fono 
candidi » la voce è lònora , il corpo forte , e 
pieno di lunore. I voléri" capelli bianchi non fi 
confanno colla fàccia rubiconda , le forze dalla 
età difeordano: una età così avanzata nonilcro- 
glie la tenacità della voftra memoria come fi 
vede nella maggior parte de’ vecchj . Il làngue 
raffreddai» noti ripunta l’acutezza del voftro 
fervido ingegno . La fronte folcata di grinze 
non rende burbera la voftra increfpaca faccia ; 
Finalmente non con>mano tremante, ma forte 
nello fcrivcre, adoperate la penna* Il Signore 
in voi diraoftra il vigore della futura rilurre^ 
^ione ; acciocché conolciamo effer e^tto del 
peccato, che gli altri, mentre anche vivono 
nella propria carne, anticipatamente le rve muo- 
fono ; e comprendiamo inheme che dalla gi»» 
«zia proviene che voi in una età cosi debole 
la giovanezza moftriace. E febbene reggiamo 
che a molti eziandio Peccatori c conceduta co- 
iella lànità del corpo ; nondimeno ciò foramì- 
nillra loro il Diavolo perchè pecchino ;• a voi 
la concede il Signore perchè la godiate . Tutti 
i più dotti fra Greci» de’ quali Tulho nella 
Q>lendidìinma fua Orazione in difelà di Flac- 
co» dice: La innata loro leggerezza, e la va- 
nità erudita, ricevendo un grande ftipendio, 
celebrava le lodi de’ luoi Re , c Principi ; que* 
dotti » dilli , amicando io , e facendo era lo* 
fteffo che quelli» vi domando la mercede per 
la lode, che vi porgo-. E perchè non penfiate 
che ila picciola cofa quella che vi chieggio , 



LIBRO PRIMO. T9 
Hete dà me ricercato di una gioja- del Vangelo • 
I dilcorfi del Signore fono ^fcorfi calli , ar- 
gento efatninato dai fuoco j ben provato j e 
fette volte dalla terra depurato : cioè vi chieg- 
go i Gementi di Fortunaziano , e per aver no- 
tizia delie perlècuziont , la Storia di Aurelio 
Vittore , e infieme 1* Epiftole di Novaziano,- ac- 
ciocché mentre conofeiamo i veleni di quell* 
■uomo Scillnatico j più volentieri beviamo il ri- 
medio del S. Martire Cipriano . Intanto io ho 
mandato voi medeiìtno a voi > cioè Paolo vec- 
chio a Paolo più vecchio, nella ^lal Opera > 
per (bddisfaré a tutti i più fcmplici) mi fono 
afiàticató di abbaffarclo lìrile . Ma non fo don- 
de provenga chft il vàfo , ancorché fia pieno 
d’acqua, nondimeno ferba Tempre l’odore, del 
quale la prima volta fu imbevuto . Se gradirete 
quello picciolo prefentuzzo , ne te^o pure 
degli altri preparati j i quali con molte can- 
tali tneteanare , ftiffiando il vento dello Spirito 
Santo , d voi navigheranno . 

EPISTOLA IX. 

argomento. 

Iftterpreta il Sant« alltgoncumeme- fter la Ch$*^ 
ìa congregata di Gentili , e pejs la Sinagoga de*' 
Giudei , U Sterra [opra ri contrago delie due 
dome meretrici y faggiatttente difctolto dal 
diocio di Salomone . 

aruffino. 

L a fama IpdTe volte sì per una parte » cenate 
- per 1* altra è mentitrice , e così delle per- 
fone buone divulga male » come delle ®ittivc 
favella bene . Cfcde certamente mi rallegro del- 
la tefliniontanza voftra fopra la mia perfona , c 
dell’ amore del Santo Prece Eirfebio } né dubito 
punto che voi non mi celebriate pubblicamen- 
te j. ma grandemente pavento il tacito giudizio 
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EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
d^clla voftra prudenza. Per la qual cola io vi 
prego che fempre più vi ricordiace. dii me > e 
mi rendiate degno della voftra lode . Che voi 
fiate ftato il primo a provocarmi allo fcrivere, 
e a me fia toccato in forte il- fecondo luogo 
nel rifpondere , non è avvenuto per trafouran- 
za fra gli amici ^ ma per ignoranza ; Impercioc- 
ché fe lo aveflx làputo i* avrei prevenuto il vo.- 
ftro difeorfo . La interpretazione del giudizio 
di Salomone fopra il contrailo delle due fem- 
mine meretrici , per quello fi appartiene alla 
femplice Storia , è molto chiara , cioè che un 
fanciullo di dodici* anni , com’era quegli, 
contro la condizione della fua eti giudicafie 
degli aflctti interni della umana natura. Per 
la* qual- cola tutto Ifraele reftonne ammirato., 
ed a ragione grandemente lo temè; riflettendo 
che non potevano eflère nafeofte le cofe mani- 
felle a quello » il quale così faggiamente avea 
conofeiute le occulte-. Per quello poi riguarda 
ai lènfi figurati, dicendo l’ Apoftolo Tutte 
quelle colè loro accadevano in figura (e fono 
. nate fcritte: per nolhra emendazione -, a’ quali 
fono giunti i fini de’ lècoli ) alcuni de’ Greci 
pretendono. ciò doverli intendere per la Sina- 
goga, e per laChielà , e tutto doverli riferire\ 
a- quel tempo , quando dopo la Palfione , e 
Rifurrezione^ H* vero Salomone, cioè il paci- 
fico comincio a^ regnare sìin llraelo, come nel 
popolo dé’ Gentili. ChcTOi la Sinagoga, e la 
Chielà fieno chiamate adultere , e meretrici 
nella Sacra Scritturai, non ve n’ ha dubbio al- 
cuno : E. pure a prima faccia una tale propofi- 
zione fembra una laeftemmia .. Nondimeno fe ri- 
correremo ai Profeti, cioè ad Qfea-j il quale 
prelè la Moglie fbrnicaria, e generò figliuoli 
di fornicazione a e di poi, P adultera ; e ad E- 
zechiele , il quale riprende Gerufalemmc j come 
meretrice, per aver ella feguito i Tuoi amanti>. 
ed. aperti i piedi ad ogni pafiàggiero , e fab- 
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riBKO. PRIMO^ a*i 
bricato-'in luogo celebre un poftribolo j cono- 
fceremo che Crifto è venuto affine di colloca- 
re in matrimonio le ■ meretrici , e di due greg- 
gie fare una fola mandr^ , e levata la parete 
di mezzo, congrepre entro il medefimo recin- 
to le pecorelle prima infette- Quelle fono le 
due verghe, che fi ccmgiungono in Ezechiele j 
e delle quali per bocca di Zacheria dice il Si- 
gnore ; E prefi per me due verghe; una nomi- 
nai Bellezza, l’altra Funicella, e pafoolai la 
greggia . Quella donna meretrice ancora del 
Vangelo, la quale colle proprie lagrime lavai 
piedi di Gesù, gli afterge col crine e a cui 
fono rimeffi tutti i peccati , - manifcftamente 
Cgnifica la Chielà congregata di Gentili . Io a 
prima fronte ho voluto replicare quelle colè , 
acciocché non paja Arano a veruno che laSi- 
nagoga, e la Chiela fieno chiamate meretrici, 
tma delle quali fecondo il giudizio di Salomone 
riceve in dono il pofleflo del figliuolo. Vada 
intanto inveftigando il fàggio Leggitore in qual 
modo la Chiefa fia meretrice , la quale non ha 
macchia , nè grinza veruna . Jioi non diciamo 
che la Chielà fiali mantenuta meretrice , ma 
eh’ ella è Hata j poiché è feritto ancora che il 
Salvatore andò al convito in cala di Simone 
Lebbrofo ; non perché egli foflc lebbrofo nel 
tempo, in cui aveva olpice il Salvatore, ma 
perchè prima era flato lebbrofo . S. Matteo 
pure annoverato fra gli Appoftoli è chiamato 
Pubblicano , non perchè quegli perfeverallè pub- 
blicano dopo eflère flato ammelTo alla dignità 
di Appoftolo , ma perché innanzi era flato pub- 
blicano, acciocché li dove foprabbondò il pec- 
cato, anche da grazia Ibprabbondalfe. Confi- 
derate ancora ciò che dice la Chiefe centra la 
Calunniatrice Sinagoga: Io, e quella Donna 
abitavamo in una fola cala : Poiché dopo la ri- 
furrezione del Signor Salvatore una fola Chielà 
(u compolla dell’ uno, .e dell’ altro Popolo, E 

quan-; 


tpisTOLB di S. GIROLAMO ^ 

^ulnto riegLementeaice.' Pwori nella Calate 

fa pX queUa. Perdw la Chiefa de’ Gentili, 
che non avca prima Legge» 
nella Cafa della Siiiagc>ga> ne vfcì 
ma entrovvi. Ond’elia dipe nel C^^^code 
Cantici s II Re mi ha introdotta nella fuaCg- 
mer^ E dinnovo dice: Certamente io nontj 
fprexierò : Pigliando» a mano t 
n^lla Cafa della mia Madre > e nella Camera di 
«nella, che mi ha generatogli terzo giorno 
5 oi dopo che io ebbi partorito , partorì p^re 
coftei. Se voi confidorate PiUto , lavoffi le 
Sani, e diffe : Io fono mondo dal Sangue di 
Siefto giufto: Se il Cencufione , che avantt}» 
Croce confeffa: Qucfti «eraraente eraMwplf» 
S dì» = Se crfVro cheprÌB« JdUP^VoMpc. 
mezzo di Filippo bramano vedere il Signore , 
non dubiterete che prima abbia 
Chiefa , e dopo fia nato ri popolo de Giudei , 
ncr gli quali il Signore ; Padre perdo* 

nate^loro , perclie non fanno ciò che fi fanno , 
E in un giorno »e credettero tre 
un’ alKo cinque mila , .e davamo i^emP ( 

tutti i «edemi avevano unfol cuore, ed 
im anima fola ^ e niun altro era oon effo no» 
nella Cala, trattine «ói due, tm de Giudei 
l>eftemmiatori , non de Genuli adoraton ded 
Idoli £ il figliuolo di -quefta donna mori la 
notte*. Poiché mentre feguita P offervanza della 
legge , e alla grazia del Vaigclo coegiunge il 

ìfo?o della Mofaica dottrina, refto coarta dall 

Irròre deUe tenebre . E la fya midre^dormendo 
affogollo, la quale non poteadire; Io dormo, 
c il mio cuore veglia. Su la 
^endo tolfe il figliuolo da canto nUa O^fa 
Che dormiva, e recoffclo m braccio . Tornate 
a leggere tutta intera PEpiflola .a Calati, < 
vc<Ste come la Sinagoga procuri di rendere 

. Si figliuoli della Chiefa, e dica PApP?- 
*«ìd; Miei %liuoliaia i guah di 
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tIBRO PRIMO. 
■tttttorifòo, (intanto che Crifto fi formi in voù 
Tolfe il vivo fanciullo non affine di poi&der- 
k> , ma di ucciderlo ; Imperciocché ciò non 
fece ella per amore del figliuolo, ma per odio 
dlella competitricc , e collocò il Tuo nKirtoper 
le ceremonie della Legge nel £kno della Cluc- 
fà . Sarebbe .un dilungarmi troppo, (è volelli 
riandare ogni cofa ad una ad una , in che gui^ 
per mezzo dell* Appoftolo S. Paolo j e ck^i 
‘ «omini Ecclefiafiici inte& la Chiefà che non 
era fuo figliuolo quello che nella Legge era 
tenuto* e conobbe nella luce quello che non 
iicorgea nelle tenebre . Di qua «acque il gran 
contrailo alla preiènza del Re , dicendo l’ una ; 
U tuo figliuolo è morto , ma il mio vive ; e 
riipondendo l’altra: Tu te ne menti, poiché 
it mio figliuolo è vivo , e il tuo c morto . E 
in qudla maniera altercavano alia pre&nzadel 
JRe . Allora Salomtme ( il quale chiaramente fi 
prende per lo Salvatore* Iccondo il Sahno (ècx 
cancefimo primo , eh* é (òtto il titolo di Salo* 
snone : dove non é dubbio verimo che tutte 
le colè» che iirt fi dicono, convengano non a 
Salomone morto, ma bensì alla Maefià di Cri* 
feo ) allora* dico, Salomone fimitla igne^a-* 
za, e ialciando fare le Tue parti alla carne ^ 
clprìme gli umani aftècti . Come in altro luj»« 
go leggeiì ; Dove avete voi pollo Lazzaro ? £ 
alla £)onna , che pativa fiolfo dì fimgue difiè: 
Chi mi ha toccato ? Domcuida egli la Spada , 
<lì cui avea detto : Non vogliate perfuadervi 
che io fia voluto a porre k pace in Terra : 
Hon lon venuto a porvi la pace, ma la Spa^ 
éà: Poidié fon venuto a feparate l’uomo dai 
proprio genitore* c la figliuola dalla Getutti* 
ce, e la nuora dalla Suocera ; E i nimid dell* 
uomo fono i fuoi dimeftici . £ il Signore della 
nacuia tenta la natura ; e per foddisfare al de- 
£dcrio di aoiendue * vuole dividere il feliuolo 

vivFo aila a «'«ila a perché egli 

appro- 
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14 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
approvi un tal atto , ma dice di voler quello, 
per riprendere la calunnia della Sinagogna . 
Quella che non volea che il figliuolo della 
Chiefa viveflTe in grazia, nè foffe liberato per 
mezzo del battefimo, gode che il fanciullo fi. 
divida, non affine di poflcderlo, ma di ucci- 
derlo . La Chieià perciò , la quale fa molto 
bene che quello è fuo, di buon grado lo con- 
cede alla competitrice , perchè egli riva almeno 
appreffo la fua avverlària ; acciocché elTcndo 
divifo fra la Legge j e la grazia del Salvatore, 
non refti dalla Spada ferito. Onde dice i’ Ap- 
poftolo ; Ecco vi dico io Paolo , che fè ofler» 
vate la Legge diCrifto, nulla vi giova . Que- 
lle colè fono fiate dette lòtto l’ofcuro velo 
dell’ Allegoria . Nondimeno la vòftra prudenza 
ottimamente conolce, che non fono lemedefi- 
me Tegole quelle del parlare figurato , e della 
Storica verità . Che fe talvolta io fono inciam- 
pato in errore, e il faggio Leggitore giudica 
cofa molto debole ciò che da me è fiato fcrit- 
to, ne incolpi pure l’Autore. Poiché giacen- 
do io nel letto , e confumato da una ben lun- 
ga malattia, appena ho potuto dettare al Co^ 
pilla quelle poche cole, perchè prefiamente le 
feriva, non già per foddisfarea tale materia; 
ma affinchè non paja -che fui principio della 
nofira amicizia io voglia riculàre di fervirvi in 
qualche cola, che da voi mi venga impofia . 
Supplicate il Signore che mi conceda la fanità, 
Rccic'cchè dopo dodici meli , in cui da conti- 
nuo malore fono oppreffo , polla forivcre alcun’ 
opera al voftro defiderio corrilpondentc . E per- 
donatemi ancora fe quefto mio -parlare, fecon- 
do che m’efce di bocca, non corre conforme 
il folito ; poiché io non detto colla grazia me- 
dclìma, colla quale ferivo ; perchè in quefto 
(pelTe volte do di penna allofcritto, affine di 
porre in carta qualche colà, che meriti dief- 
èr letta piti -volte aacotit * la quello infiemq 
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lIBRO PRIMO. 
confufamente unifiro tutto ciò che mi viene fu 
le labbra . Ho veduto poi volentieri Caniaco , 
il quale potrà narrarvi quanto grave ferita » e 
pcricolofà nella mano deAra io abbia tollerato 
lino al prelènte giorno , incuibo dettate que- 
fte coTc^ 


SSSSSSSSM^SSSSSS^SSSSSSSSSSSS^^ 

EPISTOLA X. 
ARG 9 MENTO. 

In qt4efi* Lettera, il Santo fi fettfa ferchi i»9» 
ifcrìve molto accuratamente-, 

A PAOLINO VESCOVO - 
della Città di Antiochia. 

y Oi colla voce m’incitate allo Icrivere, 
mi Ipaventatc coll’ Eloquenza , e nello 
ftile delle Lettere mi Sembrate un novello Tul- 
lio. Intorno poi al dolervi che io vi mando 
lettere brevi e incolte, Tappiate che ciò npa 
procede da tralcuraggine, ma dal timore che io 
ho di voi -i affinché fcrivevidovi più alia lunga > 
non vi mandi più colè da riprendere . Ed eP- 
fendo ora il tempo di navigare, IbnòrichieAo 
di tante lettere ad un tratto , che lè volefit 
fcriver tutto a chiunque me ne fa iftanza , non 
potrei lòddisfare ad ognuno . Per il che addi» 
^iene, che pofta in non cale la compofizione 
delle parole , e la follecita attenzione degli 
Scrittori , io detto che che alla bocca mi vie- 
oe , e vi confiderò foJamente amico , e non 
giudice delle mie parole E voi pure.^fapete 
che non defee bene ciò che fi fa coll’ animo 
occupato. Ho ricevuto volentieri l’ inviatami 
da voi picciolo Cappello d.i lavoro non molto 
grande, ma per la carità ampli (fimo , atro ap- 
punto a coprire quefto mio vecchio capo 3 et 
ièndomi rallegrato à del dono, come del do- 
natore • 

Tmo /. B EPI- 
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i 6 EPISTOLE DI S. GIROLAMO. 
EPISTOLA XI. 
ARGOMENTO. 

Loda il Santo Defiderio , e Serenilla ftta So^ 
velia , cominciando dalla etimologia de' loro nomi y 
da' quali ave a ricevuta una lettera / e gli e for- 
ra a fortarfi ai luoghi fanti coll' adempiere il 
propojtto fatto f e rende la ragione perche intan- 
to non manda loro alcuna delle fue opere . Dalla 
prefente lettera fi conofce che queftì erano B.oma- 
ni » poiché dice loro che poffono chiedere gli efem- 
plari delle fue opere da Marcella y e Donnione 
parimente liomani. 

A DESIDERIO. 

L Etto da me il difcorlb > che per grazia vo- 
fìra centra la mia afpettazione i in con- 
traflegno del voftro amore » di me avete fatto j 
mi fono al iom’mo rallegrato della teftimonian- 
za di un uomo onefto , ed eloquente , come 
voi fiete; ma ritornato poi inmcftèflb, gran- 
demente mi fono lamentato che io indegno di 
lodi ed encomj così eccedenti 3 piuttofto ne 
refti oppreffb 3 che ibllevato . Imperciocché già 
fàpete che la profelTìone mia portalo llendar- 
do della fànta umiltà, e eh’ io camminando 
per le cofe bafle m’ adopero fàJire alle più alte • 
Di che grado dunque , o di che qualità fon 
io 3 che meriti la teìUmonianza della voftra eru- 
dita voce 3 e mi venga attribuitala gloria dell* 
eloquenza , da quello il quale elegantillìma- 
mente Ieri vendo 3 collo fpa ventarmi 3 mi ha fat- 
to lalciare lo Icrivere ? Nondimeno egli è d’ uo- 
po farli animo , acciocché la carità 3 la quale 
non cerca le cole fue , ma quelle del proflìmo , 
stenda il debito (aiuto , giacché non può oc- 
cupare il pollo del precettore . Mi rallegro con 
voi, e colla' Santa 3 e venerabile voftra Sorella 
Serenilla , la, quale fregiata del nome appunto 
a lei convenevole, poftelì fotto de’ piedi le 
perturbazioni di quello (ècolo, e giunta a go- j 
dere della cranquillicà di Crifto , quantunque ; 

ciò 1 
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LIBRO PRIMO. Ì7 
ciò per lo vaticinio del nome voftro fia in voi 
predellinato . Poiché leggiamo che il Santo, Da- 
niele ancora fu chiamàto 1’ uomo dei defidérj , 
è amico di Dio , perchè defiderò làpcre i mi- 
fterj di Quello . Per la qual cofi fo fpontànea- 
mente ciò che mi ha rkhìefto che io facciala 
Santa e Venerabile Paola ; E vi elòrto e pre- 
go per l’ amor dei Signore che mi facciate go- 
dere della prefènza voftra, e colla occafione 
di yifitare iiUto^i' j&àti, mi compartiate dono 
così grande . Cne (è la mia converfariohe vi 
dilpiacerd , certamente ella è parte della no- 
ftra fede* l’avere adorato il luogo dove* fono 
fiati i piedi ' del jSigtibre , e veduto' le orme 
quafi novelle della Natività j della Croce j « 
della Palfione, Intorno poi alle mie òperette ^ 
perchè itmlee di quelle Ibno volate fuòri del 
loro nido , e per foverchìo defio di onore fono 
già pubblicate, non ve ne ho mandata veru- 
na, affine di non mandarvi quelle fleffè, che 
voi forfè avete. Che fo vorrete prenderne ié 
Copie , potrete averle o da Santa Marcella , 
che abita ntl hibnte Aventino , o daDonnione 
uotìiò Santiifimo, che può chiamarfi ilLptde* 
tempi noftri . là poi afpettando vedervi di pre- 
fenza^ o‘ dàfbyvi quando qui farete ognicofo^ 
o fe qualche' diffièolrà' me lo impedirà, vo- 
lentièri manderovvi ciò che comanderete : Ho 
fcritto un Libro degli uomini illufiti , comin- 
ciando dal tempo degli Appoftoli fino all’età 
noflra ad imitazione di Tranquillo, e dell* 
Greco Appollonio ; e dopo il Catalogo di mol- 
ti j fui fine del Libro ho poflo ancora me ftefib 
quafi footiciatura , e minimo fra tUrti i Cri- 
fiiani, dove ini è Rato necdTario notar breve-j. 
mente ciò che ho fcritto fino all’ anno quat- 
tordicefimo del Principe Tcodofio , il qual libro 
quando prefo 1’ avrete dai fopraddecti , tutto 
quello che dall’ Indice troverete mancarvi , fo 
vorrete , ve lo farò a poco a poco forivere . 
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aS EPISTOLE DI S. GIROLAMO. 

E P I S T O L ,A XII. 
ARGOMENTO. 
il 'Marito e [fotte a Cremaci o .y ed Eliodoro l^efco-^ 
x/i y ejfendone da loro fiato richiefio y la maniera y 
colla quale egli ha tradotto il Libre di Tobik 
dalla lingua Caldea , il quale e annoverato fra 
ì Libri Sacri cioè coW aver chiamato a fe a tal 
fine un uomo feritiffimo, 

A CROMAZiO j ED ELIODORO 
fbpra il Libro . 

I O non reiìo di maravigliarmi della continu:^ 
iftanza voftra nel domandarmi ; Impercioc- 
ché voi mi chiedete che io traduca in lingua 
Latina 'il confaputo Libro icritto in lingua 
Caldea» cioè il Libro di Tobia, il quale to- 
gliendolo gli Ebrei dalla ferie delle divine Scrit- '' 
ture 5 l’ hanno collocato nel numero di quel- 
le , eh’ effi dicono Scritture Sacre . Intanto ho 
foddisfatto al voflro defìderio , non già al mio 
Audio ; Perocché gli lludj degli Ebrei mi ri- 
prendono y e m’ incolpano che io contro il lo- 
ro Canone, ardifeo /tradurre cotefle co/e. in 
lingua Latina . Ma giudicando io e^er meglio 
che io difpiaccia al giudizio de’ JParifèi » e ob- 
bedifea al comando de’ Vefeovi , ho adoperata 
nel tradurlo tutta la poflibile' diligenza. E per- 
ché la lingua de’ Caldei è ' limile al parlare 
Ebreo, avendo io ritrovato un uomo prati- 
chiflìmo dell’ una, e dell’altra lingua, prefì a 
foltenere la fatica di un giorno , e tutto quel- 
lo eh’ eflp mi efjjrefl'e con parole Ebraiche fatto 
a me venire unCopifta, lo fpiegai con parole 
Latine . La mercede di quell’ opera farà la ri- 
compenfà delle voftre orazioni » allora quando 
conolferò che vi é flato grato che io abbia 
adempiuto a quanto vi liete degnaci di co- 
mandarmi • 


EPI- 
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LIBRO PRIMO. %9 
EPISTOLA XIII. 
ARGOMENTO. 

. Spiega. *L Santo le ragioni fer le quali con sì 
grande fltédio , e fatica egli traduceffe il Libro 
de' Varali Romeni , cioè delle cofe tralafciate , 
dalla Lingua Ebrea ; "Poiché a queflo fine girando 
ejfo la Provincia della Giudea j la vide cogli oc- 
chi proprj , e chiamò a fe un certo Ebreo dotto- 
re erudito . Mojìra poi che una tal opera era 
necejfarìa-, offendo corrotta la Edizione de' Stt- 
tanta Interpreti . . 

A DONNIONE, E ROGAZIANO 
fòpra il Libro de’ Paralipomeni . 

I N quella guila appunto che più chiaramen- 
te intendono*Té Storie de’Greci coloro j i' 
quali hanno veduto Atene , e con maggiore 
facilità capifeono il libro Terzo di Virgilio 
quei che hanno navigato da Troade per Lcu- 
cade, e per gli Acrocerauni andando -in Sici- 
lia, e quindi alla foce del Tebro : Così con 
più di chiarezza comprenderà la Sacra Scrittu- 
ra quegli , che cogli occhi proprj avrà conh- 
dcrata la Giudea , e conofeiute le memorie 
delle antiche Città , e inficine i nomi de’ luo- 
ghi , o medefimi , o cangiati . Onde io ancora 
mi fono prefb il penfiero di ibttcnCrarc a que- 
lla fatica co’ più dotti fragli Ebrei , cioè d’ an- 
dar girando per quella Provincia, il di cui no- 
me in tutte le Chiefe de’ Criftiani rifuona , 
Imperciocché vi confeflb ,'o miei cari (fimi Don- 
nione , e Rogaziano , che nello Audio de’ Li- 
bri Divini non mi Ibno giammai fidato delle 
proprie forze, nè ho tenuta la mia opinione, 
ma fono ftato folito chiedere 1’ altrui parere 
anche Ibpra quelle cofe , che io mi credeva fa- 
pere . Quanto più avrò ciò fatto ibpra le cole 
delle quali io era in dubbio ? Finalmente eP 
fèndo io da voi ftato richiefto ultimamente con 
voftre lettere a tradurvi in Lingua Latina il 
Libro de’ Paralipomeni , prefi con eflb meco da 

B 3 Tibe- 
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30 EPISTOLE DI S. GIROLAMO. 
Tiberiade un certo Dottor di Legge, dagli E- 
brei con fomma ami^irazione rigua^ato » e con 
elTo lui conferì , come lì dice » dalla cima del 
Capolino all* ulcim’ unghia ; E così afficura- 
tomi, ho avuto poi l'ardire di faccio, che mi 
^ comandavatè : Poiché vi parlò liberamente , è 
così fcorrettq ne* Codici Greci, e Latini que- 
llo Libro de* nomi, che porge motivo pruden- 
te di credere che vi fieno Rati inferiti non tan- 
to nomi Ebraici , quanto, alcuni barbari , e Sar- 
mari . Quello nondimeno non dee attribuirli a.*’ 
Settanta Interpreti , i quali pieni di Spirito 
Santo traduflèro le colè vere , ma bensì dee- 

5 indicarli colpa degli Scrittori i quali copian- 
o con isbagfi le colè in fe ftefife corrette, re- 
llringono in una fola p^^ola tre nómi , toltane 
di mezzo qualche fillaba > o per 1* oppofto un; 
nome Iblo j a cagione di elTer lungo , è da elfi 
in due, o tre paròle divilb . Anzi le flelTe ap- 
pellazióni dè*^nomi, còme fi perfuadono molti , 
non lignificano uomini, ma Cittd , Paeff , Boi- 
chi , e Provincie » e forco la interpretazione > 
e figura loro indirettamente fi narrano alcune 
Storie delle quali fi dice nei Libri de’ Re t 
Non è egli vero che quefte colè fono foritte 
nel Giornale dell’ Opere dei Re di Giuda ? Le 
quali parole certamente non l^gonfi ne’ Codici 
noilri . Conviene per tanto in primo luogo la- 
pere, che apprello ^i Ebrei ' il' Libro de’ Pa- 
ralipoiueni è un folo , e da effi^ é. chfàmato , 
D/brebaiamtm ^ cioè parole de’ giórni il qua- 
le per la fua grandezza, appfeÌTo'dt noi èdi- 
vifoj la qual cofa fanno alcuni anche nel Dia- 
logo di Cicerone intitolato Bruta ^ dividendo- 
lo cin in tre parti, febbene dal • |>roprio Auto>- 
re è Rato mandato in luce in una fola , Egli 
è d’ uopo ancora cóntfidcrar ’ bene* che Q)eflè, 
voice ì nomi non fignificanò uomini , ma come 
ho detto » elprìmotìó' le, colè . E finahnence 
ieefi riflettere che tutta la Erudizione della 
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LIBRO PRIMO. 31 
Sacra Scrittura fi contiene in quefto Libro , e 
-le Storie che ne* proprj luoghi fono Rite tra- 
lafciate, o leggermente toccate , qui breve- 
mente fi (piegano . Confortato dunque dall’ aju- 
to delle voure Orazioni, vi ho mandato il 
Libro predetto ; che (b piacerà alle perfone che 
mi vogliono bene', ma per certo dilpiacerà a 
chi è di mal animo verfo di me i Impercioc- 
ché la 'maggior parte » come dice Plinio > vo- 
gliono piuttofto fprezzare qualunque colà , 
quantunque ottima» che impararla. Se alcuno 
in quefta Traduzione mia vorrà riprendere 
qualche cofa» ne domandi agli Ebrei, efàmini 
la fua cofeienza, confideri l’ordine, e la con- 
neffìone del difeorfo, e allora, fe potrà, bia- 
fimi la mia'' fatica. In ogni luogo dunque, do- 
ve feorgerece gli afterifei rifplendere » cioè pic- 
cole ftelle, dovrete fapere che ivi fi è aggiun- 
to dal Tefto Ebraico , quello che non fi trova 
ne’ Codici Latini . Ma dove ponefi avanti l’ o- 
belo i cioè la riga a traverfo » quivi (ègnafi ciò 
che i Settanta Interpetri hanno aggiunto, *-o 
per ornamento del luogo > o molli dall’ auto- 
rità dello Spirito Santo, febbene non leggefi 
negli Ebraici Volumi . ,1, * 



epistola XIV. 
argomento. 

Avendo H Santo tradótto con ' iterata ènter^^ 
freta'^ione nello Jfa%to di tre annt i Ltbrt di 
Efdra, e Ti^eemta» Jfiega^ quai librt df quelli 
fieno nel Canone ^ e adduce le ragiont' fer le 
quali dopo la interpretazione de i< Settanta fia 
Hata neceffaria una tal opera . 

A DONNIONE , E ROGAZIANO 
fopra Efdra, e Neemia. • 

S in ora non emmi rìufcito il determinare 
qual delie due colè fia piò difficile 9 ci®® • 
B 4 . 


Digilizeu b, ^':50gle 


p EPISTOLE DI S. GIROLAMO . : 

o tare ciò che mi chiedete , ovvero il negar- 
velo . Avvegoacchè io hojii animo di non ne- 
garvi cos’ alcuna quanda mi comanderete , e la | 
grandezza del carico impoftomi in guifa tale I 
' mi aggrava > che piuttoito converrajnini cadere 
fotte queik> pelò che follevarmene Aggiun- 
gali a ciò le malnate pallìoni degli Emuli , i 
quali giudicano degna di riprenfione qualunque 
colà io Icrivo . E talvolta ripugnando loro la 
propria cofeienza j pubblicamente lacerane ciò, 
che leggono in privato , a tal fegno che fono, 
coftretto ad elcloinare , e a dire : Signore li- 
berate r anima mia da labbra ingiuHe * e da 
lingua fraudolente. Egli è il terz’ anno che. 
mai lèmpre mi fcrivete , e referivete che io vi 
traduca dalla Lingua Ebrea il Libro di Efdra 
ed Eller, q.ualìché non abbiate i Codici Gre- 
ci, e Latini 3, o pure qualunque opera da me 
fi traduce lìa pure che che lì voglia 3 non. 
debba fubito elfere da tutti fputacchiata > c 
fchernita .. Ma l’ aflàcicarlì invano , come dice, 1 
un certo Poeta , e colla propria fatica altro, I 
non cercare che l’ odio altrui ,, ella è lemma 
pazzia . Per la. q.ual cofa 3 o- amatiUìmi miei 
Donnione , e Rogaziano. vivamente] pregovi >. 
che conteniandovi della privata lezione de’ mici 
labri ,. non vogliate ai pubblico elporli , nè 
porgiate cibo agli fvogliati, e fuggiate le fo- ^ 

pracciglia liipcrbe 'di coloro .. che lono capaci [ 

lolainente di giudicare delle opere altrui ' 
quand’elfi non lanno farne alcuna. Male rro- ‘ 
vanii alcuni Fratelli » a quali non difpiacciano. 1 
i miei coiTìponimenti , datene pur loro una co- ^ 

S ia 3 rendendoli avvertiti 3 che traferivono di- 
intamente ,. e cogli fpazj di mezzo i nomi E:> 
braicÌ3 de’ quali numero grande fi legge in que- 
llo volume . Perocché nulla gioverà 1’ aver e-- 
meudato il Libro 3 & la emeiidazioae non ven- 
ga confcrvata dalla diligenza degli Scrittori . 

Nè rechi maraviglia ad alcuno che. da me lìa 
» flato 
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LIBRO ^RIMO. 35 
ftato pubblicato un foIo~Libro ; nè fi diletti 
de’ Sogni del terzo, c quarto Libro, i quali 
due iòno apocrifi , poiché ancora preflb gli 
Ebrei i difcorfi di Efdra , e di Neemia lì con- 
tengono in un Iblo Volume, nè anche deb- 
bonfi lalciare le colè, che predo quelli non 
fi trovano, nè trattano dei ventiquattro Vec- 
chj . Che lè poi alcuno vi opporrà i lèttanta 
Interpetri , gli elèmplari de’ quali dalla diver- 
fità (i conolcono molto bene lacerati, e con- 
full ; lè in fatti non può aftèrmarfi come vero 
ciò che non è uniforme ; ditegli che vada a 
leggere i Vangeli , ne’ quali Ibno regiftratc 
molte colèi come tolte ‘dal Teftamento Vec- 
chio, che nei lèttanta Interpreti non fi tro- 
vano : a cagione di elèmpio quel Tedo : Per- 
chè egli larà chiamato Nazzareo : E 1’ altro : 
dall’ Egitto ho chiamato il mio figliuolo: E 1* 
altro pure : Vedranno quello eh’ elfi hanno 
confitto. E molte altre colè» delle quali m» 
riferbo a trattare in un Opera maggiore. Poi 
dimandate a quello’, che, vi avrà fatta la ob- 
biezione , dove tali cofe fieno Icritte ; c quan- 
do egli non potefie addurvele, leggetele inr 
quelli Volumi , che da me , non ha molto, pub- 
blicati, fono continuamente feriti da lingue 
mormoratrici . Ma per reftrignermi in poche 
parole , la illazione che io Ibno pe,r dedurre 
e giudilfima. Io ho data alla lucè qualche o- . 
pera , che non trovali nell’ Originale Greco , 
ovvero trovafi in maniera -molto diverfa da 
quella , con cui da me è Hata tradotta . Per 
qual cagione lacerano l’ interprete ? Ne inter- 
roghino un poco gli Ebrei, e fecondo l’auto- 
rità loro, o colgono, o dieno fede alla mia 
Traduzione . Ella è poi altra cofa lè vogliono 
dir male di me , come fi ha in proverbio , a 
chiufi occhi , nè imitano lo lludio , e la be- 
nevoleifiza de’ Greci , i quali dopo i lèttanta 
Traduttori, rilplendendo già in ogni parte il 

■ " B f Vari- 

\ ^ 


Digitized by Google 



54 EPISTOLE DI s. GIROLAMO . 
Vangelo di Crifto , leggono con molta curio- 
fiti gl’ Interpreti dell* antica Legge > Giudei , 
ed Ebioniti , cioè Aquila j Simmaco a e Teo- 
dozione ; ed hanno dedicata alle Chie/e la de- 
gna fatica di Origene nella fei volte replicata 
ìua Edizione. Quanto maggiormente dunque 
dovrebbero eflèr grati i Latini » veggendo la 
Grecia feftofà prendere da loro qualche cola? 
Imperciocdiè ella è una Ipef^ molto grande ,, 
ed è cofa d*^ infinita difficoltà il poter avere 
tutte le Copie . Di poi quelli j che le avran- 
no , non effindo pratici della Lingua Ebrea > 
fempre più sbaglieranno , non fapendo chi tra 
molti abbia più detto il vero , La qual cofa 
ultimamente è accaduta ad un certo fòpientil^ ’ 
fiino appreflb i Greci , il quale talvolta la- 
feiando il /èntimento della Scrittura, iègui- 
tava l’errore di ciafeun Interprete. Ma io che 
ho qualche picciola notizia della Lingua E- 
brea, nè mi manca il parlare Latino , qualun- 
que egli fia j poflb meglio giudicare degli al- ’ 
tri 5 ed elprimere nella lingua natia quelle co- ' 
(è che intendo'} Per tanto febbene l’Idra, 
fijfchia j e Sinone vincitore fi gloria de’ Tuoi 
incendi» coirajuto di Crifto non ceflèrà però ‘ 
giammai il mio parlare } e la lingua ftefla an- , 
che tagliata balbetterà. LeggaÀrhi vuole le mie 
Opere , chi non vuole , le butti da parte » 
Confideri i punti , biafini le lettere . Affai più 
farò incitato allo ftudio dal voftro affètto, che ' 
-non i^ìaventato dalla maldicerua * e dall’odio..’ 
ili fiaw^lorta di gente » ’ ’ 
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LIBRO PRIMO. 3f 
EPISTOLA XV. 
ARGOMENTO. 

Scrivendo il Santo fopra la B,*p*rre'^ione ^ 

La propria occupazione y ed Corrìero^-^ 

A MIMBRIO, e ad ALESSANDRO 

MONACI. . - - - - 

A ppunto nell’ atto della partertza del noftro 
Santo Fratello Sifinnio > il quale aveami 
porcata la voftra lettera , fono coftretco a det- 
tare quelle colè di qualunque forca fieno. Nè 
poflb nafconderle alla prudenza voftra, e pre- 
govi che non penfate che ciò da me fia ftato 
detto per propria gloria, anzi piuttofto in 
contraffegno della perfetta noftra intrinfichez- 
za, mentre parlo a voi come le parlalfi a me 
fteflb . Egli mi ha recate in ileritto molte do-- 
mande fattegli dai Santi Fratelli, e dalle So- 
relle della voftra Provincia, alle quali io mi 
credeva poter rifpondere con tutto mio co- 
modo fino al giorno dell’ Epifania : E dettando 
io nelle veglie furtive della notte le rilpofte 
alla maggior parte di quelle, e compiute le 
altre , rilerbandomi a rifpondere alla voftra , 
come alla più difficile di tutte , imprpvvifa- 
mente egli mi è fòpraggiunto » dicendomi vo- 
ler tofto partire . E pregandolo io a diftèrire’ 
il fuo viaggio , ha cominciato ad oppormi li- 
beramente la fame de’ Monifterj , i bifogni deli’ 
Egitto , la baftezza dell* Acque del Nilo , la 
mancanza del vitto a molti , a tal legno che 
farebbe ftato quali un oftèndere il Signore fc 
io avefti voluto di piò trattenerlo . Per la qual 
colà io vi ho mandato il fondo , gli ftami , i 
licci j e le Tele non lavorate , che io mi ave- 
va provvedutqc per la voftra vefte » acciocché ' 
qualunqut co^ mi malica > fia dalla voftra elo- 
quenza teftuta. Voi liete e prudenti, ed eru- 
diti; E dalla facondia canina , come dice Ap- 
pio , avete fatto pafiàggio sdla eloquenza di ' 
Crift:o« Nè con efio voi mi conviene faticar 
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35 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
molto j la qual cofa , come raccoofafi nelle fa- 
vole , accade ad un cerco Fiilolòfo nel perlùa- 
derc un Contadino . Appena » dice io gli a-^. 
reva efpofta la metà del ièntimento , eh’ egli 
già avea intefo • Pertanto io ancora angulUato 
dal tempo, vi ho polle avanti le fentenze di 
tutti quelli che hanpo lafciati Conienti fopea 
la Sacra Scrittura, e la maggior parte delle 
cole le ho interpretate parola per parola ; 
per liberar me nel tempo {leiTp dai queliti > e 
perchè a voi fi mandi l’ajutorità degli antichi. 
Scrittori^; accio'cchè nel, leggere ciafeuno di. 
loro j e nell’.approvarli ripofiate non fopra li 
mia autorità, ina fopra il giudizio vollro.. 

EPISTOLA XVL. 

ARGOMENTO. 

Il Sant» jchern/fee un ceno maledico Bonafy. 
Avvocato dt gran T^afo ; ferche egli interpreta 
come fcritte cantra fe le coje ^ che S» G/rolamo> 
avea fcritte cantra i vi%j .. 

A B O N A S O. , 

I Medici chiamati Chirurgi, fono giudicati* 
crudeli , c fono infelici .. E in fatti non è 
ella forfè una miferia. non dolerli punto delle 
altrui ferite» e con barbaro ferro tagliare le 
carni morte ? Che quegli che medica una fe- 
rita non abbia in orrore quel male > che vie- 
ne abborrifo dallo llelfo che lo patilce , e Ila. 
Aimato nemico ì La natura è di quella tempe- 
ra che la verità riefea amara, e dolci fieno- 
creduti ì vizj . Il Profeta Ilaia per dare elèm- 
pio della futura cattività , non arrolfilce di 
camminarfène nudo. Geremia di mezzo a Ge- 
rulàlemme è mandato all* Eufrate fiume della 
Melbpotamia» acciocché fra le genti nimichc, 
dov^ e il popom Allirio , e fono gli alloggia- 
nenti de’ Caldei , ponga la fafeia che dee cor- 
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. irBRO PRIMO. 
romp€t(ì . Ad Ezechiele prima di fterco uma- 
no j poi bovino, è comandato che mangi il 
pane afperfo di ogni lèméhte, t vede ad oc- 
chi afciutri la morte della propria MogKe ; 

^ Amos è cacciato dalla Samaria . Per qual ca. 
gione di grazia ì Appunto perchè i Chiratgi 
fpirituali cagliando i vizj de’ peccati , eforta*- 
rano alla penitenza . L’ Appoftolo S. Paolo t 
Son divenuto , die’ egli , voftro nimico , di^ 
cendovi la verità . E perché i difeorfi del Sal- 
vatore alprì lèmbravano, moltilEmi Difcepoli 
da lui fi partivano . Per la qual colà non è 
maraviglia fe io pure biafimando i vizj often» 
do moltiffìmi . Mi fono difpollo di tagliare 
un nafb fetente . Tema chi ha le fcrofolc ► . 
Voglio toccar fu fa Cornacchia gracchiante t 
Conolca ella di eflèr rancida alquanto. Forlè- 
lidia Cittì di Roma evvi un folo> che abbia 
da ferita diftbtme tronche le nari ? Torlc fola 
Bonafo Segeilano va mallicando a bocca piena 
parole concave» e gonfie come le vefciche ( 
Io dico che alcuni fono giunti al poflèfla di', 
non fo quale dignità per mezzo di IcelJerag- 
gini , di fpergiuri , di fallì maneggi : Che im- 
porta ciò a voi che vi conoft-ete innocente ? 
Mi rido dt quell* Avvocato , che abbilbgna di 
difcnlbre : Schetnifeo l’ eloquenza che poco va- 
le : Che importa a voi che liete eloquente ^ 
Voglio Ij^dare i Sacerdoti troppo avidi del 
danajo : Voi che ricco hon fiere , per qual mo- 
tivo montate in collera? Defidera che Vulca- • 
no racchialb reftt abbruciato dal prtqirio fuo- 
co : Forfè liete voi fuo ofpite , o pure a lui 
vicino, che procurate a tutto potere di allon- 
tanare gl’inccndj dal Tempio' dell’Idolo? Io' 
ho genio di fchemire le larve, r moftri noe-' 
tornì, le Civette, i vani prodigi del Nilo .\ 
Qualunque colà da me fard ftaca detta, voi 
peniate che fia cfprcira contro di voi; Centra ’ 
qualfifia viaio che io volgo l'acutezza ' 

• > ftilc , 
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58 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
ftilc , gridate di effere toccato voi . Colla ma- 
no all’ armi mi citate in giudizio , e quantun~ - 
que io feriva in prolà, mi riprendete quale 
Scrittore Satirico. Forfè lèmbravi di elTer bel- ' 
lo , perchè il voftro nome è faufto ? Qnafi che 
nella Latina favella il bofeo non fi chiami L«- 
tm appunto perchè non luce ; e ìtVarche'novi 
fieno denominate tali, perchè non perdonano ; 
e le Furie Eumenidì ^ perchè non fono beni- 
gne , c volgarmente gli Etiopi J^o chiamati 
argentei . Che le poi nella 4 j^fizione delle 

? erfone vili lèmpre vi IHegnaf e 3 cantcrefte con 
erfio : Il Re colla Rema vi bramino loro gè-» 
nero : Le Fancinlle vi rafi/cano , divenga rofa 
tutto ciò che calfefterete. Nulladimeno vi darò 
un configlio, cioè quali fieno le colè nafeo- 
fte, per le quali poffiate apparire più vezzo- 
fo ; Non vi fi vegga in faccia il nafo : Siate 
muto ; e in quefta guifa fembrar potrete e vez- 

zofo 3 ed eloquente . 

* ‘ . 

.EPISTOLA XVII. 
ARGOMENTO. 

S. jigojìino dice di fafere che la fua lettera 
9 fiata r/cevuta da S, Girolamo , ma Aggiunge 
non fapere per ^al cagione mn^ gli abbia riffo~ 
fio } protefiandoji non aver ferino labro alcuno 
contro ' di lui , fe per avventura egli non innr~ 
freta che S, Agofiino r abbia firitta contro di luij^ 
forche forfè in qualche' luogo ìia ferino contro il 
fuo fentimento . 

S. AGOSTINO A S.. GIROLAMO 1 

H O intefo che la mia lettera è giunta nel- 
le vollre mani ; Ma perchè finora non ho 
meritato di aver rìfpofia 3 ^ non l’ ho ^imputato 
alla voRra boned, e fenza dubbio avete avuto; 

S ualche impedimento . Onde conofeo pluttofio . 
qvcr pregare il Signore che al veltro buon . 

defi- 
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LIBRO PRIMO. 39 
JiGdetìo conceda il comodo., di mandarmi la., 
rifpofta, perchè lò che avravi conceduto il 
poter farla. Sicché quando vorrete, faciJiffi- ' 
niamence potrete , ipcdirmela . Ho pure dubita-:, 
to iè dovefll credere ciò che mi è flato rac- 
contato; per 'quéfto appunto non ho do- 

vuto dubitare fe dovefll Ieri vervi una -certa . 
co/a . Quella per altro è breve ; Mi è flato ri- 
ferito che da alcuni fratelli vi è flato poflo in 
mente che io abbia Icritto un Libro contro di 
Toi> e mandatolo a Roma. Sappiate lìcura- 
mente che queflo c falfo : chiamo in Tefliino- 
nio Gesù mio Signore che io mon ho fatto 
qUeflo. Che /è per avventura trovanfi cofè in 
alcuni miei ferirti , nelle quali fi vede il mio 
fentìmento diverfb dal voinro , prego che dob- 
biate conofcerc, ovvero fc ciò non può cono- 
feerfi , dobbiate credere che io non ho detta- 
cos* alcuna contro di -voi , ma che ho firritro 
unicamente il mio fèntimento . Io ho detto . 
queflo con tale > intenzione che non fblo fon 
prónto { fé qualche co/a poco vi gradirà ne*- 
miei /critti ) ricevere da buon fratello il voflrò - 
fentìmento. contrario affine di godere o della 
correzione fattemi , o del vofiro fincero .aflèt- 
to, ma eziandio vi chieggo, e iftantemente > 
domando queflo favore . Oh fe mi fofle per- 
mc/To , fe non di abitarecon effb voi , almeno 
nel Signore di avervi vìcinói^acciocchè ^eflè 
volte , e con piacere difconellitno ! Ma giac- 
ché tanto aon mi c conceduta', pregovi chet> 
queflo ftarc infieme nella grazia 'del Signore,! 
la qual co/a ' polTiamo , procuriarè di con/èr- 
varlo, accrelcerlo , e perfezionarlo;,- e non 
i/prezziàce le mie lettere /èbbené rare volte - 
fcriuevi . Salutale per mia parte il Santo Fra-' 
tello Paoliniano, e tutti i quali fi gloriano - 
nel Signorcrcon voi, e di voi» Ricordandovi'. 
dL me -fiate efaudico dal Signore in qualunque - 
fanto defid^rio > Caxiffinio Signor mio»- 

e fra- 
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4© EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
e fratello defideratiflìmo , e onorando in Cri- 
fto . 

t 

\ 

EPISTOLA XVIII. 

ARGOMENTO. / 
S. Girolamo dice di aver ricevuta la lettera 
fcritta contro di lui da S, ^goflino nella quale lo 
eforta alla "Palinodia , o fia Hjtratta%ione ; Ma 
che non ha rifpofio sì perchè non l' ha creduta 
fua , come perchè fu dalla morte di Paola im~ 
pedito : promettendo di rifpondere fe apertamente' 
fcriverà che quella e fua : Per altro che ciafcunf 
abbonda nel proprio fent intento ^ e fulP efempio' • 
d$ Entello riferito da f^irgilio > promette a Jc 
fieff» la vittoria fe venga provocato alla batta-^ 
glia . In fine efortandolo al vicendevole amore , 
gli dà avvifo di avere in parte fatta la rìfpojìa 
contro. Bluffino , che di nuovo appella Calfumto • 

S. GIROLAMO A S. AGOSTINO . 

S Tando per partirli il Santo nóftfo figliuòlo ' 
Afierio, Suddiacono» e mio intrìnfèco, a ^ 
me giunge la lettera voftra , nella quale mi 
movete a credere di non aver mandato libro al- ' 
cuno contro di me a Roma. Io né pure avevi ' 
inteA) che ciò fofle avvenuto ; Ma giunfè qua 
la Copia di una certa lettera q<ua(ì a me fcrit- 
ta , per mezzo del noftro Fratello Sifinnio Dia- 
cono, in cui mi efortate a cantare la Palino- 
dia fopra un certo Capitolo dell’ Appoftolo » « 
imitare Stcficoro, ib§>eAj fra il biafimo, e le 
lodi di Elcna acciocch’egli che nei ' parlarne, 
male avea perduti gii occhi , col lodarla gli ria- • 
cquiftaflTe.- Io ingenuamente ve lo confeiToi leb-r/ 
bene lo ftile» e gii argomenti mi pareano vtì- 
firi» nondimeno frimai proprio non ■ dover crd~J 
dcre imprudentemente alla Copia di quellaLet- 
twa , acciocché voi'^dalla mia rifpofta otìefo y 
giuframentc non vi lainericafrc dell» • mia ' per- 
- ' ' fona , 
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LIBRO PRIMO. ^ 4f 
fona , perchè prima io doveva provare che quel 
difcorfo folTe voftro , e così rìlpondere ; S’ ag- 
giunfe per farmi vie piu tardare, la lunga in- 
fermità della Santa e Venerabile Paola . Im- 
perciocché ailUIendo io lungo tempo all’ infer- 
ma, quali mi dimenticai della voftra Lettera, 
c di quello che lòtto il voflro nome avea fcrit- 
to , ricordevole di quel verfctto : La mulìca in 
mezzo al lutto è una diceria importuna. Per 
tanto ic la lettera è voftra , fcrivetemelo aper- 
tamente > ovvero fpedicemene una Copia piu 
lineerà , affinchè fènz’ alcun interno difpiaccrc 
io m’ impieghi nelle dilpute ftritturali , e cor- 
regga il mio errore , o apertamente ditnoftri 
di avere indarno riprefo 1* altrui . Guardimi 
però il Cielo che io ardifta toccare colàverunai 
de’ voftri Libri : Perocché mi baila l’ approva^ 
re i miei , e non cenfurare quei degli altri . Per 
altro voi molto bene fapete che Ognuno ab- 
bonda nel proprio fentimento, ed è vana Iat- 
tanza puerile procacciare fama al proprio no- 
me coiraccufare gli uomini illuftri> la qual 
cofa una volta erano folitr fare i giovanotti . 
Né fono così folle che peni! di reftare oSèfb 
dalla diverfiti delle voftre fpiegazioni ; perche 
neiTuncno voi liete oftèfo fe io fono di parerai 
a voi contrario: ma quella è bensì vera ripren- 
lìone fra gli amici fe non reggendo il nollro 
ficco bea grande, conikleriamo poi, al dire 
di Perfio , l’ altrui minore . Rimane che amiate 
chi vi ama, e nel Campo della Scrittura non 
provochiate elTendo giovane , un vecchio quale 
io mi fonò . Io già ho avuto il raioj tempo , 
e tenni il corfò quanto potei : Ora ^correndo' 
voi,, ed allungandovi molto nel corfò, a me 
deefi concedere il ripofo , e iniìeipé ( ciò iìa 
detto con voftra buona grazia, e con voftro 
onore) acciocché nonpaja che voi folo vific- 
te propofto qualche colà tolta da’ Poeti ricor- 
datevi di Diurcte, ed Rateilo, e del Proverbio 

voi- 


i 





4t EPISTOLE DI S. GIROLAMO. 
Volgare : Che il Bue fianco preme più forte- 
mente il piede . Io ho dettate quefte cofe op- 
prelTo dalla malinconia : Piàceffe a Dio , che io 
meritafiì di abbracciarvi e nel vicendevole no- 
firo difcorfo o infegnerei qualche colà, o l’ap- 
prenderei. Calfurnio di cognome Lanario col- 
la folita fuatemerità mi hamandati i fuoifcritti 
pieni di maldicenza j i quali ho intefo che per 
dÌTui diligetiza giungano pure in Africa. A 
quelli brevemente in parte ho rifpofio ^ e vi 
ho mandata la Copia del mìo piccolo Libro 
fu tale materia, promettendo mandarvi quan- 
to prima un’ opera più grande quando mi tro- 
verò l’ opportunità ; nella quale mi fono molto 
bene guardato di non offendere in colà veruna 
la efiimazione Criftiana , ma di confutare fola- 
mente di uno fciocco , ed imperito le bugie , 
e la ignoranza. Ricordatevi di me> Santo» e 
Venerabile Vefcovo. Confiderate quanto gran- 
de lìa il mio amore verfo di voi , che nem- 
meno provocato ho voluto rilpondere. Nè 
giammai crederei che foflè opera voftra , ciò 
che forfè in altri riprenderei. Il comune fra- 
tello umilmente vi faluta. 

EPISTOLA XIX. 
ARGOME N TO. 

Il Santo tejììfica di aver ricévuti per mano di 
Oro fio i due Libri [opra l* origine delle anime % 
d lui dedicati da S. jigoftino ; E fcufandofi di 
non avergli rifpofio gli promette un' amiciya fio.- 
bile ) e dopo alcuni [aiuti frammifchiati alla let-' 
tera , lo rende awifato di certe fue cofe • 

A S. AGOSTINO. 

A ccolli é per lo proprio merito » e per co- 
mando vofiro il Sacerdote voftro Orolìo * 
uomo onorato , mio Fratello , e voftro figliuolo 
ipiricuale . Ma egli a me giunlè in un tempo 

impro- 
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LIBRO PRIMO. 4? 
impropri {fimo , in cui Rimai meglio il tacere , 
che il parlare, a legno che in cal tempo ab- 
bandonai i miei Studj , e fecondo Appio era in 
cfercizio la facondia canina . Per la qual cola 
non ho potuto finora rifpondere a’voftri due 
piccioli libri eruditillìmi , e luminolì per lo 
fplendore delia più fina eloquenza ; non gii 
perchè io Rimi che in elli trovili cos’ alcuna 
degna di riprenfione : Ma perchè , come dice 
l’ AppoRolo ; Ciafcuno abbonda nel proprio 
fentimento , uno in una maniera , l’ altro nclf 
altra. Certamente qualunque cofa potrà mai 
dirli, c pigliarli dalle fonti delle Sante Scrit- 
ture da ingegno fublime , in quelli da voi è 
Rata pofla, ed ifpiegata. Ma fupplico la ri- 
verenza voRra che mi permettiate che io lodi 
alcun poco il voRro ingegno ; poiché noi di- 
fputiaino infieme per comune erudizione . Del 
rimanente gli emoli , e in ifpczialità gli Ere- 
tici , fe fi accorgeranno che tra noi fiamo dì- 
verfi di fentimenti , andran dicendo che ciò da 
un odio coperto proviene . Io però ho deter- 
minato di amarvi , di rifpettarvi , di onorarvi , 
di ammirarvi j e difendere i voRri fentimenti 
come fe follerò miei . Nel dialogo ancora da 
me poco fa mandato in luce , mi Ibno r^n- 
mentato della perlbna voRra j come conveniva. 
Intanto Icmprc più procuriamo che tolgali dalle 
Chielè del Signore la dannofilfima Erefia , la 
quale eReriormente fimula femprc^ il pentimen- 
to 3 per aver libera la facoltà d’ inlègnare nel- 
le Chiefe , affine di non morire cacciata fuora 
s’ ella nella pubblica luce fi manifeRerà . Le 
vofire Sante , e Venerabili figliuole Paola j ed 
Euflochia camminano in maniera propria del- 
la loro condizione , e de’ voRri faggi avverti- 
menti , e diflintamente vi làlutano j come an« 
che tutti i fratelli > che con eflb meco procu- 
rano fervi re al Signore Salvator noRro . Spedii 
l’anno palfato a Ravenna, e di li nell’ Afri- 
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ca , e ili Sicilia per loro incerefife il Santo Sa- 
cerdote Fermo, il quale credo che ora dimori 
nelle parti dell’Africa. Pregovi a falutare in 
mio nome i Santi s che vivono con eflTo voi . 
Ho parimente indirizzata una nfia lettera al 
mentovato Santo Sacerdote Fermo , la quale fé 
a voi glugnerd , di grazia non vi fia grave a 
lui fpedirTa . Crifto Signore vi cuftodifca làno 
e falvo , e ricordevole di me , o Signore vera- 
mente Santo, e Beatiflìmo Vefcovo. In quella. 
Provincia provo una penuria grande di Copifti 
della Lingua Latina ; e perciò non pofTo obbe- 
dire a’ voftri comandi , e in ilpezieltà nella 
edizione dei Settanta, la quale c notata di 
afìerilci , e fcgni ; Perocché ho perdute molte 
cole della mia prima fatica per inganno di cer- 
ta perfona. 



EPISTOLA XX. 
AR-GOM ENTp. 

S. ^gofltno prega Tre fi dìo che procuri venga 
confegnata la Jua lettera a S, Girolamo , e an- 
cora lo renda placato colle proprie lettere f e fe 
dalla Copia della Lettera conopterà eh' efio abbia 
errato , glie ne porga àvvifo . 

' ‘ S. AGOSTIlSlO A PRESIDIO . 

S iccome a bocca vi pregai , così ora vi av- 
vilo che vi prendiate 1* incomodo di manda- 
re quella mia lettera al Santo Fratello , e Con- 
lacerdote nofìro Girolamo . Intanto acciocché 
intenda la bontà voftra in qual maniera voi 
pure a mio favore gli dobbiate fcrivere , vi ho 
Ipedite le Copie delle Lettere , cioè della mia 
a lui', e della fua a me . Lette le quali , a 
mifura della volita fànta- prudenza facilmente’ 
Icorgcretc il modo, che io ho ftimato dover’ 
tenere , e i di lui movimenti , i quali non in- ' 
vano ho tenuti : Ovvero le io ho fcritta qual- 
‘ che 
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cKe colà che non doveva , mandare il veltro 
lèntiinenco non a lui fopra la mia pcrlòna , 
ma piuttofto molTo dalla carità fraterna, invia- 
telo a me , acciocché corretto io preghi a per- 
donarmi , fe io ftelTo conolcerò la mia colpa. 

V. E P I S T^O L^A X X T. 
ARGOMENTO. 

y. Girolamo ^rtma [aiutando cortefemente Sant* 
Jfgofiitto ^ -lo rimprovera dì avergli rìffojìo afpra- 
mente : E chiedendogli degli Scritti pieni di ca- 
rità non, di ^uifiioni f eframmifehiandovi de* [a- 
luti j di ntoovo fa meno^ione della Zucca ^ e lo 
eftrta a trattener fi nel Carneo della Sacra Scrit- 
tura, fen^a vicendevole difpiacere» ... , 

■’ A S. AGOSTINO. - 

C Hiedendo io Ibllecitamente al S. Fratei tUH 
ftro Fermo che colà voi facevate , con 
mio piacere intefi eh’ eravate lane e falvo . Di 
più non loie fperando io , ma pretendendo ri- 
cevere qualche vpflra lettera , mi diflè eh’ egli 
fenza che roi lofapeftc, erafi dall* Africa par-’ 
tito , Per canto io vi fpedilco i miei falutì 
per mezzo di quello che lìngolarmente vi ama ; 
e infieme vi prego che perdoniate alla mia ve- 
recondia ^ perché non ho potuto più lungo 
tempo lafciar di rifpondere a chi me lo co-, 
mandava; Nè io ho rifpoltoa voi, malacau-' ^ 
fi ha xifpollo alla caulà, e s’clla è colpa 1' 
aver rjfpofto ( pregovi ad afcoltarmi con pa-^ ‘ 
zienza ) è colpa maggiore 1’ aver provocato 
Ma lafciamo da parte cotefte querele . Regni 
fra di noi puro e fincero amore fraterno E 
per lo avvenire mandiamoci^ vicendevolmente 
lettere non di quefìioni , mai di carità . I Santi 
fratelli, che meco fono impiegati nel fervigio. 
del Signore» mòltiffimo vi {aiutano . Vi prego 
che falutiacc a nome mio i Santi , i quali con 

i VOI • ^ 


EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
voi portano il giogo leggiero di Crifto , e in 
ìfpezialità il Santo e Venerabile Vefcovo Ali- 
pio . Crifto Dio noftro Onnipotente vi confèr- 
vi in falute , e ricordevole di me , o Signore 
veramente Santo > e beatiflìrao Vefcovo . Se a- 
v£te letto il .Libro delle Interpretazioni /òpra 
Giona, penfo chcnòri àmmcttìate la 'ridicola - 
Quiftione della Zucca. Ma fe poi un amico, 
il quale è ftato il primo ad aflalirmi colla Spa- 
da alla mano , è ftato refpinto dalle mie armi 9 
eflèr dee proprio della voftra cortcfìa e giufti- 
zia» il riprendere chi accufà, non chi rifpon- 
de . Nel campo della S.‘ Scrittura , fè così v* 
aggrada , fcherziamo lenza vicendevole noftro 
dirpiacere . 

EPISTOLA XXII. 

ARGOMENTO.; 

Jl Santo avvi fa S, j4gofiino d* avergli fcritto 
V anno f affato per me%p^o di ^ferio : Ora^ di 
nuovo Jcrivendogli per theo^o^o di Predio Diàco- 
no ^ a luì Lo. raccomanda : £. dopo cjjerji lamen- 
tato che dagli Eretici e travagliato ^ in ultima 
luogo frammifchiavi de' falutt . 

A S. AGOSTINO. 

L ’ Anno paftato per mezzo del Santo noftro 
fratello Afterio Suddiacono io vi avea 
mandata una mia lettera, prontamente corri- 
ipondendo all’ obbligo di fàlutarvi , la quale 
credo che vi fìa fiata corifegnata . Ora pari- 
mente per mezzo del mió Santo Fratello Pr^ 
fidio Diacono in primo luogo vi fupplico a ri- 
cordarvi di me , di poi vi lìa raccomandato il 
portatore di quefta lettera, e Tappiate ch’egli 
c come -un mio cariffimo' fratello , e in qua- 
lunque calò lo richiederà il bilògno alfiftetelo. 
f; foftentatelo j non perchè elTo , colla grazia del 
Signore , abbifogni di cos’ alcuna ; ma perchè 

ora- 


Digitized by Googl 


LIBRO PRIM^O. 47 
brama con tutta avidità le amicizie delle per- 
fonc dabbene, e Rima di aver confèguito un 
benefizio fommo nelfarfene dirai fotta. Quale 
fia poi Rata la cagione , che lo ha moffo a na- 
vigare in Occidente, dalla fua bocca Reflapo-- 
trete comprenderlo - Io coftituico in queRo 
MoniRero fono agitato di ijua e di li da varj 
flutti , e lòRengo gl’ incomodi del pellegrinag- 
gio: ma credo in quello chedifle; Confidate, 
io ho vinto il mondo ; che colla fua grazia e 
aflìftenza otterrò la vittoria contro il Demonio, 
comune nimico . Vi fupplico a làlutàre in mio 
nome il Santo, e Venerabile fratei noRro Ali- 
pio Vefcovo. I Santi fratelli, i quali con eflfo 
meco fi aft'rettano in queRo MoniRero di fcrvi- 
re al Signore , molto vi làlutano . CriRo Si- 
gnor noRro Onnipotente vi confervi lino e lai-: 
vo, o Signore veramente Santo, e Venerabile. 
Vefeovo . • 

EPISTOLA XXIII. 

A R COME N T O . 

Jl Santo aw/Ja J^tpario Trete , a di etti ifiatp- 
\a avea fcritto-- cantra f^igjLan\$o come ~ fieno fiatò' 
ributtati i dogmi di Origene} e B.t*ffino dijfemi- 
natore di quelli , fia fiato cacciato in bando , coi- 
rne novello Catilina } e che cofa gli accadde in 
quell* affare . 

A R I P A R I O. 

H O intelb e dalla voflra lettera , e dalla nar- 
razione fattami da molti che voi combat- 
tete contro i nimici di CriRo in favore della 
fede Cattolica , e avete i venti centrar] , e che 
quelli che dovrebbero eflerc difenlbri della co- 
mune lalute fono fautori della fcambievole rui- 
na delle anime, per mandarle tutte in perdi- 
zione . Sappiate però che per queRa parte fen- 
^ veruno umano ajuto, ma dalla propria Seii^ 
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4« EPISTOLE DI S, GIROLAMO . 
tenza di Crifto è flato cacciato in bando non 
folo dalla Città , ma dai confini della Palefti- 
na il novello Catilina, e che tutti noi affaif^ 
fimo fpiace che con Lcntulo fieno rettati molti 
compagni della congiura, i quali fi trattengo- 
no in Joppc . Io nondimeno ho giudicato me- 
glio affai cangiar il luogo , che la verità della 
tede j e perdere l’ amenità degli edifizj , e delT 
abitazione, anzi che contaminarmi colla fami- 
gliarità di coloro ^i quali prefentemente bifogna 
o cedere , o mai Tempre con eflb loro combatte- 
re non già colla lingua , ma colle armi . Quan- 
ti travagli poi abbia io fopportati , e come 1’ 
eccelfa delira di Critto a mio favore fiafi for- 
temente follevata contro de’nimici ; mi perfua- 
do che r avrete intefo dai frequenti avvilì a voi 
recati . Pregovi dunque che rendiate compiuta 
l’ òpera intraprefa , nè permettiate che , effen- 
do voi prefente, la Chiefa di Critto fia priva 
di difenfore. Certamente egli è noto a tutti 
che per la parte vottra fiete baftante ad op- 
porvi ai fuoi avverfarj ; perchè dcefi combat- 
tere non colle forze del corpo, ma colla ca- 
rità deir animo, che non può giammai effere 
luperata . 1 Santi Fratelli , che trovanfi colla 
mia vile perfona, molto vi /aiutano, penlo poi 
che il Santo fratello Alenzio Diacono vi rac- 
conti fedelmente ogni cofa . Critto Signor no- 
ttro Onnipotente vi conlèrvi fano, elàlvo, e 
ricordevole di me, o Signore veramente San- 
to» e Venerabile fratello. 
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E P I S T O L A XXIV/ . 

A R ^ G O M E N T O . 

Il Santi loda Apronio perch' è rtmajlo cofiante 
nella fede contro gli Origenìfil y e lo eforta a. 
fortarjl ai luoghi Santi di Gerufalemme . 

, A D A P R O N.I O. < • 

N on fo per quale diabolica tentazione (ìa 
avvenuto che la fawca voftra , e l’ indu- 
ftria del Santo Prete Innocenzio, e il mio 
detìderio non fi vegga perora avere effètto al- 
cuno . Grazie però al Signore che ho incefi» 
che voi Cete iano e falvo, e infervor;^to nel 
mantenere la fede tra le fteffè tentazioni del 
Demonio . C^uefto è il mio (ingoiare concento 
allora che io incendo che^ i miei (piricuali fi- 
gliuoli combattono per Crifto ; ed egli llefib a 
cui noi crediamo, degnifi confermare in noi 
quello zelo ; affinchè nella profeflione della fua 
fede di buon grado fpargiamo il (àngue . Io mi 
dolgo Jntanco che la nota nobile cafa (ìa (lata 
fino dalle fondamenta diffructa : Ma pure non 
ho potuto fapere quale ne fia fiata la cagio- 
ne i perche neitimeno quegli che ha portate le 
lettere, ha detto di (àperla. Onde pofiìamo 
dolerci per lo danno de’ noftri comuni amici « 
c di Crifio, il quale (blo è potente , e Pa- 
drone ; e fupplicare per cfll la fua clemenza, 
febbene per quello riguarda Dio , noi meritia- 
mo di effere perlèguitati , perchè abbiamo pre- 
ilaco (òccor/o ai nimici del Signore. Volperò 
farete una cofa ottima, (è polli in non c;Uc 
tutti grinterelll, verrete in Oriente, c in ifì)e- 
Zìeltà ne’ luoghi Santi; poiché qui oggi i colà 
è cheta. E febbene i nofiri nimici non hanno 
perduto punto il veleno» che hafcoiidono in 
petto , pure non ardilcono aprire quella loro 
Locca d’ empietà ; ma fono limili agli Alptdi 
lordi , e che turano le proprie orecchie . Sa- 
lutate i Santi nofiri fratelli . La mia Cafa poi 
le riguardo le temporali ricchezze , per le per- 
.Zemo I, C fccu- 
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locuzioni (lesali Eretici- j e iffkcco ruituts . inz 
per lo 'favore di Ctifto '-abbonda di fpiticuali 
Sovizic,' perchè e«li è meglio affai mendicare 
un tozzo dì pane’, che perdere la fede . 

I ' E P I S T 0*L A ^XXV. 
argomento. 

QuantunifHe V Erefik ArUna fojfe gtà abbat^ 
futa . , ntndtmtno. lé [ut reliquie fiortvam tn «/- 
cune Chiejif OrierJàU : È el'V'efcùVO di Antte— 
chèa, difendendola infieme coi Campenji 3 
7)ténte facea ifian^a a < S . Gitolàrno che confejjajfe 
tre Ora tl Sànt' mino chiedendo cenfi-^ 

gli» M tale nego-^io alla Chie fa Romana » coma 
Mae fra delle altre 3’ è a cui Ji riferi [cono le 
rtfaggioti eptifiioni in materia df fede , le chic* 
€^e eoe cofa debba. ’ credere .3 e dimofira- come fotta 
auelU 'voie Ipójì'àjl fi nafeonda il veleno , 

^ ^ A A M A S O. ■ ^ 

G iacche quella 'p^tte Orientale- dal furore 
antico de’ Tuoi popoli fifa f& medefima 
jjcrcoffa-, ftraccia in minutiflìmi pezzi la indi- 
vifa tonaca del Signore , e dalla parte Tupé*- 
riore infieme congiunta ; e le volpi fìruggono 
la vigna di Criftp, in guifa tale che fra i la*- 
ghi diftrutti 3 die acqua non hanno , fi può 
difficilmente- cohofeere dove fia il fonte fegna- 
to dalTuggello, e quell’orto intorno chiufo ; 
Ho' perciò giudicato dover- chiedere configlio 
alisi Cattedra di ,S. Pietro f e a quella fede , 
die l’Appeftolo loda di propria bocca, do- 
mandando ora il , dbo pèr 1’ aninva mia j Lì , 
dónde una volta prefi le Veftimenta"di Crifto* 
Imperciocché certamente nè 1’ ampiezza così 
grande d’ acque >’ nè la dìfianza della Terra» 
pólla fra 'voi e me, ha potuto impedirmi il 
cercare una perla così preziofa . Dovunque farà 
Il C©rpo,-eoli pure fi rauneranno le Aquile, 
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• LIBXO PRIMO. yr 
Eflcndo ftato didlpato dagli fcellerati figliuoli 
il pacrimonio) apprellb di voi foli fi conferva 
incorrotta l’ Eredità de’ noftri Padri . Coftì la 
Terra in fertile cefpoglio con frutto^ centupli- 
cato rende la purità del Seme del Signore : 
Quj i frumenti coperti ne’ folcili degenerano 
in Lolioj e Vena. Ora nell’Occidente nafee 
il Sole di giuftizia ; ma nell’ Oriente quel Lu* 
cifero eh’ era tramontato , ha pofto il fuo Tro- 
no fovra le ftelle: Voi fiete la luce del mon- 
do y voi il Sole della Terra » voi vafi d’ oro > 
« d’argento . Qui i vafi di creta , o di legno 
Hanno afpectando la verga di ferro, c l’incen- 
dio eterno * Sebbene dunque mi rende timore 
la voftra grandezza, m’invita però la benigni- 
ci . Dal Sacerdote io domando la Vittima del- 
la falute, ed cfTendo pecorella ricerco il Pa- 
llore di foccorfb . Partafi qualunque malvagia 
paffione . Si ritiri la magnificenza della Ro- 
mana altezza. Io parlo col Succellòrc dì un 
Pefeatore» e Difccpolo della Croce. 
guitando io alcun altro che Grillo, mi accom- 
pagno per comunione alla Santità Voftra, cioè 
alla Cattedra di S. Pietro ; Co che fopra quel- 
la pietra c Hata edificata la Chiefà. Chiun- 
que fuori di quefta Cala mangerà l’ Agnello , 
fiirà profano • Chi non troveraflì all’ Arca di 
Noe nel tempo del Diluvio, perirà. E perchè 
io a cagione de’ miei peccati me ne fon ve- 
nuto in quefta fblitudine, che divide la Siria 
dalla Barberia, nè pollo Icmprc chiedere alla 
Santità Voftra il Sànto del Signore, per la 
così grande' diftanza tra noi ,• vado perciò qui 
(èguendo i voftrii Col leghi Confeflbri dell’E- 
gitto, c qual picciola navicella lòtto legro^ 
navi mi nafeondo . Io nòn conofeo Vitale > 
ricufo Melczio , nonfo chi fia Paolino. Chiun- 
que con voi non raccoglie, difperge; ciocchi 
non c di Critìo , è deli’ Anticrifto . Ora dun- 
que, oh dolore! dopo il Simbolo della fede 
, C a pub- 
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Sx EPISTOLE DI S. GIUOLAMO . 
pubblicato in Nicea , dopo la detèrminazione 
fatta in AleiTandria unitamente cogli Occidenr 
tali; Io uomo Romano fono ricercato dal Pon- 
tefice degli Ariani, e da’Cainpenfi di proferì- ^ 
re un nome' nuovo , dioè di tre Ipoftalì ; Di- 
temi voi di grazia, quali Appoftoli hanno mai 
dette quelle cole ì C^al P;iolo novello Maeltro 
delle Genti le ha inlcgnate ? Domandiamo loro 
q[ual cofa penfino polla intenderli forco il no- 
me di tre Ipoftalì . Dicono tre perlòne fullì- 
■ftenti . Rifpondiamo che noi pure la intendia- 
mo così . Non balla però loro il Icnfo ; pre- 
tendono che da noi fi' pronunzj lo ftefio no- 
me ; perchè nelle fillabe Ila nafeofto non fo 
quale veleno ; Noi ad alta voce , diciamo : 
fc alcuno non confefla ' tre Ipoftalì j ovvero 
colla Greca efprcflìone tre iwiró^arot cioè tre | 
perfone luflìftenti , fia fccmunicato. E perchè 
r.on impariamo quei vocaboli > tìamo giudicati 
eretici . Ma le alcuno lotto la voce ipoftalì , 
irttèlidendo la Ibftanza , non dice una fola ipo- 
ftafi in tre perlbne , è lontano da Grillo ; e 
lotto quefta confeflione con voi parimente in 
noi improntiamo il fegno della unione. Elà- 
minate ben bene vi prego s fe così vi piace, 
quefta colà : Non temerò di dire tre ipoftalì , 
fe me lo comandate . Facciali una nuova for- 
inola di fede dopo quella di Nicea, e noi 
profelTori della vera fede' confelfiamola con le 
medelime parole infieme cogli Ariani , Tutta i 
la fcuola delle lècolari difcipline là che ipo- 
llafi altro non lignifica , che loftanza . E chi 
mai farà colui, ditemeio di grazia, il quale ‘ 
con bocca fecrilega predichi tre follanze i Una, 
c loia è la natura di Dio , la quale veramen- 
te è ; perché quello che lulTifte non lo riceve 
altronde, ma é Aio. Tutte le altre colè, che 
fono create, lèbbene pare ch’elleno fieno, non 
fono,- perchè fu già un tempo che Hcn furo- j 
no , e di nuovo può non cflère quello che non - 

fu » 


Digitized by Googic 


• ' LIBRO PRIMO. J3 
fu . Iddio foio , il quale è eterno , cioè che 
non ha principio, veramente tiene il nomedi 
effènzay e perciò dal Rovo parla in quella gui- 
fà a Mosè ; Io fono quello che fono. È dì 
nuovo dic^e : Quello eh’ c , mi ha mandato . 
Erano pure allora gli ^najcli , il Cielo , la 
Terra, il Marc.* E come' Dio attribuiice a fe 
ftcìTo il nome comune dèlia propria eflènza ? 
appunto perchè quella è, una lòia natura pet" 
fetta > e in tre perlbne /uffifte una (bla Deità , 
la quale è veramente , ed è una fòla natura . 
Chiunque aflèrifee, c,he fono tre colè, cioè 
tre ipolla/ì j che vuoj' dire lòftanze , (òtto il 
nome di pietà fi sforza di aftennare tre natu- 
re . E s’ ella è così , efièndo noi congiunti con 
Ario nella empietà, perchè ne fiamo divifi 
dalle pareti ? Si unilca con voftra Santità Ur- ■ 
lìciao , accompagni fi Aufenzio con Ambrogio x 
Ciò flia lungi dalla fede Romana . I cuori rc- 
ligiofi de’ popoli non apprendano un fàcrilegio 
sì grande . A noi balli il dire una fòla fòftan- 
*3 , e tre perfòne fufliìfienti , perfette , eguali , 
coeterne. Taccianfi tre IpoRafi, fè v’aggrada, 
« tcngulcne una fòla . Non fi può penfar bene 
quando neLraedefimo lènfo .fono difeordanti le 
parole. Baffi a noi la credenza predetta . Ov- 
Tcro fè penfate che fia beaé Jì dire tre l^o- 
Ibfi colle loro interpretazioni , io non diflen- 
to : Credetetni però che fotto il mele Ila nafcoi- 
flo il veleno » e 1’ angelo di SatanafTo fi è tras- 
formato in Angelo di luce . Eglino interpreta- 
no in buon fenfò la parola Ipoflafi i É fè io 
dirò di tenere ciò èh’ efiì efpongono , farò giu^ 
dicato Eretico . Per qual cagione fi efprimono 
con una fòla parola ? Perchè fi nafeondono 
fòtto un parlare ambiguo ; Se quelli credono 
nella maniera , con cui interpretano » io non 
condanno il loro fcntimcnco : E fè io credo 
coiti’ «ffi fingono di credere, permettano pure 
a me che io efprima il loro fentiraento colle 
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mie proprie parole . Per la qual còfa ibongiu/-^ 
ro la Santità Voftra per lo Crocififlo falute 
ilei mondo i per la Trinità di una fola iòftan' 
aa j che per mezzo di qualche voftra lettera 
mi fi conceda la licenza di dire, o ci tacer 
tre Ipoftafi . E acciocché 1’ oicurità di quefto 
luogo, dove io abito, non- v’induca in erro- 
re , degnatevi d’ indirizzare i portatori delle 
lettere ad Evagrio Prete, che molto bene co— 
nofeete j e parimente avvilàtemi a chi in An- 
tiochia debbo unirmi ; perchè i Campenfi con- 
giunti agli Eretici di Tarfo altra colà non pre- 
tendono, muniti dall’ autorità del. voftro affèn- ' 
fo , che di predicare tre ipoftafi nell’ antico 
icntimento . • i . ■ 

EPISTOLA XXVI. 
ARGOMENTO.-: 

• tl Samo di nuovo fa i fianca al Vomefee Dar» 
r/iafo di aver, la rifpefla della flejf* quifiione y 
ftr ejfere dagli Ariani grandemente travagliate • 

> ' A D A M A S O. 

L a donna importuna dèi Vangelo finalmcih- 
tc meritò di efler afooJtata, j c febbene. 
nella mezza, notte > ed effendo chiufa la. por- 
ta, pure r amico ottenne i richiefti panidalP 
antico . Lo fteftb Dio , che da veruna forza, 
contraria non può efTcre fupcrato, refta vinto 
dalle preghiere del Pubblicano . La Città di ' 
Nini ve, la quale per lo peccato era. per edere 
diftrutta, fi mantenne per mezzo del pianto 
A qual fine ripeto io quefte cofe , tolte da. 
principio così rimoco ? Perchè voi , che fiere 
grande , rilguardate la mia piccioJa; perlbna , ed 
cirendo ricco pallore non difprezziate la peco-- 
reila infetta- Crifto dalla Croce tralportò il 
buon ladro in Paradifo y ed acciocché una 
q[ualche volta alcuno non ere dolfe chela con- 
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verfione di quello forte tarda, la pena deiro- 
micidio in lui produfTe il martirio. Crifto, 
dico , lietamente abbraccia il fip.liuolo prodi- 
go , che a lui' ritorna, e abbandonate novan- 
tanove pecorelle» una fola picciolina, ch’era 
rimafta n’ è portata fu le IpalJe del buon Pa- 
ftore . Paolo di pcrlècutore diventa Predicato- ' 
re : e fatto cieco negli occhi del corpo, ac- 
ciocché vegga affai piu colla mente ; e quegli 
che conducea legati i fervi di Crifto al Con- 
cilio de’ Giudei , dopo fi gloria de’ Icganai di 
Crifto . Io dunque , come gii ho fcritco in- 
nanzi, avendo ricevuta nella Cittd di Roma 
la vefte di Crifto, ora mi trattengo ne’ barba- 
ri confini della Siria. E perchè non crediate 
che io fia flato condannato qui per altrui fen- 
tenza, io flefto ho detenninato quello, che 
meritava. Ma, come dice un Poeta Gentile : 
Muta il Cielo , non 1’ animo , chi pafia il ma- 
. re j il nimico inquieto mi ha talmente fegurto 
alle fpaJle, che patifeo ora battaglie maggiori 
in quella folitudine j Jmperciocchè di qui il 
furore Ariano , alliflito dalle forze del mon- 
do freme : Dall’ altro canto la Chiefa divilà in 
(re parti , s’ affretta di tiranni a le ; c mi It 
leva contro 1’ antica autorità da’ monaci , che 
incorno mi ftauno . Incanto io grido : le alcu^» 
no fi congiugne alla Cattedra di S. Pietro, è 
mio. Melezio , Vitale, e Paolino dico^io di 
accoftarfi a voi . Potrei ciò credere , fe un fo- 
lo lo affermaflè : Ora o due , o cucci Ibno inen- , 
ti tori . Per la qual colà Icongiuro la Sanciti 
voftra per la Croce del Signore, per Io deco- 
ro neceflàrio delia fede noftra, per la Palfio- 
ne di Crifto, che voi, il quale leguitace gli 
Appoftoli nell’onore, li lèguitiate nel merito. / 
Così fiate pollo . a federe nel logli© co’ dodici 
per giudicare, così fatto vecchio con S. Pie- 
tro , un altro vi cinga , così vi lìa conceduta 
con S. Paolo la cittadinanza del Cielo , come 
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f 6 ‘ EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
voi con alcuna delle voftre lettere rai avvie- 
rete con chi nella Siria debbo trattare - Non 
vof>;liate (prezzare queft’ anima 3 per cui è mor- 
to Grifto , 

E P l's T O L A XXVII. 

A R G O M E N T O. 
Dama fa eccita S. Gìrolame a ri [fondere alle 
cin^tte qulfiioni moffe dal Genefi , foco intanto 
affrovando i libri di Lattano^ie a [e mandati ; 
E ajferifce che in quejìavita egli non ijìima cos* 
alcuna fi» grata , ne fi» foave del trattenerfi 
a difcvrrere di materie Scrhtmali . 

BAMASO PONTEFICEA S. GIROLAMO . 

M I fono rifoluto di rifvegliare colle qui- 
ftioncelle a’’ voi mandate la voftra perfo- 
na, che dorme» e che già da lungo tempo 
piuttofto legge, che (crive» non pctchè voi 
non dobbiate ancora leggere , perchè di qué- 
fto come di cibo cotidiano fi nutre c rende 
pingue il difeorfo ; ma acciocché (crivendo voi , 
corefto fia il frutto del voftro leggere . Per 
tanto efiéndomi da voi ftato rimandato il Coi?- 
riere Eterio, per bocca del quale mi avete det- 
to che non avete akmw lettera^ toherte quel- 
le , che qualche volta avevate dettate (landa 
nell’ Eremo , c che avidiflìmamente hn lette , 
c copiate» c facendomi voi (pontanea oftèrta 
di poter dettare qualche opera ne’ tempi delh 
notte , tolti da voi alle ahre applicazioni , 
purché io veglia » volentieri ricevo da sì cor- 
te(c offerente , ciò , di cui voleva pregarvi , 
ancoraché me Io avefte . E certamente penfo 
che non poffa effervi materia alcuna più degna 
di ragionare infieme, che il conferire tra noi 
delle ' materie della Sacra Scrittura, cioè che 
io v’ interroghi , e voi rifpondiate; della qual 
vita (limo che in quefto mondo non flavi cos’ 
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LIBRO PRIMO. y? 
alcuna più gioconda , col quale palcolo dell* 
anima è fuperaca di tutto il mele la più foa- » 
ve dolcezza . Quanto fono dolci ( dice il 
Profeta ) al mio palato i tuoi difeorfi , c più 
che il mele alla bocca ! Imperciocché > come 
dice il maflìmo degli Oratori , eflfendo noi uo- 
mini diftérenti dalle bcftic , perché poflìamo 
parlare, -'di qual lode è degno quello, che fu- 
pcra gli. altri ^ in ciò che gli uomini fono più 
delle beftie eccellenti f Accingetevi dunque all’ 
opera , e (piegatemi le infralcricce colè » ufan- 
do un tale temperamento che i queliti non ri- - 
cerchino maggiore chiarezza > nè la lettera più 
brevità . Poiché finceramente vi confelTo che 
io non leggo volentieri quei libri di Lattan- 
zio, i quali tempo fi mi rpedillc , perchè in 
quelli auailfime lettere lì fendono fino al nu- 
mero di mille verfi , c rare volte della noftra 
dottrina ragionano ; Dal che avviene > che la 
lunghezza cagiona naufea al Leggitore ; e le 
' ne fono alcune brevi » fono più a propofito 
per li Icclaftici ^ che per noi > dilputando eflè 
delle mifure de’ Verfi , de’ lìti de’ Paefi, e de’ 
Filofofi : Che cola vuol dire ciò che fta foric- 
to nel Genefi: Cliiunque ucciderà Caino , pa- 
gherà lètte vendette ? Se Dio fece tutte le ce- 
le molto buone» perchè fece a Noe il coman- 
. do degli animali mondi, c immondi, non po- 
tendo alcuna colà immonda clTer buona ? E nal 
nuovo Teftamento dopo la vifione, chefumo- 
ftrata a Pietro , che dilTe : Stia quello , o Si- 
gnore, lungi da me, perchè non entrò giam- 
mai nella bocca mia cola veruna comune , o 
immonda ; una voce dal Cielo gli rifpole : 
Non diiaroate comune quello , che Dio ha 
mondato . Per qual cagione parla Dio ad Àbra- 
mo che nella quarta generazione i figliuoli d’ 
Ifroele doveano ritornar dall’ Egitto , c poi 
forive Mosè : I figliuoli d’ Ilraele ufeirono 
dalia Terra d’ Egitto nella quinta geiKrazio- 

C y ne» 


Digitized by Googic 


s% EPISTOLE DI S, Gino L AMO . 
nc ; la quaJ cofa certaiiieiKC , fé non vengat 
efpofta j fembra contraria . Perchè ricevette 
Àbramo nella Circorjcifionc il fegno della Tua ' 
fede f Perchè liàcco uomo giufto , e caro a 
Dio per errore diede la benedizione non a 
quello ch’egli volle , ma a quello., che nonu 
volle ? 

I 

EPISTOLA XXVIII. 

A R G O M E N- T p. ; 

//• Santo. , tralafeìan^o Le dite frème qutfito^ 

H$ , come ftenamente ffie^ate frèma dè luè 
aUt*nè Sacrè Scrètterè , rèffettde- fer. ardine non 
gèà èn qteejìa lettera alle tra teltème diftènte èn 
Capè . 

A D A M A S O . ; 

R icevuta la lettera della Santità voftra , 
chiamato fubitamence a me il Copitta 
gli comandai che IcrivelTc ciò che io era per 
dettare , il quale preparato^ a fare il proprio 
ofteio , io andava difegnando neU’ animoquan- 
to colla lingua, era per mandare in luce . E, 
di già movevamo io la lingua j e quegli le di- 
ta , quando improvvilàinence fopraggiunlè ua. 
Ebreo, che fteo portava non pochi Volumi 
i, quali aveva prefi dalla Sinagoga > come per 
leggerli . E Aibito ; voi avete >. mi diflè , ciò 
che mi avevate domandato > e ftando ia fof* 
pelo, nc fàpendo ciò che doveafare, egli tal- 
mente mi Ipavcntò colia Tua fretta , che la- 
&iata ogni colà » me ne volai a feri vere , la 
qual colà fo fino al prefènte . Ma perchè jeri 
per lo Diacono a. me inviato mi- facefte inten- 
dere che afbettavate , fecondo il vofiro pen- 
fiero> una lettera, e come io giudico un cor 
mento , defidemndo una breve rifpofta a quel- 
le colè , cìafeuna delle quali abbifbgna della 
iungliczza. di gravi, volumi , inrptovvifàmente > 

e . fu? 

I 
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LIBRO PRIMO. 55» 
e fubito ve l’ ho efpefle » omelTe folaraente due 
quiftioncelle , non perchè io non potelìì a quel- 
le ancora rifpondere qualche cofa, ma perchè 
fono ftate mandate in luce in lingua Latina 
da due uomini eloquenti flìmi , cioè dal no- 
Uro Tertulliano > e da Novaziano . E fè io 
Yokfli dire qualche cofa di nuovo , doverei 
intraprendere una difputa ben lunga . , Certa- 
mente afpetto di fapere quello che vi piace » 
che io faccia fé volete che vi fieno fpiegate 
le fentenze nella brevità di una lettera , ov- 
vero fé per rifpofta a^J ogni quiftione volete 
fi faccia un Libco f Imperciocché ancoia, Ori- 

f 'cne nel quarto Tomo de’ luci Coraen'ti /òpra 
* Epìftola di S. Paolo a’ Romani , altamente 
difi>utò della Circoncifione ; E dilcorfè' molto 
fopra il Levitico degli animali mondi > e im- 
mondi , in guilà tale che fè io da me non po- 
teffi ritrovare cos’ alcuna , ne potrei perciò 
prendere dalle fue fonti . E per parlare con 
più verità , io ho per le mani il Libro di Di- 
dimo fopra lo Spirito Santo , il quale dopo 
che avrolJo tradotto , defidero di a voi dedi- 
care j acciocché non crediate che io folamente 
dorma , mentre penfàte che il fblo leggere fenì 
za fcrivere fiaunfouno. Ai Problemi dunque > 
che avevate ferirti fotto la lettera voftra , a- 
vendoli prima fatti fcrivere j anch’ io ho fbg- 
giunto il mio parere, chiedendovi perdono sì 
della mia fretta , come della tardanza : della 
fretta , perchè in una fòla veglia ho voluto 
dettare un’ Opèra^ che richiedeva molti gior- 
ni : della tar^nza , perchè occupato in altr* 
.opera , non ho fubiso nfpofio alle vofire di- 
naande • 


6Ò EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
EPISTOLA XXIX. 

' A R G O M E NT O. 

il $dnto eforta Efuperan\io y tl quale fatto l* 
ahlfo y e la vefle militare menala una vita 
/Crìfììana y acciocché dijlribiùte ai poveri le fue 
ricche7^\e ojfra fé fieffo a Dìo , e fe ne vada a 
Betlemme' infìeme col fui Fratello Quintiliano 
ESORTATORIA ad ESUPER ANZIO. 

F Ra tutti i comodi , che io ho tratti dall* 
amicizia, del voftro Santo Fratello Quin- 
tiliano , quello è certamente il inalRmo > che 
lèbbene corporalmente non vi conofeo , mi ha 
refo voftro compagno colla niente . E. in vero 
chi non amerebiic quello , il quale lotto la 
Cappa, e Veftc militare fa opere da Profeta» 
e lupera coll* uomo interiore , il quale è for- 
mato ad immagine del Creatore, Puoino eflfe- 
riore , che a noi promette il contrario ? Onde 
io fonò il primo a |H-ovocarvi all’ officio del- 
lo Icriverè , c pregovi che mi diate occalìons 
di dovere Ipefle volte rclcrivervi } acciocché 
per r avvenire io feriva con maggior animo . 
intanto bafti per ora accennare alla voftra pru- 
denza una fola colà , cioè che vi ricordiate 
-della fentenza dell’ Appoftojo', che dice: Sie- 
te voi legato colla inopie? non cercate lo feio- 
glimento : Siete voi Iciolto f non cercate mo- 
glie , cioè di legarvi , cola oppofta all’ eflère 
fciolto. Quello dunque, -che fèrve all’ officio 
maritale > è legato > è lèrvo . Ma quello eh’ è 
Iciolto 3 è libero . Godendo voi dunque la li- 
bertà di Crifto , e facendo una colà , e un* 
altra promettendone , e- quali collocato lUl tec- 
' to, non dovete punto feendere, affine di. pren- 
der la vefte, nè . volarvi addietro, nè abban- 
donare il manico' dell’ aratro una volta prelby 
Ma le ciò può fuccedere , imitate Giolèftb» c 
lafciate il mantello all’ Egizia Signora } accioc- 
ché ignudo lèguitiate il Signore Salvatore , che 
dice nel Vangelo t Se 1’ uomo non lafcierà 
— — ; ' tutte 
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tutte le fue colè , nè prenderà la /uà croce 
nè mi ièguiterà , non può eflere mio diicepo- 
lo . Gittate via la fomà del fecolo , non cer- 
cate le ricchezze , le quali fono paragonate 
alle cortuofità de’ Cammelli . Volatene al Cie- 
lo ignudo e leggero , e il pelò dell’ oro non 
aggravi 1’ ale delle voftre virtù . Io però non 
dico quello perchè abbia intefo che voi fiate 
avaro; ma perchè intendo, che voi ancora at- 
tendete alla milizia per empiere il fàcchetto > 
il quale il Signore ha comandato che fi vuo- 
ti . Se coloro dunque , che hanno pollcflìoni > 
c ricchezze , fono coftretti per comando ven- 
dere ogni colà, e darne il prezzo a’ poveri , 
e in tal guiià fcguitare il Salvatore j la voftra 
perfona o è ricca , e dee fare ciò eh’ è co- 
mandato j o ancora è tenue di fbftanze, e non 
dee cercare quello che dee diftribuire • Crifto 
certamente ha come ricevuta ogni colà > fe- 
condo la volontà dell’ animo . Niuno fu più 
povero degli Apposoli » c niuno ha giammai 
abbandonato tanto per lo Signore . La Vedova 
poverella del Vangelo , la quale mife nella 
Caffa del danajo due picciole monete» è pre- 
ferita "a tutti i ricchi , perchè diede tutto ciò 
eh’ ella aveva . Voi dunque ancora non cer- 
cate quello che dovete diftribuire il già acqui- 
llato; acciocché' Crifto coaofca il fuo fortiftì- 
’mo novello foldato, affinchè, tornando voi da 
iontaniffimo paefè , vi fi faccia incontro il 
padre lieto, acciocché vi dia la vefte, vi do- 
ni l’anello, ammazzi per voi il pingue vitel- 
lo ; ed acciocché in fine vi faccia preftamente 
, navigare a noi infieme col Santo Fratei voftro 
Qpintiliano . Io ho buffato alle portd dell* a- 
' mici zia : Se voi mi aprirete , mi avrete fpefiè 
volte Yoftjf’ ofpite . 




V.- 


Digitized by Googic 


EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 

EPISTOLA XXX. 
ARGOMENTO. ' ’ ; 

f'Ant' ejfendo vecchio fcrìve'qi^fla. lettera fo~ 
fra i contadi^ e gl' incomodi della f^ecchiaja , 

^ A P A M M A C H I O . 

H O letto in una certa controrerfia : la de- 
bolezza del corpo fòco trae parimente le 
forze dell’anima: Per Io contrario dice l’Ap- 
poftolo S. Paolo ; Quando fono infermo > die* 
egli 5 allora io fono più forte : e la virtù fi 
rende perfetta nella infirmità . Imperciocché 
Jo fìxirito fi oppone alla carne j e la carne , 
ilio fpirito . Creili tra loro contraftano , ac- 
ciocché non facciamo quelle cofe appunto che 
defideriamó . Onde anche' nel Vangelo fi dice : 
Lo fpirito c pronto , ma la carne inferma . 
Xa vecchiaia ìèco porta molti beni , e mali ; 
»e porta i beni j perchè ci libera da indegnifii- 
mi piaceri in noi predominanti , pone freno 
alla gola , frange gl’ impeti della libidine , 
acerete la faviezza , fommìniftra configli più 
confiderati , e divenendo freddo il corpo , doi> 
me colla Sunamicide Vergine perpetua , e fprcz- 
zando la lufluria con Berzellai , la concede al 
figliuolo Canaam j né vuole paflàre il Giorda- 
no , ed ufeendo dai proprj confini , cioè Paefi , 
andarfene negli altrui confini . Quelli poi che 
fi ftimano i mali della Vecchiaja fono cotefti : 
Frequenti infermità, una molcftiflìma pituita, 
la quale alcuni Greci chiamano xv^va» , altri 
pXéyfAcc ; Gli occhj debili di vifta , i cibi acH 
di , la mano talvdta tremante , i denti lenza 
gengive , e cadenti fra i cibi . Oltre di quefii 
mali la Vecchiaja fpelTe volte è tormentata dai 
dolori V e dalle punture dello ftomaco j a tal 
legno che nemmeno può firignere una penna, 
, 'o/vero una canna; non può camminare co’pro- 
pr) piedi , e lèmbra che manchi di una gran 
parte della vitaj e in moke membra fia antt- 
cipatamente morta . Stando dunque così le co- 
ì lò. 
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ft» mcompafazione de’ mali più volentieri fo- 
* flerrò i morbi , purché io>^fìa privo della Li- 
bidine fola, e molcftiflima padrona. Patilce , 
egli è vero, la Vecchiaja ancora qualche vol- 
ta gl’ incentivi de’ vizj , nè alcuno, fecorrdo» 

S. Cipriano Marcire , lungo tempo è lìcuro ,‘ 
eilèndo vicino al pericolo.*: Ma altro è ièntiré 
coinmoffo , altro c immergerli ne’ piaceri . Ivi- 
eolRAppoftolo parla la gioventù, la qualche- 
rimenta le ncceflìtd del corpo robufto , c di** 
ce ; Imperciocché io non fo quei bene , -che 
bramo , ma fo il male , che non voglio . B 
foggiugne : Io fono un uomo infelice: chi mi 
libererà dal corpo di quefta morté i Qui porrò 
alcune volte fra le morte ceneri qualche fcin- 
tilla , che poco luce , procura riaccenderli 
ma non può rifvegliare incendj' : Per la qual 
colà o Pammachio , elTendo voi , come fon; 
io , colla tetta bianca impetratemi dal Signore 
che io meriti avere per campagna la fapien- 
za , della quale fta fcritto : Amate quella , « 
vi conferverà : onoratela , e vi ttrignerà tra le 
braccia.’ 

epistola XXXI. 
argomento. 

Il Santo cenfoU fe jìtjfo col Tefiimvfio di />«- 
chi 3 che veramente amano contro Lavtmo , e 
(imizliantl emoli , e maledici frequenti . ' • 

^ AD E U S T O C C H 1 A . 

N On avvi alcuno fdocco Scrittore , il- qua- 
le non ritrovi un Leggitore' limile a fca, 
ed aliai maggiore è il numero di’ coloro j elle 
vanno leggendo le favolctte Miiette, che i IK 
bri di Plutone Imperciocché in quelle fi fc^ 
ge diletto i e piacere , in quelli provali di»* 
coirà, ’e fiidore mitto alla fatica . Finalmente' 
Tullio j il quale lo h» interprelato , eonfe€i« 
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^4 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
di non intendere il Timeo del mentovato Pla- 
tone , che tratta dell’ armonia del mondo , 
del corfo delle ftelle , e de* numeri . Per lo 
contrario le fchiere de’ fanciulli ilrabocchevoi- 
mente ridendo nelle , Icuole , contano il Te- 
ftamento di Grunnio » di Corocotta , di Por- 
cello . Il noftro Lufeio Lavinio dunque goda 
pure de’ fuoi Teftimon) , anzi fautori , e fu- 
peri la moltitudine > perchè forfè la fupera 
coll’ ingegno . A me balla il Teftimonio di 
pochi , c (bno contento della lode degli ami- 
ci , i quali nel defiderare le mie Operette , 
errano per lo aftèteo col quale mi riguardano, 
e per lo Audio delle- Scritture . Anzi penfo , 
che vi faranno alcuni , i quali prcccnaeranno 
che , per qucfto appunto che favello a voi o 
Euftocchia , io faccia per dir male di loro ; 
non conlìderando elfi , che Olda , Anna , e 
Debbori, tacendo gli uomini profetarono : e 
che nel lèrvire a Crifto non vale la diftèrcn- 
za dei felli , ma delle menti . 

EPISTOLA- XXXII. 
ARGOME NTO. ‘ 

Ded/C4 fi Santo all* tergine Euflocchia $ fuoi 
Cementi [opra. E'^echiele , e deplora infume lo 
fato infelice degli amici ejjiftenet ih Koma . 

. , AD EUSTOCCHIA,. 

C Dmpiutolì da me diciotto Volumi delle 
Interpretazioni fopea Ifaia , defiderava di 
paiiire ai Conienti Ibpra Ezechiele ( la qua! 
cofa fpeiTe volte ho promelTa a voi o Vergine 
di Crifto Euftocchia > e alla voftra madre Paola 
di lanca memoria ) c dare , come fuol dirli , 1’ 
ultima mano all* Opera fepra i Profeti . <^and* 
ecco ali’ improvvifo mi viene recata la nuova 
della morte di Pammachio , e di Marcella , 
:imeado 1’ aftèdio della Città di Roma, e nel 

tempo 
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tempo fieflb Ja morte àncora di molti fratel- 
li , e di molte forelle : Ad un tale avvilo ab- 
battuto , reftai così ftordito » che giorno e 
notte nuli’ altro io peiiiàva fe non fbpra la 
fàlute di tutti ; e nella cattività di quei Sanr 
ti ; io pure mi credeva di eflère cattivo > nè 
poteva aprire la bocca 3 le prima non inten- 
deva qualche cola più certi , ftando intanto 
annofamente (bllecito , c afflìtto per le. altrui 
difavventure . Ma dopo che il piu chiaro lu- 
me di tutto il mondo è eflintb , anzi tronca- 
to^ è il Capo del Romano Imperio ; c per di- 
re più vero , nella fola Città di Roma tutto, 
il mondo è minato ; fono diventato muto , e 
rimafto abbattuto , e ho taciuto lènza pure 
giuftamente difendermi ^ e il mio difpiacerc fi 
è rinnovato y II mio cuore entro me fteffb fi 
è rilcaldato , e nella meditazione mia è fiato 
ardente il fuoco : ho penfiito ancora di non 
dover dilprczzare quella fentenza ; Un diltot- 
fo importuno è appunto come la Mufica in 
mezzo al pianto . Ma perchè voi incefiànte- 
trtente ciò mi chiedete 3 c a poco a poco ad 
una grande ferita Ibprav viene la cicatrice , c 

10 Scorpione fra Eccclado , e Porfirio -è co- 
perto della Terra di Sicilia 3 e l’ Idra di mol- 
ti Capi finalmente ha cefiàto dì fiicliiarc con- 
tro di me , e mi è conceduto il tcnmo , la 
cui non deggio più rifpondere alle infidie de- 
gli Eretici 3 ma' bensì attendere alla el^ofizio- 
ne delle divine Scritture ; cominckrd i Ce- 
menti fopra Ezechiele Profeta 3 il quale quan- 
to fia dilficile fi ha per tradizione dagli Ebrei . 
Imperciocché .appreflb quelli non è perraeffo 
ad alcuno leggere il principio del Genefi , né 

11 Cantico de’ Cantici 3 nè il principio , e il 
fine di qucfto Volume » fé non làrà giunto 
ali’ età , che ricercafi per 1 ” uffizio di Sacer- 
dote , cioè all’ aano trentefimo } acciocché fi 
unifcii il tempo compiuto della natura umana 

colla 
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66 EPISTOLE DI, S. GIROLAMO, 
colla (ciehza perfetta ,j.e coi fignificari inifte-* 
wofi di quei Libri . La qual Opera fc per di- 
vina: mifèricordia potrò terminare >, palTerò ai 
Comenci fòpra Geremia , che nelle Tue La«^ 
mentazioni lotto la figura di Gerulàlemine 
piagne le quattro piaghe del mohdo eoa al-^ 
l'abcto quadruplicato. ( 

EPISTOLA XXXIII. 

ARGOMENTO. 

Manda ad Jlujiocchia nuovamente altri Ce- 
tnenti fofra ET^echiele , adduccndo intanto ^er 
ifenfa .di fua tardante Le frogie oecnpa^oni , 
# l'età fenile y da cui e itnfedtto nell» fcrrvere » 

AD EUSTOCCHIA VERGINE . 

L Efli una volta elTendo fanciullo ; Non v’ c 
colà tanto facile , che non diventi dilH- 
Cile purché li faccia mal volentieri . Io vi 
confeffo di avervi promefifo molto tempo pri- 
ma le mie fpiegazioni Ibpra Ezechiele , c di 
non poterle compiere per la occupazione deK 
le pcrlòne , le quali da tutte le parti del mon- 
do qua nc vengono ; imperciocché non evvi 
era alcuna , né momento che non incontri 
torme di fratelli , e non cangi la folitudine 
del Moniftero colla frequenza degli Olpitl, a 
tal legno , che mi conviene o chiudere la por- 
ta, o abbandonare lo lludio della divina Scrit- 
tura , fecondo la quale le porte dcbbonlì apri- 
re . Per tanto nelle ore guadagnate , anzi ru- 
bate dalle notti , le quali avvicinandefi il Ver- 
no , lianno cominciato ^d cilcre un poco plà 
lunghe , proccuro dettare quelle colè , di qua- 
lunque forra elle Geno y al lume della Lucer- 
na , e- rendermi meno molcfto coll’ interpre- 
tare il tedio * dell’ animo Sommamente agita- 
ta . Nè io vador oftentando ( come forfè al- 
cuni fofpetcano ) il riccvin>en:q de’ fratelli , 

, * ma 
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ma finceramence confeflb la cagione della tar^- 
danza ; KlTcndofi in ifpezialti fatto conofcerc 
il furore de’ barbari dal fuggiriène qua Icgem» 
ti di Occidente > dall’ eflèrne circóndati i luo- 
ghi fanti dalla povertà,; e dalle ftritc de’ bi-. 
lògnofi ; Atizi fenza lagrime non , pollò rimir* 
rare che- quella; potenza una volta sì grande , 
c non curante .delle ricchezze oggi fia arriva- 
ta a cale inopia, che abbilbgni di vitto,, e di 
veftito . E pure gli animi fieri , c crudeli di 
alcuni non fi ammollilcono , mentre ricercano 
i panni , e le picciole lacche di quei poverel- 
li, cercando 1’ oro nella cattività. Si aggiun- 
ge a quefta difficoltà di eflcre lontano , che 
cominciandomi gli occhi ad oSùlcarfi per I 4 
vecchiaia , e tollerando io qualche .cofa del 
beato Ifacco , non poflb al lume della notte 
lèggere i Volumi Ebraici,* mentre gli occhi 
fteffi ancora allo Iplendore dei Sole , e dei 
giorno per la picciolezza delle lettere appena 
poflbno diftinguerle . Mi fo parimente leggere 
r Gomcnti de’ Greci da qualcheduno di?’ mici 
fratelli. Nè può dubitarli » che i cibi mafti- 
«ati dagli altrui- dènti non mi facciano nau- 
fia . Onde vi prego o mia t figliuola' Euilpor 
<iia, die riceviate dopo sì Inpgo; tempo que- 
fie cole , fcritte per mano de’ Copifti , per 
emendare le quali appena ho- avuto alcuno 
ipazio di tempo , . f , ' 

EPISTOLA XXXIV..' 

- -V A R G O M E NT O. . 
i'':Deflora la ealamità della Città. S' K.oma , e 
.la ^averta di coUr» che da quella Città mifera- 
bilt a Itti ne venivan» : Vofeia dedica ad Ettjìoe-- 
chi a il ter\e f^olnme (opra Bxf chicle • ju 

AD EUSTOCGHIA VERGINE . rih 

C IÒ che ha fine, non può chiamarfi di lun- 
ga durazionc : E tuttala ferie dei tempi* 

ad- 
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addietro paflati nulla giova , iè pw avvéneura 
ella non ha preparati à fe il viatico di buone 
operazioni, le quali fempré riguardano le co- 
fe avvenirci anzi l’ eterne, che non fonorin- 
ferrate dà termini . E’ vera quella ientenza : 
Tutto ciò eh’ è nato fe ne muore , e ciò che 
crefeiuto fi vede, invecchia. ‘E altróve fi leg- 
ge : Non vi c cos’ alcuna fatta per opera ) e 
inano degli uomini , che notn fi corroda , ’e 
cottfiimi dalla lunghezza degli anni . Ghi cre- 
derebbe, che ruinare poteflè Roma 5 fabbrica- 
ta fu le vittorie di tutto il mondo , che la 
ftefiii diventaffe a’ fuoi popoli c madre, c fc- 
polcro , che tutte le fpiagge deli’ Oriente j 
deir Egitto , dell’ Africa fi riempieffero di un 
numero grande di fervi , e ancelle di quella 
Città ; Città che da per tutto una volta do- 
Bìinava , che cotidianamentc la fànta Berlem- 
liie in fe accogJicfFe mesdici dell’ uno , e delP 
altro fedo una volta nobili , e abbondanti di 
ricchezze ? Ai quali giacche non pofTo recar® 
Ibccorfo, con loro mi dolgo, c unifico le mie 
lagrime ; e alle loro lagrime occupato nell* 
impegno della fànt’ Opera , mentre fienza ge- 
miti non poflb vedere quelli , che quà con- 
corrono , ho tralafciate le interpretazioni fb- 
pra Ezechiele , e quali ogni fiotta di Audio , 
e bramo cangiare in opere le parole della Sa- 
cra Scrittura, e non dire cofe fante, ma far- 
le . Oiule di nuovo mofib da voi , o Vergine 
di CriAo EuAocchia , ripiglio la fatica trala- 
l'ciata , e cominciando il terzo Volume , defi- 
dero fioddisfare al voAro defiderio ; pregando 
vivamente voi , e gli altri , i quali fono per 
leggerlo , che non confiderino le mie forze , 
ma il buon defiderio , la prima delle quaH 
cofie è propria dell’ umana fragilità , la fecon- 
da di. una fànta volontà nel Signore.' 
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EPISTOLA XXXV. 

. ARGO 'M E N T O. 

• La Vergine Euflocchia nel gi orno 'JeJì ivo di S, 
l?tetro ^ppifiolo , che torre li i^. di Giugno j 
Avea mandati a S-, Girolamo alcuni piccfolr do~ 
ni , tra li quali vi erano delle Ciriege y conunà 
fua lettera : il Santo ora le ri [fonde , e pia- 
mente y e con giovialità applica tut$o ciò alla 
ifiruoiìone de* buoni coftumi., 

A p E U S T O C C H I A. . 
Sopra i piccioli doni da quella- ricevuti . 

L ’ Aver ricevuto da una Vergine in dono 
manigli , una lettera, e colombi; lèbbe- 
ive fono doni piccioli in apparenza , fono gran- 
di per la carici . E giacche il luelc non fi of- 
fre a Dio ne’ Sacrifizj ; la eccedente fua dol- 
cezza è Hata cangiata dall’ arte , c condita »' 
per dir così » da una certa aufteriti di pepe . 
Perocché apprelfo Dio non riefee grata niuna 
cofa voluttuofa, niuna colà, che fia folamen- 
te foave j iè non quella che in fo contiene 
qualche poco di mordacie verità. La Palqua di 
Grillo, fi mangia colle amarezze!. Egli c il 
giorno feftivo , e natalizio di S. Pietro ^ Eficr 
dee condito più dllegramente dei foUco.. , io( 
guilà tale però che il parlace piacevole non fi 
dilcofii dal cardine delle Scriteure ^ nè qua e 
là vada Iblazzando troppo lungi dal termine 
prelrritto alla ; nollra Paleftra . In .Ezechiele 
Gerufalemnie è oniata di manigli Baruc ri- 
ceve lettere da Geremia . Lo Spirito Santo 
foende in ifpecie di Colomba. Acciocché per 
tanto qualche poco di pepe vi morda ,, e ora 
ancora vi ricordiate del primo libricciuolo , 
guardatevi di non lafoiare gli ornamenti delle 
opere 3 le quali fono delle braccia i veri ma- 
nigli , e di non lacerare la lettera del voilro 
petto 3 la. quale il Re profano 3 ricevutala da 
Baruc 3 tagliò col rafojo ; acciocché a fimi- 
glianza di .Efraim , non ;ifcoltiate per botea 

dì ‘ 
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to' EPISTOLE m s. GIROLAMO, 
di Ofea : Siete divenuta (ciocca ’^mc una co- 
lomba . Voi mi rifponderete ^ che io (bnó trop- 
po leverò, e (crivo cole , che nulla conven- 
;;ono al giorno di feda . Con tai doni voi 
della mi avete a ciò provocato j avendo dun- 
4 ?ue accompagnate le cole dolci colle amare , 
da me pure ne riceverete delle fimili : L’ ama- 
rezza accompagnerd la lode . Ma perchè non 
paja, che io abbia diminuito il valore de’ vo- 
«ri doni y hò parimente ricevuto un caneftro 
di cifiege'di tale quulità, e di così verginale 
verecondia rolTeggianti , dbe^penlèrei follèrd 
date pur ora da Lucullo recate , giacche. di 
quella forra di pomi , avendo quello foggio-^ 
gato il Ponto , e 1’ Armenia , fu il primo che 
da Cerafuiito ' ne portò a Roma . Onde 1’ al-r 
boro prefe dalla patria il nome • Perché dun- 

2 ue nelle Scritture leggo il candirò pieno di 
chi , e non vi trovo Ciriege , io parlo del 
frutto , che * non mi è flato portato , e defide- 
ro che voi divenghiate di quei pomi , che 
fono dirimpetto al Tempio di Dio , ■ e de’ 
quali dice Dio Che fono (bmmamente buo- 
ni r Poiché il Salvatore non ama colà alcuna 
mediocre • E (tccome quegli non abborrendo 
chi è freddo 'nel fuo lèrvigio, dilettali 'di co-^ 
loro che fono ferventi ; così nell’ ApocalilFe 
dice di voler ributtare i* tiepidi . Per la qual 
cofa noi con maggiore follecitudine dobbiamo 
proeprare di celebrare qucfto giorno folenne , 
flon tanto coll’ abbondanza de’ cibi , quanto 
con ilpiritualé allegrezza . Perch’ ella è‘coA 
molto fconvenevole il volere scolla' foverehia 
(àzieti onorare un Martire , ìLqaale voi )fa- 
pere, che per mezzo dei digiuni a iDio è pia- 
ciuto . In tal modo dunque cbnviene lèmpre 
mangiare , che dopo il cibò facciali orazione , 
e fi legga . Il che le ad alcuno^’dilpiace , can- 
tate loro le parole dell’ Appollolò : Se io ancora 
piacelii agii uoB^ni'» non farei ferva dì Crillo , 

EPI' 
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E P I S‘.T OLA XXXVr. 
Principio dell’ Apologia di S. Girolamo 
? ■ contro Ruffino- ' 

* A PAMACHIO , e. MARCELLINO .. 

H O intefo sì dalle voftre lettere , cooìe da 
quelle di altri itk)Icì che nella fcUola 
dt! Tiranni mi viene oppollo » che la lingua, 
de’ miei cani potrà lambire del fàn^e Ifeflb 
fparfo da’ miei nimici i a cagione di aver io 
tradotti in lingua latina i Libri dei Principi-»" 
O sfacciataggine (ingoiare" ! Acculano il Men- 
dico perché ha (coperto il veleno affine di dn 
fendere il loro medicamento mortale non col 
merito della Innocenza , ma colla partecipa- 
zione della (celleraggHie ; quali che il nume- 
ro dei peccatori fminuilca la colpa, c l’accu- 
fa cada (òpra le perlòne , non (òpra le cole , 
Vengono (critei libri contro la mia pcrlòna , 
lì propongono ad cflTere da tutti ' alcoitati ; e 
pure non fi pubblicano , per ferire il cuore 
de’ fcmplici , e per togliere ]a me il poter ri- 
fpondere in propria difelà . Nuova (èrta di 
malizia , bialimare ciò che fi teme (ia pubbli- 
cato, e ferivere colè che (i vogliono occulta- 
re - Se (òno ’vere le colè , che il mio avver- 
fario ha Icrittc perchè ha temuto il pubblico? 
Se fono fallè » perché le ha Icritte ? Eflèndo 
io fanciullo leflì una volta : Giudico che (ia 
proprio di uno imprudente fc ri vere colà , che 
bramali refti occulta . Ditemi di grazia , che 
colà è cotefto dilpiacere ? Perché li accendo- 
no ! Perchè impazzilcono ? Forfe perchè ho 
cacciato da me un finto lodatore ? Perchè non 
ho voluto da bocca ingannatrice efièr lodato ? 
Perchè fotto lalèmbianza di amico ho feoper-* 
te molto bene le ìnlìdie del mio nimico? 


7» EPISTOLE BI S. GIROLAMO ; 
EPISTOLA XXXVII. 

A R G O M E N t. O. 

tl Santo rtfaluta Cromaì^ìo y ed fiufebto fra-* 
tetti' y che fintamente •vivevano neHa^ieffaCafit 
infieme con G/oviniano fm antico y cotta Madre y 
e colle Sorelle yergìni j tutti di Sdvgna y lod^t 
Bonofò y e Lro raccomanda la protrialfSorella • 

A CROMAZrO , GIOVINIAmr: ED 
EUSEBIO. 

N On dee lèpararé la cvca color^-ì^ quali 
con ifcambievole amore infieme lobo giun- 
ti ; nè il mio ■ offizio dello Icrivere deè divi- 
derli a cialcuno di voi, am«|ndovi vicendevol- 
mente 1’ un 1’ altro immodo che la Carità 
non meno ne unilce tre , di quello che la na- 
tura ne unilca due . Anzi piuttofio le là con- 
dizione deir argomento lo pcrmettcfi'e , lotto 
una fola picciola lettera racchiuderei i nomi 
voftri non divifi , a così fare provocandomi 
pure le voftre lettere , in tale maniera che 
parrebbe , che io penlàiu ; che tre nomi folTe- 
ro in un folo, e un Iblo in tre . Impercioc- 
ché , dopo che mandandomi Sant’ Evagrio le 
voftre lettere , mi furono conlègnate in quel- 
la parte dell’ Eremo , dove un gran tratto di 
paelè divide i Sirj da’ Saracini , provai così 
grande piacere , che nell’ allegrczzà fuperai 
quel giorno della felicità Romana , nel quaje 
r efcrcito di Marcello , dopo -la (confitta di 
Canne , ruppe in battaglia apprelTo Nola la 
prima volta le (chiere di Annibale . E Ebbe- 
ne il predetto fratello fpelfe volte mi vifita > 
c mi nudre in Crifto come le proprie fue vi- 
Icere } pure efiendo eflb molto da me difeo- I 
fto , non ' lalciommi minor defiderio di fc nel 
partir^ , che nel venire mi recafte allegrezza. 
C'ra io ragiono colle voftre lettere, le abbrac- 
cio , quelle parlano con eflb meco, quelle fo- 
lamente qui fanno la lingua latina : Perocché I 
qui coQYienc o parlare in linguaggio mezzo 
■ .Z bar- 
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Barbaro , ovvero tacere . Ogni volta che ìc 
lettere delle voftre mani a me noce -mi rap* 
preièntano le voftre cariftìme ftmbianze, tan- 
te volte appunto o io qui non fono , o voi 
qui liete . Credete all’ amore che dice il ve- 
ro Scrivendo io quefta lettera , vi teneva 
avanti gli occhi . Co’ quali- in primo luogo 
Eli dolgo , perché cflendo noi feparati per ù 
kmgo fpazio di mare , e di Terra mi abbiate 
inviata una lettera così btreve , fe non è che 

10 me lo fiamicritauft il quale come fcrive- 
te , non vi ho foritto innanzi . Per altro pen- 
fo che non Cavi mancata, la carta , frequen- 
tandoli i traffichi nell’ Egitto. £ fe Tolcmeo 
aveflè ad alcuno chiqfo il mare , nondimeno 

11 Re Attfaio avea da Pergaino fpedke -le Per- 
gamene 5 acciocché la careftia della carta folfo 
dalle pelli ri com^enfaca ; Onde il nome delle 
Pergamene di età in età fi -è conforvato fino 
ai noftri tempi . Che cofa dunque debbo io 
-dire ? Penfèrò che il portatore abbia avuto 
fretta ? a fcrivere qualunque lunga lettera ba- 
lla una notte . O pure che voi fofte da qual- 
-che ocGupazione impediti ? Niuna necelfità è 
maggiore ^ella Carità . Reftano dunque due 
oofe ; o che vi fi^ rincrefoiuto lo fcrivere » 
ovvero che io non 1’ abbia meritato Delle 
•quali voglio piutrofto tacciarvi di pigrizia > 
<he condannare me ftoflo di eflèrne indegno 
/perché più facilmente fi può correggere la ncr 
gligenza , die far nafeere 1’ amore . Bonofo , 
^ual ftgliuolo 'di pefee , come appunto fcri- 
-vete ,/iè n’ è andato in luoghi acquofi ; io inV 
ifettato dell’ antico contagio -, come i bafili- 
fchi , e gli foorpioni , vo dietro ad ogni ari- 

luogo.. Egli già pone il piede fppra il ca- 
po del forpente . Io fono per anche cibo » 
Icrpente, il quale per fentenza di Dio , nutr* 
già la terra : Egli può ornai afoendere 1’ ulti» 
•ino Salmo .de’ Gradi : -A me ^ il q,ualc finora 
;Ti>m L ' t> "vai 


Digitized by Google 


74 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
mi trattengo nel primo gradino , non (b Ct’ 
mai toccherà in forte il dire : Ho innalzati 
gli occhi miei ai monti , donde a me verrà 
P ajuto . Egli tra i flutti minaccianti del iè- 
colo , aflìfo nel ficuro Ifola » cioè nel 
grembo della Chiefà , a flniiglianza di Gio- 
vanni forfè ornai divora il Libro : Io già 
foende nella fèpoltura delle mie icelleratezze» 
c dai lacci delle colpe avvinto , attendo fe- 
condo il Vangelo , il grido del Signore ; Gi- 
rolamo vieni fuora ; Bonofo : dico * perchè , 
fecondo il Profeta , tutta la virtù dal (Invo- 
lo fta ne’ lombi , di là dell’ Eufrate ho por- 
tato il fuo Cinto j dove nei buco della Pie- 
tra nafeondendolo , e dopo trovandolo rotto , 
ha cantato : Signore vm avete poflèdute le mie 
reni » avete rotti i mici lacci ; io vi porgerò 
una obblazione di lode . Per lo ctMitrario Na- 
bucodonoforre ha condotto me ftrecto in ca- 
tene in Babilonia , cioè alla confufìone della 
mia mente : Quivi mi ha pofto il giogo della 
lèrvitù ; ^ivi mettendomi al nafo 1’ amo dì 
ferro , mi ha comandato che io canti degl’ 
inni di Sionne , al quale ho rifpoflo : Il Si- 
gnore fcioglie gl’ incatenati , ii Signore illu- 
mina i ciechi . E per terminare brevemente la 
cominciata iimilitudine , io domando perdono . 
ed egli afpctta la corona . La mia Sorella e 
frutto in Crifto di San GiuHano . Quegli ha 
piantato , voi innaffiate , il Signore la farà 
erefeere. Gesù me 1’ ha data per quella feri- 
ta, che mi avea fatta il Diavolo , a me ren- 
dendola viva in vece di morta. Io, come di- 
ce un Poeta gentile , per quefla temo tutte le 
colè , febbene fono fìcure . Voi fleffi fàpete 
quanto fia lubrico il viaggio dell’ adolefccn- 
^a> nel -quale io pure 'fon caduto, e voi l’a- | 
•vete pafTato non fènza timore • Camminando ; 
ella ora principalmente per le difficoltà di tal 
, dee renderfi force coi preccttidi ognu- j 

no, ‘ 
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LIBRO PRIMO, 7f 
no, dee ^ conforti di cittì . cioè 

dee pigliare coraggio dalle frequeoci feccece 
della untici voilra . £ perchè la cariti ogni 
■colà iòpporta , pcegovi a chiedere qualche let- 
tera dal Sommo Pontefice Valeriano per con- 
forto di quella » Voi làpete che gli animi del- 
le fanciulle il piè deUe voice fi confermano 
con tali colè , ù veggono che i maggiori le 
hanno a cuore . Imperocché nella mia Patria 
paclè poco civile , di cui Dio c il ventre , 
vivefi alla giornata , c quegli é Aimaco piè 
(ànto eh* é il più ricco . A quelb tegghia * 
fecondo il popolare comune proverbio , fi c 
pofto un degno coperchio cioè il Sacerdote 
Lupicino , fecondo pure ciò » che racconta Lu- 
cilio, che Craflb ddefiè una fola volta in tut- 
ta la Tua vita 7 allorché intelè dire : Le lab- 
bra hanno la lattuga , che loro conviene , 
mangiando un afino dei cardi , Voglio dire 
che il nocchiere debole regga la nave forata > 
e il cieco conduca pure i ciechi nella fofla , 
e tale fia il rettore quali appunto fono colo- 
ro , che da lui fono recti . Io faluto con quel 
Tifpetto , che deefi la voftra comune Madre , 
la quale elTendovi nella fantici Compagna, in 
quello vi ha fuperati » che vi lu generaci tali 
quali fitte , il di cui ventre con veritl può 
chiamarli d* oro : Saluto ancora tutte le vo- 
ilre ragguardevoli Sorelle, che hanno vinto il 
loro Ceffo j e il mondo ; e avendo eflè prov- 
veduto in copia r olio per le loro lampadi , 
attendono la venuta dello Spofo . Oh cafa fe- 
lice, in cui abitano Anna Vedova, le Vergi- 
ne Profeteflé , c lil doppio Samuele nudrito 
nel Tempio! Oh tetti felici , dove veggiamo 
la genitrice Martire , incorno cinta dalla Co- 
rona de* Martiri Maccabei ! Poiché quantun- 
que voi ogni giorno confellìate Crìuo nell* 
òlfervainza de* foci precetti ; nondimeno alia 
gloria privata fi è aggiunta quella puU>lica, c 

Da pa- 


Digitized by Googic 



75 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
palefc confeflìone , che per opera voftra c fla- 
to fcacciaco dalla voftra Città il veleno della 
fetta Ariana. Forfè voi ftupite che io giunto 
al fine della lettera di nuovo abbia comincia- 
to a parlare . Che dovrò io fare? Non pollo 
•negare la voce al petto : La brevità della let- 
tera mi sforza a tacere j il defiderio che ho 
di voi mi coftrigne a parlare : Il difeorfo e 
molto aftrettato, l’orazione confufa è pertur- 
bata ; e 1’ amore non ferba ordine alcuno . 

epistola XXXVIII. 
argomento. 

Cafiruccìo uomo dell* Ungheria fvea determina^ 
to di navigare fer vi fitare S. Girolamo ^ il qua- 
le ora gli rende grafie ^ e lo conforta fer la ce- 
cità degli occhi y infognandogli chele trihula\to- 
ni fono mandate da Dio j come fogno del fuo a- 
fnore y e dtee dt farlo affettando l anno fe- 

guente, ^ CASTRUCCIO. 

I L mio lànto figliuolo Eraclio Diacono mi 
ha raccontato, che voi affine di vedermi 
eravate venuto fino a Cifta ; ed eftendo voi 
uomo Unghero j cioè animale terreno , non 
temefte punto di efporvi ai pericoli del mare 
Adriatico , Egeo , e Gionio ; E fe non vi a- 
velfc ritenuto il pietofo affètto de’ voliti fra- 
telli , avrefte in fatti adempiuto il volito de- 
fiderio. Vi rendo per tanto grazie, ed ho co- 
me ricevuto un tale favore; Imperciocché da- 
gli amici non fi ricerca l’opera, ma la buona 
volontà ,* perché la prima fpelTe volte ci viene 
data dagli fteffi nimici , la feconda dalla fola 
carità . E nel tempo ileflb vi prego che non 
penfiate che la debolezza giuntavi nel corpo ; 
avvenuta vi fia per gli voftri peccati . La qual 
colà temendo parimente gli Appoftoli di quel- 
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LIBRO PRIMO. ' 77 . 
IO, che cieco era nato dal ventre materno, é 
interrogandone il Signor Salvatore, col dire: 
ha peccato coftui , ovvero i Tuoi genitori , cf- 
fendo egli nato cicco ? udirono ri/ponderfi ; Nè 
^efti ha peccato , nè i fuoi Genitori ; ma ciò 
è avvenuto , perche fi manifeftino le opere del 
Signore in lui , Perocché quanti uomini Pa- 
gani , Giudei , Eretici , e di diveriè fette veg- 
giamo immergerfi nel fango delle Libidini , 
bagnarli le mani nell’ altrui fangue , vincere 
nella fierezza i Lupi , nella rapacità gli Avvol- 
to]? E pure con tutto quello non fi avvicina 
alle loro cafe il flagello divino» nè fono fla- 
gellati cogli uomini , e perciò alzanfi fuperbi 
contro Dio , e colla loro bocca paflano fino 
al Cielo . Sapendo noi per lo contrario che 
gli uomini fanti fono afflitti dalle malattie, 
dalle milèrie ; e dalla povertà, i quali forfè 
dicono: Dunque invano ho fantificata l’anima 
mia , e lavate fra gl’ innocenti le mie mani . 
E fubito riprendendo fe llcflì dicono : Se io 

f iarlerò in quella guilà , ecco che ho rifiutata 
a generazione dei voliti figliuoli . Se voi crei, 
dcte rhe il peccato fia cagione della cecità, 
e io fdegno divino mandi il male , a cui fpef* 
fe voLe porgono rimedio i medici , acculerete 
Ifacco , il quale fu privato in modo di quella 
luce corporale , che ingannato benedifle il fi- 
gliuolo , eh’ ei non voleva . Stimerete pecca- 
tore Giacobbe»* la di cui villa erafi oftufeata; 
e prevedendo eflb le colè che dopo lungo tem- 
po doveano fuccedere cogli occhj interiori » e 
collo fpirito profetico, e feorgendo che Gri- 
llo Icender dovea dalla Stirpe reale , non po- 
cea vedere Efraim» e Manafle . Tra i Monar- 
chi chi fu più fanco diGiofia? E pure egli fu 
uccifo da un coltello di uno Egiziano . Chi 
fu più fublime in làntità di S. Pietro , e S. 
Paolo ? Quelli ancora dalla Spada di Nerone 
furono eilinti . E per tacere degli uomini , ii 

D 3 figli uo- 


78 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
figliuolo di Dio fòftcHne la ignominia delia Cro« 
ce . E voi giudicate be^i colóro che godono 
le felicic.^, e le cfelizie del Secolo prefeate ? 
Elia è un* ira ben grande quando Iddio non fi 
fdegna coi peccatori . Onde in Ezectóele dice 
a Geruiàlemme : Ornai non mi a direrò teco^ 
il mio zelo da te fi è partito; PoicIìeDio cor- 
regge quieljo ch'egli ama, c caftigaogni figli- 
uolo che alla fua grazia amonecce . 11 Padre 
Bon ammaefira le non quello ch’egli ama. Non 
riprende il Maefiro & non quel dilcepolo, che 
fcorge di piò vivace ingegno. Se il Medico ^ 
abbandona la cura, il calò è diQ)erato. Mi 
iùppongo intanto che voi rifpoodeme; ficco- 
mc Lazzaro ricevette dei mali in tempo della 
fua vita ; Così io vofeatieri fopporterò tor% 
memi , acciocché mi fia rilcrbata la futura glo- 
ria i perchè il Signore noa prenderà due vol- 
te vendetta delia fiefià co/h . Nel Libro di 
Giobbe fi contiene la cagione per la quale 
quell’uomo /aato, immacolato, e giallo nella 
firn generazione mali così grandi collerafife . £ 
per noa dilungarmi ed eccedere il termine del- 
la Lettera col replicare le antiche Storie , vi 
riferirò brevemente una cofa, la quale accadde 
nei tempi delia mìa ianchillezza . Efièndo fia- 
IBO chiamato il Beato Antonio nella Cicca di 
Aleffimdria da Santo Ataaafio Veicovo di quel- 
la mr confutare gli Eretici porcatofi a luì 
Didimo uomo eruditifiìmo , privo del lume 
degli occhi } fra gli altri r^ionamenci, ch’eb- 
bero infieme fòpra la Sacra Scrittura ammiran- 
done r ingegno , e lodando la prontezza dell*’ 
animo , lo richiefè dicendo t Siete voi Iconfo- 
lato perchè fiere privo degli occhi del corpo ì 
E tacendo per lo roflòre. Io interrogò la fe- 
conda. c Ja terza volta: Finalmente lo fpinfe 
a confejflTare ingenuamente il dolore dell’ animo> 
fuo . A cui Antonio rifpofe : Io mi ftupifeo* 
clic un uomo prudente fi dolga del danno di 

una 
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uni cofa comuue alle formiche, alle mofene» 
c alle zanzare, e newj gioifea del pofleflb di 
ciò che meritarono i foli Santi , e gli Appo- 
Aoli . Onde vedete molto bene cit’ è meglio ve^ 
dere collo Spirito che colla carne, e po0cde> 
re quegli occhi, nei quali npr> può entrare la 
feliuca del peccato . In fine /ebbene voi non 
liete venuto quell’ anno: pure non di/pcro del- 
la voftra venuta . E fé il 0nto Diacono che 
vi ha portata que/la mia lettera /'ari colti tran- 
cenuco dai veltri abbracciamenti , e ne verrete 
qua in Tua compagnia , volentieri tollererò la 
Tua tardanza, in veggendomi duplicato il vaa- 
taggio. 

EPISTOLA XXXIX. 

ARGOMEN TO. 

Il Santio eforta alla face ». e concordia Caftori- 
na ftta Zia materna » colla quale avea, avuta 
non fa quale diffenfiam » il che anche avea fatta 
con alare lettere . 

A CASTORINA SUA ZIA. 

S An Gio,vanBÌ inbeme Appeftolo , VangeliBt 
nella Tua lettera dice : Chiunque ha in odio 
il Tuo fratello, è omicida: E dice bene; pee- 
cbò nalcendo lpe0e volte l’ onùcidio dall’ odio^ 
chiunque ha in odio un altro, /ebbene non 
r ha ferito ancora in fatti , nondimeno coll* a- 
nimo c orairida. Voi mi direte; a che pro- 
polìto un tale principio ? Per quello , accioc- 
ché noi depolto 1’ antico rancore , prepariamo i 
a Dio una monda abitazione del nollro petto : [ 

Adiratevi , dice David , c non vogliate pecca- \ 
re . L’ Appollolo piu ampiamente dichiara quel- 
lo , eh’ egli voleva per quello s’ incendelTe • 

Non tramonti il Sole fopra lo /degno vollro. 

Che faremo noi nel giorno dei giudizio» fo- 
pra l’ in de’ quali può fare il Sole teftimo- 
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nianz3' di efler tramontato, non un* giorno fot- 

10 , ma- tanti e taciti anni ? Il Signore ci par- 
la nel Vangelo : Se ofterite , die’ egli » il vo- 
firo dono all’ altare , e quivi vi- ricordate che 

11 voftro fratello con voi è qualche poco fde- 
goato , lafciate quivi innanzi all’ altare il vo- 
ftro dono» e andate prima a ra,ppacifìcarvi col' 
voftro fratello, e così ritornando ofierircte il 
voftro dono all*’ altare . Guai a me infelice 
( per non dir anche' guai a voi) il quale per 
sì lungo tempo , o io non ho ofterto , all’ al- 
tare il mio dono, o confervando- l’ira, l'ho 
offerto invano • ónme mai abbi amo- détto nel- 
la Orazione cotidiana : Signore perdonate, a 
noi i noftri debiti ficcome noi li rimettiamo 
ai debitori noftri', difcordandio'l P'animo chillfe 
parole , ih parlare dalle opere ? Pregovi dun- 

, que di ciò , di' cur , onwi paffuto è un anno ; 
io colle prime-lettere inie vi avea pregato,, 
cioè che noi abbiamo iniìeme quella-pace, che 
ci ha lafciuca il Signore ; c Crifto guardi il 
jnio>, defiderio > c la voftra mente innanzi al 
di cui Tribunale quanto prima la noftra. con- 
cordia , o riconciliata-, o rotta riceverà il pre- 
mio , ovvero la’ pena . Ghe fe voi («il che nqa 
voglia il Signore ) non. vorrete , io farò lilie- 
•jo: Quella mia lettera ^ letta ehc L’ av<iete j, 
p;e oe. affoly-ctà 
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LIBRO PRIMO. 8x 
EPISTOLA XL. 
ARGOME NTO. 

Vrega Teodojio, e gir alrcr ^nxcorett fotta Lt 
fu* obbedienota. tftfientt , che gli attingano da D/o 
colle loro fregh/ere di poter vivere con efji nel 
Deferto > com' egli brama 

A TEODOSIO , e gli altri ANA- 
' COKETI . 

Q uanto bramerei di ritrovarmi ori prefew- 
re alla voftra adunanza, e febbene quelli 
occhi non lo meritano , di vedere 1’ am- 
mirabile voftro conforzio , e con pienezza di 
giùbbilo abbracciarlo 1 Vedrei ootcfto peferto 
aliai più ameno di qualunque Città, /cdrci i 
luoghi delòlatf di abitatori, quali a foiniglian- 
za del Paradifo- elfcre cxccupati dalle congrc- 
: gazioni de’ Santi . Ma perchè i miei peccati 
, ibnr- la cagione che quell’ uc-mo pieno ci’ ogni 
' fi'elleratczza non è amneiro alla compagrria de’ 
beati } perciò vi prego ( mentre non diibi to 
che voi ciò polliate ottenere )■ che colle vo- 
Brc orazioni mi liberiate dalle tenebre di que* 
fto fecolo. E lìccome prima vi aveva detto a 
bocca, così oiìL^r mezzo di quella mia let-, 
tera non lafcio di manifeftarvi il mio defide- 
rio, cioè che la mia mence con ogni aviditd 
a cotefla voft^ compagnia è inclinata Ora a 
■ voi fi afpetta il far che la volontà fia fèguiioi 
dall’ cftècto : a me Ha il volere . 1 occa alle , 
Yoftre orazioni che io pofla ciò che voglio . 

Io fono qual» come una pecorella malata, er- 
rante qua e la lungi- da tutta la greggia . Che 
fè il’ buon Paflore, avendomi pollo lu le fue 
fpallc non mi riportarà al proprio ovile , va- 
cilleranno i miei palli ^ e io fiicendo forza di 
rizzarmi , r piedi lòtto mi munrheranno . ho 
fono quei figliuol prodigo , il quale fcialacqua- 
ta tutra^ la porzione , confegnatami dal mio 
Genitore , non mi fono ancora gittaco alle fue 
{pnocclùo-) nè ho cominciato ancora afeaccia. 
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re da me le lulìngiie della primiera, luifuria . 
E perchè alcun poco non tanto mi fono allon:* 
canato dai yizjj quanto ho cominciato a vo- 
lerlo fare ; ora il Diavolo con nuove reti mi 
lega : ora nuovi impedimenti proponendo , da. 
ogni parte ne circonda il mare : ora colloca- 
to in mezzo all* acque , non ,pofib nè tornare 
addietro , nè paiTare avanti . Refta fblo che in 
virtù delle voftre Orazioni mi ipinga avanci 1” 
aura dolce dello Spirito Santo , e mi accom» 
p<^i (ino al porco del lido Iblpiraco . 

EPISTOLA XLI. 

ARGOMENTO. _ 
Mccrcelia avea mandato in dono n Girata- 
ma 3 a Vaola^ od Eufiocchia ^ e alle yerffni con 
loro dimoranti fedÌo > faccht 3 cerei 3 bicchieri , e 
firumenti da /cacciare te mofchr . IL Santa^ ora- 
ri fpondendote, interfetra fantamente , e allegra- 
•mente tutte ^efte cofe fotta il vela dell* allego- 
'ria fer l' una e f er l* altra fatte mammatfra- 
tnenta dell* anima . 

A MARCELLA 
Sopra i doni da lei ricevuti . 

O Gmino fà quanto per eonfblafc l*al~ 
lenza de* corpi có* ragionamenti Spiritua- 
li. Voi mi mandate dei donij e io vi riman- 
do deile mie lettere > file ve ne rendono gra- 
zie ; in tale maniera perii, eh* elfendo quelli 
doni dì Vergini velate, io vi dimoftroche ia 
quelli piccioli doni qualche millerio fi nalcon- 
de. Il Sacco c ^gno di oraaionc, e digiuno. 
La lèdia lignifica che la Vergine non dee ulti- 
re di cala . I Cerei , che accclb il lume > fi 
afpetti la venuta dello Spolo. I Bicchieri ^ 
mollrano la mortificazione della carne , e 1* a- 
filmo Tempre pronto a IbAenere il martirio • 
Poiché quanto mai è eccelleute r ianebriance 

bic- 
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Mcchiere del Signore ! Circa l’ o^rir voi 
ancora alle Matrone piccioli Urutnenti per 
jfcacciare piccioli animaluzzi , in fè contiene 
un bel iìgui£caco , cioè die 1’ uomo dee pre- 
Ilamcnte fpegnere la lulfuria ; perchè le mofehe 
che Hanno per morire , tolgono Tolio della' 
ibavità . C^efto Ha il modello delle Vergini : 
QueHa la figura delle, Matrone . I voftri pre- 
fenti ancora , benché s* interpetrino in mala 
parte > convengono alla mia perfon»-* Il fède- 
re è proprio degli oziofì, il giacere nel facco 
fi appartiene ai penirenti avere i bicchieri 
conviene ai bevitori . Parimente riefe^ molto 
grato a cagione dei timori notturni , e per gli 
animi Tempre paurofì pel male della cofeien- 
za , 1* accendere le candele • 

,E P I S T OtL A xur. 
ARGOMENTO. 

^Igafia Dmna j e tutta nelle ultime 

farti della trancia , iiifieme con Edibia mandò 
ji^edemie a S, Giroìam» fino in Betlemme ; aor 
ctocchò da quell' Uomo famiffinto ? èd cruditijfimo 
fojjero feiolte aW una e- aii\altra alcune quifttoni y 
che femùravam difficili , ^Igafia dunque ne fre^ 
fona undici da feioglierfi a lei y che una meno 
di Edibia . S. Girolamo, y avendo frima lodato il 
eiefiderio di quella Matrona y e feufata la re- 
nuità del f^ffrio^ ingegno , feende alle quifiiofti y 
che troverete divife per cafi- 

S. .GIROLAMO ad ALGASIA ^ , 

I L mip Figliuolo Apodemio il quale a me 
venuto dopo una navigazione ben lunga , 
mi ha dimoArata la interpretazione del Tuo no- 
ine, e dai lidi dell’-Oceano , e da^i ultimi 
confini della Francia , lafciarafi-.. indietro Ro- 
ma, ha cercato Betlemme , af&ie di ritrovare 
ia efia il' pue ccicfie^ e làzio* di quello > ri- 
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frettarlo nel- Signore» e dire: Il mie cuoré^a 
rigettato un buon diftorlò, cioè dettato utv , 
buon fentimente , io confecro le opere mie at 
Re ; mi ha portato In una breve polizza gran- 
diflìme domande, le quali mi- ha detto- che da; 
voi gli fono ftate date. pen'cOnffegnarlfc a me . 

JNel leggere le quali ho conòlcilito che in voi 
regna- il tiefidcrio della Regina -Saba , la- quale 
tiaUc ultime parti della Terra portofli ad' afcol-.- 
' rare la Sapienza di Salomone'. Non-dico que- 
éo perchè io fià, Salomone , il’ quale nella Sa^ 
pienza è preférito -a* tutti" gli uoinini , che fo- 
no fiati avanti, e. dopo di llii faranno: Ma 
voi dovete eflcr- chiamata la Kegina-Saba, nel 
di cui' mortai corpo non domina- il peccato , 
e con tutto il,' cuore rivolta- al'Signore, dailui 
udirete^ dirvi : Rivoltatevi, rivoltatevi o Su- 
namitide; Imperciocché- Sàb’a in lingua nofth» 
lignifica Converfione. E nel tempo fteffo ho 
avvertito- che le q-uifiioni, dà voi propoftemi > . j 

eflèndo tolte folamente 'dai 'Vangeli, e dalT Ap- j 
poftoloj dimoftrano che -voi onon lcggete mol- 
to il Teftamento Vècchio j ovvero non lo in*^ 
tendete Il quale è invòlto in' così grandi 
ofeurità', e figure -delk future colè » chc^abbi-» 
fogna di- lomma hiterptecazione ; e là Porta Oi 
lientak, da cui nafee il vero lume,, e per cui- ' 
entra cd'-efee il Sonamp- Sacerdote, è fèmpte- i 
ehiufa , e aperta al folo Crifto » il quale tiene 1 
la chiave di David', che apre-, mi uno ferra.», 
ferra ». e niuno apre / acciocché 'aprendo quel-*- 
lo. entriate nella fùa-' Camera »• 'e' diciate*: li, 

- Re mi ha iàtro'dòtta- nella-' Aia -Stanza-. In ol- 
tre molto mi fonò inaravigliatfo , cheabbandó- 
natofi da* voi il puriifimo -.fonte* vici no , abbia- 
te cercata la conreate -del ' inio plcciolò rivo, 
così di lontano ; e lalciàtè le acque di Siloe , j 
le quali fé ae vanno, chetamente , Abbiate defi- 
\ deracc le acque di Sion» che dai torbidi vìzj j 

J di quefio fecole Yengono-lpctìtatc^i Vbi> avete > 
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coftì il fa nt’ Uomo Alczio Prete, if quale > 
come dicono a viva voce , e con difeorfò fìg- 
gioj ed eloquente può fcibgliereh; difficoltà, 
che proponete ; (è per avventura non bramate 
merci forefticrc j e fecondo la varietà del gufio 
vi. dilettano ancora i cibi da me conditi. Ad 
alcuni piacciono le cofe dolci : altri fi dilet- 
tano di colè alquanto amare . Gli acidi con- 
fortano lo ftomaco di quelli : di quelli lo^ fo- 
mentano le robe fàlf^ . Io ho veduto fpefie Vol- 
te rifanarfi la naufèa» e le vertigini del capo 
col rimedio dai Greci chiamato 'ir/fxef , e fe- 
condo Ippocrate le cofe contrarie fervono di 
rimedio alle altre contrarie . Rimediare per 
tanto alla mia amarezza, e ponete in 'Mar il 
il legno delia Croce , e coll’* trfprezza giova- 
nile raftrenate il vecchio cacano, acciocché 
lieta cantar poffiate : Quanto 'fono dolci alla 
mia gola i veltri dilcorfi , e piò che il mele 
alla mia bocca! 

7^en fi maravigli il cortefe teggitor» che- tjuì 
manchino Le ^uijìtòni nell' argomento accennate ; 
ferche nel Te fio Lati ti» fono fiate- tralafciate dh 
etti ha fcelto^ e divi fé- le frefenti Efifiole . 
fono però vederfi-! nelle Opere del Santo ; an%t^ 
uggonfl Tofeane nella Traduzione delle di' lui 
E^ifiole , fatta- già da Gravan-Francefeo Zefi 
Iter enfino^ citata dal- celebre Mpnfgnore JF«»- 
paninh». 
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8^ EPISTOLE DI S, GIROLAMO, 
EPISTOLA XLI II. . 

A R G O M E N T O. 
l^t [fonde il Santa a colora ^ che di lui tnot'^ 
inoravano^ forche uvea mutate alcune cafe del 
Vecchio Tejìatnento y già comunemente ricevute , 
e bia^ma la famigliarità delle Vergini cogli 
uomini . 

S. GIROLAMO A MARCELLA. 

D Op 5 > la mia prima lettera» in cui aveva 
toccate alcune poche colè fopra le pa- 
role Ebraiche ; all’ improvvifo mi è Hata data 
notizia che certi uomicciuoli a hello ftudio 
mormorano di me, per aver io tentato di e- 
mendare alcune cole nei Vangeli contro 1* au- 
torità degli antichi , e 1’ opinione di un mon- 
^o intero. I quali io potendo con tutta ra- 
gione (prezzare (poiché all’ afino invano Tuo- 
na la Lira ) pure acciocché , come fono (oliti > 
non mi rimproverino di (ìiperbia, queda fia la 
rKpofla loro , che io non fono (lato d’ ingegno 
cosi tardo , o d’ inciviltà così grande ( la qual 
(òla eflì Rimano fantità , col dire eh’ eglino 
fono Dilcepoli di Pefoatoxi f quali che (ìeno' 
Santi, perchè non fanno cos* alcuna) che mi 
Ea creduto doverli correggere qualche cofo del- 
le parole del Signore, o pure non fia fiata da 
Dio inlpirata; ma ho voluto bensì richiamare 
alla Greca origine gli sbagli dei Codici lati- 
^ ni, i quali fi provano dalla diverfità di tutti 
i libri > dalla quale origine Greca eglino fiefiì 
non negano che fieno fiati trafportatr. A co- 
ftoro fc difpiace l’onda di quel fonte puriflì- 
mo f beano!' jiure i rivi fangofi , e depongano 
nel leggere la Sacra Scrittura, la diligenza , , 

colla quale conofeono le (èlve, dove Ranno 
pii augelli ei gorghi delle madriperle / E fieno, i 
ih quella materia così (empiici, che (limino j 
rozze le parole di Crifto , (òpra le quali ornai ! 
per tanti fecoli hanno fudato gl’ ingegni di tanti 
}K>mini grandi di modo che piuttofio hanno 
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ftimato probabile , che certamente efprefib il 
lignificato di qualfivoglia parola. Taccino à* 
imperizia l’ Apposolo S. Paolo , il quale a ca- 
- gione del molto fàperc diceafi che impazziva » 
So che voi nel leggere quelle mie colè > ag- 
grinzate la fronte» e cernete che la mia liber- 
ti. di parlare fia di nuovo un feminario di riC- 
lè , e defide^ate , fe lo potefte chiudenni colla 
mano la bocca ,• pcrcltè io no» olì di dire le 
colè , che altri »qon fi vergognano di fate . Di- 
temi, che cola da me è fiata detta co» lòver- 
chia liberti! Porle ho io dclcriwi Idoli inta- 
gliati nei vali di tavola ì Forfè tra le vivande 
criftiane ho intrecciati fotte gli occhi di ver- 
ginelle innocenti gli abbracciamenti delle Bac- 
canti , e dei Satiri i Ovvero il mio parlare 
troppo amaro ha mai toctrato alcuno ì Forfè 
mi Ione querelato- che i poveri dal loro fiato» 
pafiìno ad eflèr ricchi f Porle ho biafimato le 
Sepolture Ereditarie ! Perchè lo infelice ho 
detto che le vergini dovrebbero più fpeflc vol- 
te trattenerli colle donne , che cogli uomini 
lio oftèlò gli occhi di tutta la Citta , e fono 
mofirato z dico da ognuno . Sonolì moltiplicar 
ti più che i crini del mio capo coloro» che 
fenza motivo mi hanno in odio , c Ibn dive- 
nuto loro fcherno , c voi penfate che per l’av- 
Tenire io debba dire cos' alcuna? Pure, ac- 
ciocché il Lirico Orazio no» mi Ichernilca r 
col rimproverarmi: Si è cominciato formare 
un vafo grande ; correndo la ruota , perch^ efee 
alla luce un orcio ì Io me ne ritorno ai nofiri 
afinelli di due piedi , e alle oreccliic loro mi 
fo Icntirc pkittofto colk tromba, che colla 
cetra. Leggano quegli, i» ilpeme godendo,, 
lèr vendo al tempo . Anch’ io leggerò » godenr 
dò in ilperanza , fervendo al Signore . Penfino 
quelli che debba ammétterli P accula contro un 
Sacerdote ; e io leggerò : non accettare accula 
contro il Sacerdote, le non con due» o tre 

Tcfti- 
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Tcftimonj y i peccatori però riprendili alla pre- 
fenza di tutti . Loro piaccia il parlare uma- 
no , e degno di ogni accettazione : io co* Gre- > 
ci , cioè coll* Apportelo, che ha parlato in 
lingua greca , errerò volentieri . Quel parlare 
è fedele , e degno di ogni acccttazione . Fi- 
nalmente godano erti delle Canzoni Francefi > 

10 mi 'diletterò di quell’ afinello- fciolto dai le- 
gami, e preparato al Icrvigio del Salvatore, 

11 quale dopo aver lU le fue fpaJle portato il 
Signore, cominciò a rifuonare in ogni parte 
colla profezia d’ Ilàia ; Beato è quello, che 
femina vicino a mole’ acqua , dove calpertano 
il bue , e l’ afino . 

EPISTOLA XLIV. 

A R G 9 M E N T • O . 

Ejjendo fiato r/chiefio il Santo da Marcella con: 
fua lettera che cofa fia apfrejjo gli LLrei Mfhod- 
bad 3 e Teraphim , a. lei lo /piega . 

A MARCELLA. 

L ’Uffizio della lettera è Ieri vere qualche co- 
fa , la quale convenga alla, familiare , o 
cotidiana converfazione , c fare in un certo 
modo che i lontani divengano fra Ioko prefèn- 
ti j mentre vicendevolmente fi. avvifano di ciò 
che vogliono , o eh’ è fucceduto ; febbene tal 
volta querto convito di famigliati ragionamen- 
ti col Tale della dottrina fi condifea- Ma, voi 
mentre fiere tutta intenta alle difpute ; non 
mi frrivete altro , fc non colè che mi fanno 
penfare affai , e mi sforzano a leggere le dir- 
vine Scritture . Finalmente jeri , proportami 
una famofiflìma quiftionc., mi cliiederte che io 
“f. fùbito vi fcrivelfi il mio fentimento : Qiialì che 
io ‘ regga la Cattedra dc’ Earifèi, coficchè ogni 
volta che nafee alcuna difputa fopra le parole 
£brakhe >, io fta chiamato come arbitro , egim' 

dice. 
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'Jice della controverfia. Non fono foavi quei 
Gonvici , nei quali non fi fentc T odore delia 
Torta , i quali non* ha conditi Apicio, nei 
quali no» vedefi fumicàrè qualche ir.anicaretto 
dei Macftri de‘ noftri tempi . Ma perche il poiv 
tatore > e ■ amba(GÌatore dei noftri di fcorfi foi- 
Jecita il' fuo ritorno , io detto q^uefta materia 
di fomma importanza con preftczza maggiore 
-di quelia che debbo : Quantunque a chi difpu- 
ta delle Sacre Scritture non fono ramo neceP- 
ferie le parole , quanto i fentimenti . Che Ce 
voi cercate finezza di eloquenza ^ dovete le^ 
gere Demoftene , o Tullio : fe bramate miftcrj 
divini , vi conviene con tutta diligenza vede* 
re i miei codici, >i quali tradottK dalla lingua 
Ebrea nella latina non rendono buon fuono . 
■Sul principio dtUa voftra lettera avevate pofto 
che colà voglia dire ciè die fta fcritto nel 
primo Libro del Re : E il fanciullo Samuele 
ferviva alla prefenza del Signore cinto di 
Ephod-bad , C'aveva una picciola verte dop- 

f iia , che gli avea fa»ta la fua genitrice > c glie 
a portava fecondo il tempo, allora -ch>r ne 
andava -col fiio Marito ad offerire il fecrifizid 
de’ giorni . Voi pertanto cercate di feperequel 
che fia Ephod-bad y di cui è cinto il futuro 
profeta, o s’ egli è una Cintura, ovvero» co- 
me penfeno alcuni , un Turibolo, ©qualche 
fotta di vefta. E s’ egli è verta» coinè il fan- 
-ciullo ne va dnto . E perchè dopo la parola 
Ephod vi fi- aggiunga bad . Scrivete ancora di 
aver letto più abb^o : Viene 1’ uomo di Dio 
ad Egli, e gli dice; Il Signore dice tali co- 
fe; Fra tutte de Tribù d-Ifraello, quand’ era- 
no nella Terra di Egitto , fervendo ia cafa di 
Faraone , chiaramente mi manifeftai alla cafa 
di tuo Padre , e fedii la cala di tuo Padre fra 
tutte le Tribù d’ Ifraele a me in facerdozio ; 
acciocché afeendeflero al mio altare, e accen- 
defifero r foccu^-, e poctafièto P Ephod . E a- 
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vendo voi fcorfb /tutto l’ ordine di quel Li- 
bro , avete prejEb ancor» l’ elcmpio d» 
luogo dove Doèg Idumeo per comando del Re 
uccife i Sacerdoti. E rivolcofi, dice la Scrit- 
tura 5 Doeg Sito uccife egli fteffo i Sacerdoti 
del Signore j>e uccife in quel giorno trecento 
cinque uomii^ , ovvero >, come li legge nel Ted- 
ilo Ebreo , Ottancacinque , tutti, che porta- 
vano r Ephod , e in Nobe Cittì dei Sacerdo- 
ti milè a lìl di Ipada uomini e donne» bam- 
bini e nuniri, vitelli, afini, e pecore: E fàl- 
vollì un folo figliuolo di Achimelech , figliuo- 
lo di Achkob, che chiamavalì Abiatar , c fug- 
gi dietro a Davidde . Io non poffo tenermi di 
non rompere colla rilpofta l’ ordino delia vo- 
Rra domanda . Dove noi ora leggiamo : E tut- 
ti portavano l’ Ephod , nell’ Ebreo fi legge por- 
tavano Ephod-'bad . Nel proceflò del difcorlb 
intenderete la cagione , per la quale io ho det- 
to qucfto . Avete parimente Ibggiunto ciò che 
fegùita , cioè : Accadde che fuggendo Abiatar 
figliuolo di Achimelecco a Davidde , egli Hello 
cot>. Daviddie venne in Ceila, e tenendo nelle 
fue mani P Ephodi: E fu recato l’ avvilo' a Sau*.» 
le che Davidde era venuto in Cella, dove te- 
mendoli la venuta del Re , e 1’ alTedio della 
Città, diflè Davidde ad Abiacarre : Porta l* 
Ephod del Signore . Propollemi da voi quelle 
autorità , tolte da i Libri dei Re , Cete paP* 
lata al libro de’ Giudici, in cui è regillrato 
che Mica del mente Efrah» avea venduto alla 
Madre cento mila fieli d’ arcato , dei quali 
ella avea fatto voto , e che con quelli ne avea 
ella fatta una ftatua di /coltura , e getto , E 
poco dopo aggiugnete che tali cofe fi chiama- 
no Ephod , e Teraphim j non potendo unai efi» 
ière fcolcura , o getto , quando fieno una cin- 
tura , o qualche forra dì veftimaito . Io cono- 
Ico Terrore di quali fcutti i Latini» che fti- 
maito che Ephod , e Teraphim , i quali fono 
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Bominati dopo> fodero facci di queiP argento > 
rke Mica avea dato alla Madre > così narrati, 
do la Serheura : £ prelè la di lui Madre ( fea- 
aa dubbio incendefi della Madre di Mira) 1 * 
argento, e lo diede al fonditore) ed egli ne 
fece quella (coltura, e getto, che fu in Cala 
di Mica i ed egli iledb > e la Caia era Cala di 
quel Dio, e fece l’Ephod, e Teraphim, e n* 
empiè la mano di uno de’fkoi iìgliuoii, e (e 
lo creò Sacerdote . Ma (è voi peniate che quel- 
le colè che di (opra fi chiamano fcolcura e 
£€tto , fieno di poi nominate £phod , e Te> 
vaphim» imparate pure che non fono le me- 
defime ; imperciocché dopo l’ Idolo della Ma>> 
dre , che vien chiamato fcolcura e getto . Mica 
fece r Ephod c il Teraphim » come fi prova da 
ciò che fègue : E riipo&ro cinque uonùni eh** 
erano fidaci a confidcrarc la Terra, e dUlero 
ai loro fratelli ^ Ecco che voi iàpete che i» 
quefle Cafe e’ è l’Ephod, e il Teraphim, c 
la fcolcura , e il getto . £ dopo molte colè » 
che in mezzo avete tralaiciate , dice : Salirono 
cinque uomini, e cor&ro coli> e portarono 
.via la (coltura., e il getto , l’ Ephod , e il Te- 
raphim. £ feicsaco uomiai> i quali erano cir* 
condaci di anni > encfarono io Ca(à dà Mica., 
e portarono via la {coltura, e il getto, L* 
Ephod , e il Teraphùn. Dal che fi confutano 
k cqiinioni di coloro, i quali per rendere fa> 
Cile da (ck>glier(ì la quefiione hanno creduto 
che r Ephod fo(fe d’ argento » Incanto breve- 
mente avvertite che giammai non fi nomina , 
fe non nel Sacerdozio . Imperciocché Samuele 
^ ancora , il quale dicefi che. fu cinto di quel- 
> lo , fu levita , • i Sacerdoti pure di Nobe 
portavano quefta infègna della loro dignkd . 
B (la qu^ cola m>n trovafi nei Tedi latini V 
quando Davidde fuggendo Saule porcofil ad 
Achimekcco . e lo richielè di una Spada col 
dirgli; Guariutc, di grazia (è mai avelie pcc 
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ufo voftro una lancia » e una fpada percltè 
non ho pigliato meco la mia fpada > nè le al- 
tre mie armi . E rifpondendogli il Sacerdote 
gli dille : Ecco la fpada di Goliath Gentile , 
il quale voi’uccidefte nella Valle di Terebin- 
to , e fta qui nel Sacrario involta nella fua 
verte dopo 1’ Ephod ; Certatnente T Ephod fi 
tenea riporto . E quello ancora che io ho po- 
llo, dove lì legge Icoltura, e getto , benché 
lìa Idolo , nondimeno elTendo per errore giu- 
dicata religione , ad onore di quello > come in 
fèrvigio di Dio , fi fa un Ephod y e Teraphim 
molto nobile • Se avrò tempo di dettare elpor- 
rò che colà fia Teraphim . Ora intanto lì dee 
fpiegare , come ho cominciato j che cofa fia 
1’ Ephod . NeH’Efodo, dove s‘ impone a Mosè 
che faccia fare gli abiti Sacerdotali , dopo le 
altre cofe , fi legge ; E quelle faranno le ve- 
flij che faranno, cioè: il Pettorale, e il Su- 
perumerale , e le Toniche bandace , e la mi- ^ 
tra» e il cinto . Ma dove io ho porta la pa- 
rola Superumcrale , i Settanta Interpreti han- 
no tradotto in Greco fvef4Ì<tat, perchè tal fot- 
ta di verta fu le fpalle fi pone • Indi lì aggiu- 
gne : E quelli piglieranno P oro , il giacinto , 
il cocco , la porpora , e il biffo , e faranno il 
Superuraerale di bifib torto , opera variamen- * 
te tefluta . Che più? Tutto il Libro dell’ Elb- : 
do è ripieno di quella lotta di velli ; poiché 
nel fine ancora di elio volume lì fcrive ; fi 
ciafeun faggio Operajo fece le Velli de* San- 
ti , le quali fono del Sacerdote Aronne > come I 

il Signore comandò a Mosè . E fecero il Su- * 

perumerale d’ oro , e giacinto j e porpora , e 
cocco , e biffo torto . Ma perchè nell’ Efodo 
quarta folta di Verta fi comanda che facciali , j 

e dopo lì riftrifee eh’ è fatta x nè di quella i 

però Aronne è vellico ; nel Levitico lì Ipiega 
la maniera colla quale fu egli veftito delie , 

vefti Sacerdotali : E Mosè ' fece a fe veniro i 

Aron- 

\ . 
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Aronne , e i di lui figliuoli , e lavelli coll’ 
acqua , e lo veilì della Tonaca , e lo cinlè 
colla cintura, e gli pofeindoflolo vire^órtiv^ 
il quale poflìamo interpretare un fottabito , 
ovvero la vefta di cui andò veftito al di (òt- 
to. £ polègli intorno il Supcrumerale ^ c lo 
cinfc ( dice il Tello ) fecondo la fattura del 
Supcrvraerale j e in eflb quella refirinfc . Voi 
per tanto vedete che Aronne andava cinto di 
quello Supcrumerale, come Samuele cingevall 
con quel non (b quale Ephod-òad . Ma per 
non farvi andare più in lungo , tenere ferma- 
mente quella lèntenza, che dovunque nei Set- 
tanta Interpetri , cioè nei Codici noilri lì leg- 
ge l’-rw/uTf , cioè Superumerale * in Ebreo è 
Icritto Ephod . La qual voce perchè in un 
luogo abbiano voluto fpiegarla, c in un altro 
i’ abbiano lafciata da elporfi , io non lo ren- 
derne la ragione , avendo eglino fatto l’ iftelTo 
in alTaiflìme cofe , di modo che per quelle 
voci , che aveano ioterpetrate ora in una ma- 
niera , ora in un’ altra , fianchi finalmente 
dalla diverlìtà della Traduzione , hanno polle 
le llcflè parole Ebree . Ma 1’ Interprete Aqui- 
la ciò eh’ elTi hanno detto veike .» ha tradotto 
la Tonaca Superiore,- perch* ella c Tonaca, e 
in lingua Ebrea fi chiama Meil , cioè la To*. 
naca Superiore ; Ma il vellimento , cioè il 
S uper umerale , che in Ebreo fi chiama Ephod, 
lignifica il mantello fuperiorc , di cui u cuo- 
pre tutto P ornamento Sacerdotale . Voi for- 
fè mi domanderete fé Ephod c mantello Sa- 
cerdotale , perchè in certi luoghi vi (ì aggiu- 
gne bar. Udendo io dire bar , non jkiGIò te- 
mere a freno il rifo ,. Poiché dicendoli dagli 
Ebrei bad , ed eflendo cofa chiara che i Set- 
tanta Interpetri 1’ hanno tradotto così , è fia- 
to uno sbaglio che fia fiato fcritto bar in ve- 
ce di bad . E bad in lingua Ebrea fi chianaa 
il lino j fdibeae il lino eoa erprclllone pili 

prò- 
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propria fi chiami Piihi . Finalmente ^ore not 
leggiamo ; E farai loro i calzoni di lino , ac- 
ciocché ricuoprano le parti non onefie del 
corpo j dai lombi fino alle loro gambe , in 
Ebreo per lino fi pone bad . Della qaai fórra 
di vefta fu pure veftico quell* uomo , che fu 
inoftrato a Daniele : E innalzai gli occhi miei ^ 
c vidi > ed ecco un uomo veftico di Bs.idim , 
col quale notne fi chiamano nel numero plu- 
rale le vefti di lino * La cagione però per la 
quale fi dice che Samuele , e gli ottantacin- 

portaflèro 1’ Ephod di 
Sommo Sacerdote avea 
11’ Ephod non di lino, 
ma , come racconta la Sacra Scrittura , d’ oro , 
di giacinto , di porpora , di cocco , c di biffo 
inficme teffuco . Gli altri portavano 1’ Ephod 
non fatto con quelle varietà , nè ornato di 
dodici pietre , che fu 1’ una , e 1’ altra fpalla 
pofavano , ma di lino fcmpliccj e candidiflì- 
ino . Ma perché di Ibpra io vi avea promeffo > 
in c'afo elle avefli tempo di deture , di dire 
brevemente qualche cofà ancora Ibpra il Te- 
raphim > c intanto non é fbpraggiunto alcuno 
ad interrompermi , lappiate che Teraphim dal 
mentovato Aquila è fregato uc^pu'fjutra j le 
quali noi poffiamo dire figure y o immagini ; 
Imperciocché in quel luogo , quando Saule 
mandò i Tuoi miniflri a pigliare Davidde , ed 
eflì gli rifpofèro che quello era gravemente 
infermo , fpedilli di nuovo dicendo Porta- 
temelo nel letto , acciocché io 1* ammazzi ; c 
fe ne andarono i miniftri , ed ecco ritrovaro- 
no fili letto xerorap/a ; in luogo di tal parola 
in lingua Ebrea è pofl» Teraphim» e in Gre- 
co fiof<péuar«. , c non bellezza delle Capre , 
come fta regimato nei Codici noftri , ma un 
guanciale cucito di pelli di Capre , il quale 
non effendt^li tagliati i pelli -y rapprefencaflè 
y Capo di un uomo giacente nel letto . Ma 

par 
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.1 PCf ifpie^re ugualmente la verità dell’ una , 
e dell’ altra Jingua> in Ofèa minaccia Dio di 
voler levare dal popolo fornicatore ogni gra- 
zia , dicendo : Che lungo tempo i figliuoli d’ 
ifracle le ne daranno fenzi Principe » lènza 
Re» lenza Sacrifizio « lènza Altare , e lènza 
Sacerdozio , e manifoltazioat . Nel Ttìfto Ebreo 
invece delle parole Saceadozio , c manifelhi* 
zienì , :fta Icritto lènza Ephod » e lenza Tcra- 
phino , come hanno tradotto Xeodozione , e 
Simmaco . Dal die noi conolciamo per 1’ £- 
phod , anche/l^ondo i Settanta , i quali han- 
no interpret^o' più il fenfo , che le parole , 
ohe s' interpreta il Sacerdozio : Ma per lo 
Teraphkio » cioè per le figure» o inunagini , 
veggiamo che s’ intendono varie opere , che 
fi chiamano Tcraphim- Poiché neirElbdo an- 
cora, e negli altri luoghi» dove fono dclcric- 
tc vefii fatte col ricamo , lì dclcrive 1’ opera 
Cherubini , cioè eh’ ella è fatta in varie gui- 
■ le , e dipinta ; così però che in Cherubini 
non lì trova la lettera Ebrea Vau } perchè do- 
vunque è Icritto con quella lettera » piuttollo 
animali lignifica che opere . Secondo quello 
fentimenco adunque fi dimollra che Mica fece 
colla velie Sacerdotale lotto il nenne di Te- 
raphim le altre cole ancora che fi apparten- 
gono ornamenti Sacerdotali . Ed oh come 
bramerei ora clporvi tutto 1’ abito Sacerdo- 
tale , c in cialcuna Ibrta di vefte farvi pakfi 
i divini minifterj ! Ma perchè in quefto folo , 
che finora ho trattato , ho pallata la brevità 
della Lettera, e Giolèftb e Filone uomini dot- 
tillìmi fra’ Giudei , e molti ancora dei noftri 

I hanno amplilfimamente dilcorlb di ciò » colla 
voce dei qual^» come fi dice, mi lèntirete fa- 
vellare i quello che bramerete fapere per l’ av- 
venire » me lo chiederete a bocca » acciocché 
fc per avventura io non lo qualche colà , lèn- 
za teiliojomo, lènza giudice nel voftro fedele 
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«orecchio fc ne rauoja . Io , come fapetc , oc- 
cupato nel leggere i Codici Ebraici , mi fono 
irrugginico nella, lingua latina -y a legno tale 
che nello fteifo parlare vi fi framnrette.un cer- 
to ftridore non kdno , Sicché perdonate alla 
mia avidità j e perdonate pure a me fe fono , 
come dice J’Appoftok)» imperito di difeorfo^ 
ma' non di fcienza.A quello non mancava ne 
rtino nc 1’ altra , « per umiltà il primo ne 
rifiutava: a me mancano amendue, perchè ciò 
che di plaufibilc io aveva eflèndo fanciullo 1’ 
ho perduto » nè ho confeguita quella feienza 
ciré hramavaj fecondo il Cane nelle favole di 
Eiopo deferitto poiché mentre vo dietro a 
cofe grandi , perdo eziandio le picciole- 

EPISTOLA XLV- 
A R G O M . E N T O. 

Il Stinto erafi frefjo ai Hotnml refo ed/ofo , 
fercJìe avea tirato ad una vita molto fama y 
ed a feguìra la vtita monadica “Paola , od Eh~ 
fiocchia , infitme con Melania , donne principali 
in Roma y nè fu fen^a fofpctto di amarle men 
joht' onifiamente , Perciò lafciando ora La Città 
maufeato della fteffa ^ e afeendendo in nave per 
fartirji , fve^iatafi in lui la bile y rìfponde 
alle dicerie dei detrattori di tal forta , e pta- 
gne la malavoglien'xa degli uomini^ 
ADASELEA. 

S E io penfaflì di poter corrifpondere ai vo- 
flri favori, moftrerei poco giudizio . Può 
Iddio , perciò che riguarda la mia ptrfona > 
rcltituire alla fanc’ anima vofira quello die 
merita- ', Imperciocché io fono un indegno , 
nè giammai ho potuto credere , né defiderare 
che voi un aftèteo così grande in Criflo mi 
'pcrtafte . E comecché alcuni mi giudichino 
uno fcellerato , o ripieno d’ ogni iniquità , c 

per 
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per gli miei peccaci quello ancora fia poco ; 
Voi però operate bene , la quale iècondo il 
voftro penfiero ilimace buoni anche i cattivi . 
Poich’ ella è cofa pericoloià il giudicare del 
fervo altrui o e non è facile il perdono per 
chi ^arla male delle perfone buone . Verri 
verrà quel giorno , in cui meco vi dorrete 
che ardano non pochi. Io iòno un malvagio ^ 
un ailuto » e lubrico « io fono un bugiardo . 
che altrui con arte diabolica inganno. Poiché 
qual colà è piu lìcura o credere > ovvero fin- 

f ;ere tali colè di perfone innocenti , non vo- 
erle credere <li peribne veramente colpevoli i 
Alcuni mi baciavano le mani , e con lingua 
viperina di me mormoravano ; doleanfi colle 
•parole» e internamente giubbilavano . Li ve- 
dca perciò il Signore , c gli Icherniva , c me 
infelice fu6 fervo al futuro giudizio con eilb 
loro rilèrvava . Uno parlava male del mio 
camminare , e ridere : fucilo della mìa faccia 
inonnorava: Quelli dalla mia femplicità veni- 
va in folpetto di qualche altra colà . Ho vif- 
Luto con quelli certamente quali lo fpazio di 
tre anni . Una turba numero là di Vergini era 
lolita Harmi fpefle volte intorno . Frequente- 
mente ad alcune per quanto potei Ipicgai la 
divina Sc-rittura . Una tale lezione tra noi 1* 
alfìduici del praticarci ne produflè» T alTidui- 
tà fece nalcere la famigliariti , e la famiglia- 
<riti una vicendevole fiducia . Dicano qual co- 
•là hanno in me conofeiuta ad un Criftiano 
•non convenevole . Ho forfè io prelb il danajo 
di chicché fia } non ho io Iprczzati i regali e 
^piccioli e grandi ? Si è fatta fentire nelle mie 
mani moneta di alcuno ì II mio dìfeorfo fu 
mai egli torto,, e lo Iguardo petulante ì non 
mi viene oppoRa cofa veruna, le non il mia 
iclTo . e di quello non mai fi parla le non 
quancio Paola , c Melania fi portano a Geru- 
salemme .Via, ciò loro fi conceda ; Credec- 
Tvoto I. E tcro 


Digilized by Google 



5)8 tPISTOlE DI S. GIROLAMO, 
tero al bugiardo : perché non credono a chi 
nega ? Egli è pure il inedeiìino uomo eh’ erg 
flato } Lo fteflo confefla pure innocente quel- 
lo che non ha molto dichiarava colpevole : E 
più al certo fcuoprono la verità i tormenti di 
quello faccia il rifo : fe non* che più facil- 
mente fi crede ciò che, ovvero efiTeado fìnto 
afcoltafi volentieri , o pure non efTendo finto fi 
procura con tutto potere che fi finga. Prima 
che io avefl'iicognizione della Cafa della ùn- 
ta Paola 3 riceveva da tutta Roma favori fin- 
golari , e quafi a giudizio di ognuno era fii- 
raato degno del Sommo Sacerdozio . Il mio 
continuo difeorfo era Damalo di beata mema- 
lia : io era chiamato ùnto , umile , ed elo. 
quente . Dopoi ho cominciato io a praticare 
la caù di qualche lafcivo ì Forfè le vcfti di 
icta> le gemme preziofè » le facce vanamente 
ornate > o P avidità dell’ oro mi hanno ade- 
feaco t Non vi fu in Roma alcun’ altra delle 
Matrone che potefic obbligare il mio genio , 
le non quella che piagneva , e digiunava , 
Iquallida ft ne giva per le fòrdidezzs del cor- 
po, quafi accecata da lungo piangere, laqua^ 
le pregando la mifèricordia del Signore le not- 
ti continue j è fiata ritrovata dal fòle aafccn«- 
fc ; le di cui Canzoni erano i Salmi , il di- 
icorfo era il Vangelo) delizia la continenza , 
vita il diletto le non quella, la quale non ho 
mai veduta mangiare . Ma dopo che per lo ! 
inerito della fua caftità cominciai a venerarla) 
riverirla, cd ammirarne i pregi , fubito cuttp 
le virtù mi abbandonarono . Oh invidia che 
prima d’ ogni altro , mordi i tuoi ! Oh aftu- 
zia di SatanafTo ) continua perfècutrice delle 
colè ùnte 1 Non v* è fiata in Roma alcun’ al- 
tra Donna , che fia divenuta la favola del vol- 
go fe non Paola , c Melauia , le quali (prez- 
zate le proprie ricchezze , e abbandonati i 
Tuoi cari pegni , hanno iunalzaca la Croce dei 

Si- 
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^Signore , come un certo ftendardo di pìcti . 
$' cileno frcqueataflèro i bagni , ufalTero gli 
unguenti, fc le ricchezze, e lo flato vedovile 
fdfero per loro maceria di lufluria , c di fo- 
verchia libertà , iàrebbero chiamate fignorc e 
fante : Ora coperte di lacco , e di cenere vo- 
gliono apparire vezzofe, c fcenderc all* infer- 
mo coi digiuni , e col prezzo della loro vita 
auftera , quafi che loro non fia jpermeffo in 
mezzo agli applaufl popolari anaar rovinate 
col vol^o . Se i gentili biafimaÉfero una tal 
.vita » fe i Giudei prendellèro piacere di dilgu- 
•flare coloro , ai quali pure difpiace Crifto » 
non ne flupirei •• Ma ora > oh indegnità ! Uo- 
mini Criftiani , pofta in non cale r attenzione 
alle fue Cale, e non confidleraca punto la tra- 
ve del proprio occhio , cercano nell’ altrui la 
feftuca , lacerano delle buone donne la (anta 
‘^elezionc , e giudicano die fia rimedio alla lor 
pena fe ninno fia fanto , le di tutti fi parli 
male j le la turba di coloro che vanno dan- 
nati fia grande , fe veggafi una numerofa moi- 
ri tudine di peccatori . A te , o avaro j piace 
vivere di giorno in giorno con mondezza ; da 
galeri mondezze tali fono flimatc fozzure . Tu 
-fai lèntire 1* odorfe de’ rari tuoi volatili , e ti 
glori di mangiare preziofi pefei : io mi fazio 
Ai fave : a te recanb diletto le tutòc di quel- 
li che CnoderatamenV ridono : a me Paola , 
c Melania piangenti . Tu brami le rohe altrui s 
'quelle difprezzano le proprie . Tu prendi pia- 
cere dal bere il vino melato , quelle ftimano 
uflai più foave 1’ acqua frefea . Tu flimi di 
perdere tutto- ciò che ora non hai acquiftato » 
mangiato., divorato ; Qizelle afpirano alle cófe 
future , c credono elfer vere le colè nei (acri 
volumi regiflrate . Benché , lècondo il tuo fen- 
tiraento , fcioccamente , e indarno ciò fi cre- 
de da quelli , che certi filma ftimano la rilùr- 
vezioRc , che importa a te ? a me per lo coa- 
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trario difpiace la tua vita. Ti torni pur bene 
r effer graffo : a me porge diletto la magrcz- 
aa, e il pallore. Tu giudichi, infelici tali per- 
fone : io ftimo te molto più milèrabile . In- 
tanto lì rende la pariglia , e pare a noi vin- 
cendevolmentc d^ impazzire . Io ho Icritte 
quelle cofe , o mia Signora Afella j effendo 
per montare in nave in fretta , piangente, e 
dolente ; e rendo grazie aHnio Dio che lòti' 
degno di effer dal mondo 'odiato. Pregate pe^ 
rò il Signore che da Babilonia ritorni a Ge- 
rufalemme } acciocché non regni Ibvra di me 
Nabuccodonoforre , ma Gesù figliuolo) di Jo- 
fedech : Vengane Efdra , che s’ interpetra Co- 
adiutore > e mi riduca alla mia patria . Pazzo 
che io fono , il quale voleva cantare il Can- 
tico del Signore in paelè ftranicro , e abban- 
donato il monte Sina , chièdeva 1’ ajuto d’ E- 
gitto ! Non mi ricordava del Vangelo ; perchè 
chi elee di Gerufalemme , rollo incontrali noi 
Ladri , è fpogliato , ferito uccilb . Ma febbe- 
ne è negletto dal Sacerdote paffeggiero, e dal 
Levita ancora , trova però pietà appreffo quel 
Samaritano , al quale effendo flato rinfaccia- 
to ; Tu lei Samaritano c hai ceco il Demo- 
nio ; rilpofe bensì di non aver il Demonio ; 
ma non negò di effere Samaritano . Poiché 
quello che noi chiamiamo Cuftòde, gli Ebrei 
lo dicono Samaritano . Alcuni mi diiamano 
malefico ; riconolco come fervo H titolo della 
mia fede . Anche i Giudei chiamano Mago il 
mio Signore , e T Appollolo parimente fu chia- 
mato feduttore . Defidero non eflère fòggetto 
a tentazione veruna, fe non umana . Chance 
angullie ho patito io che combatto lotto la 
Croce ? Mi hanno attribuita T infamia di un 
fallò peccato : Ma lo molto bene che col buo- 
no , e cattivo nome fi arriva al regno de’ Cie- 
li. Salutate Paola , ed Euffocchia , voglia o 
non voglia il mondo» mie in Criffo* Salutate 
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LIBRÒ PRIMO. loi 
la voflra madre Albina , e la Ibrella Marcel* 
la } Marcellina ancora , e ^nra Felicita 3 e 
te loro : Staremo inlìeme avanti al TribunaJe 
di Crifto ; Q^i a tutti lari palelè con qua- 
le intenzione cialcuno ha vifluto . Ricordate- 
vi di me infigne elèmpio di pudicizia , e vir- 
ginità , e colle voftre preghiere gli fconvolti 
flutti del mare tranquillate . 

EPISTOLA XLVI. 

ARGOMENT9. 

Il Santo rtffonde ad una Lettera di Efufe- 
rio , il quale avea mandati regali a i fratelli^ 
ii fogno fi , e nel tempo fleffo gli dedica i fimi 
Vomenti [opra i Trofeti Minori , lodando le vir~ 
tù di quel Fefeovo . 

ad'esuperio. 

Vefeovo di Tololà . 

A vvicinandoli alla fine l’autunno » il mio 
Fratello , e voftro figliuolo Sifinnio Mo- 
naco mi ha recata uria lettera della volita pcr- 
Ibna, letta la quale mi fono rallegrato di len- 
ti rvi prolpero di falute . e ricordevole di me , 
e di tutti i fratelli , cne in quelli fanti luo- 
ghi Ibno impiegati nel lèrvigio divino . In ri- 
lloro de’ quali voi vi fate degli amici coll* 
iniquo Mammone , e vi apprellatc gli eterni 
tabernacoli , acciocché dir polliate con Davi- 
de ; Quanto Ibno amabili i vollri Tabernacoli 
o Signore delle virtù : Quello mio Ipirito vico 
meno per lo defiderio dell’ abitazione del Si- 
gnore . Imperciocché’ le i medefimi volatili 
trovano dove Ilare > e le Tortorelle il nido 
dove collocare i loro pulcini ; per qual cagio- 
ne voi che liete Vefeovo del Signore , e nel 
fine del mondo, premete il torchio, per dare 
ai popoli fitibondi ii vino del Sangue del Si- 
gnore a non elclamerete con libertà, e direte r 


ÌOX EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
il mio cuore , e la mia carne giubbilano ift: 
Dio vivo? Beati fona quelli ^ che abitano nel- 
la voftra Caia. Mi viene riferito, che voi in 
quella valle di lagrime , luogo deftinato dà 
Dio per combattere, affine di coronare i vin- 
citori , vi difponetc nel volito Cuore le fali- 
te , c crelcete dì virtù in virtù , e imitate la 
povertà del Signore, per con lui divenir ric- 
co, e acciocché quegli<.in voi polì il fuoGa-- 
po, e di giorno in giorno lìa accolto» c nu- 
drito, e alimentato . Intendo pure , che voi 
liete molto applicato alla lezione della Sacra . 
Scrittura . Per la qual colà bramando io o&- 
rirvi qualche picciolo dono del mio tenue in- 
gegno» e riducendod ornai al termine la fpie- 
gazione fopra i dodici Profeti » non ho volu-^ 
to tralafciare quell' Opera da me incraprefa , 
ma ciò che ancora lènza voi voleva dettare , 
al volito nome l’ ho confecrato : Sarà proprio 
della voftra verlò di mo benivoglienza ì’ acco-. 
gliere non la mia erudizione , la . quale o è. 
nulla, o picciola , ma. la mia buona volontà, 
verfo di voi » per maggiormente provocarmi 
ad altri ftudj , e inanimirmi a correre nel 
lungo Campo della Sacra Scrittura.; Che fc, 
altri vi fono , ai quali promili prima la in- 
terpretazione di quefti e di altri Volwni » . 
perdonino al mid incredibile amore verlò di- 
voi , e quanto a voi ho Icritto » lo llimino 
come Icritto loro ; Poiché la carità é beni-. 
gna » la carità non è emulacrice non cerca, 
le colè proprie . 

EPISTOLA XLVII. 

A R G O M E N T O^. 
diffondendo il Santo a Teofilo , perche avea. -, 
inculcata l' offervan%a dei Canoni » gli rende 
graye , Dice di averli cuore > frittcifalmente, 

dilla 
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ét>lla. E.omana fede : E ficcome non biajtma eh* 
egli già tacejje contro gli Orìgenijli ; così non 
loda ora il jpenfiero che quelli fieno corretti con 
foverchia ptacevoleorra . « 

A T E O F I L O . 

M I fuppongo che vi ricordiate > che in 
quel tempo , in cui voi tacevate y il 
mio parlare giammai non tralalciò il proprio 
olHzio 5 nè io confiderai quello che voi face- 
vate allora per difpenfiirvi dalla fatica y ma 
ciò che a me conveniva di fare : Ed ora ri- 
cevute le voftre lettere , panni di aver cavato 
qualche fratto, dalia lezione Vangelica . Im- 
perocché le per la replicata domanda della 
Donna nel Vangelo appunto regiftrata , ufeì 
la fencenza del Giudice leverò : quanto più le 
vifeere di un Padre , le frequentemente è pre- 
gato, fi ammolli Icono ì Intanto vi rendo gra- 
zie per 1’ ammonizione , che mi fate fopra i 
GaiK>ni Ecclefiaftici ; Poiché il Signore cor- 
regge quello ch’egli ama, c sferza ogni figli- 
uolo y che benignamente accoglie : Ma lappia- 
te pure che nulla più bramo , che mantenere 
la legge di Grillo , nè pafiare i termini dai 
Padri prclcritti » e tener lèmpre in mente la 
fede Romana dalla bocca dell’ Appoftolo Io- 
data» di cui gloriali eflère partecipe la Chielà 
di Alefiandria . Dilpiace poi a molte lànce per- 
fòne , che voi abbiate foverchia tolleranza per 
hi nota indegna Erefia , e che vi crediate pol- 
lano emendarli coloro , che aggravano le vi- 
feere delk Cliielà , ulandó con efifi piacevo- 
lézza-. Poiché dèe temerli che mentre fiate 
alpectando i pochi a penitenza , non porgiate 
alimento alla temeriti degli fcellerati » e la 
loro fazione non divenga più force. Addio in 
Grillo.. 


E 4 / EPI- 
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K>4 EPISTOLE DI S. GIROLAMO - 
epistola XLVIII. 
argomento^, ^ 

7'eofito awtpt S. G/rolatno che / ^eguAct df 
Origene fono fÌAt$ vintt , e fcaccÌAt$ dAÌl Mgit— 
to-t e dal Monifierj della T^itrla . 

TEOFLLO A S. GIROLAMO." 

I L (ànto Vefcovo Agatone col dilettiflim© 
Diacono Atanafio- a voi è indirizzato per 
caufà Ecclefiaftica j'ia quale quando avete in- 
tefà > non dubito punto che non lodiate la 
noftra attenzione , t non vi gloriate della vit- 
toria dfella Chielà . Imperciocché foncr Itati 
tolti di mezzo dalla falce profetica certi 
mini fcellferati , e furiofi , che bramavano di 
fcminare e piantare nei Monifterj della Nitria 
1* Erefia di Origene ; perché ci fiamo ricordati 
dell’ Appoftolo , che ne airunonifce ; Riven- 
derli fevcramente • Aftrettatevi dunque voi pu-< 
re di emendare coi voftri dilcorfi i w)veri in- 
gannati , per effere ammelTo a parte di quelt» 
premio . Méntre noi delìderìamo , le ciò può 
ottenerfi di cuftodire la fede degli Appoftoli,. 
e le regole della Chieni coi popoli a noi log— 
getti , c di cftinguere tutte le. dottrine no- 
velle . 



EPISTOLA XLIX. 

ARGOME NTO.* ! 
diffondendo il Santo a Teojtlo^^ fomwammte | 
ralleva fi che la fazione degh Origenifti fia I 

fcacc/ata fer opera Jna dall Bgitto , • che t 
[noi abbiano ferfeguttata gli Eretici fin tn Va- 
Mina . 

A T E O F I L O . 

H O ricevuta poco fa la lettera voftra- >- da 
cui correggefi P antico filenzio , ed ia 
retto provocato al folito offizio ; onde fèbbe- 
nc per la venuta in quelle parti dei fanti fra- 
telli 
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LIBRO PRIMO. lof 
telli Prifco , ed Eubulo avete cralafciaco di 
fcrivermi j nulladimeno perchè gli ho veduti 
moffi dai vivo zelo della fede velocemente 
Icorrere i paelì della Palellina , e perfeguitare 
i lèrpenti fino ai loro nafcondigli } ferivo bre- 
vemente» che tutto il mondo gioifc'a pure, e 
fi glorj delle vittorie vollre » e la turba de* ' 
popoli giubbilante rimiri innalzato in AlclTan- 
dria lo ftendardo della Croce * e i fulgidi tro- 
fei contro l’Erefia. Facciali dillinguere la vo- 
ftra virtù , e il voftro zelo per la fede ; ave- 
te dimofirato, che finora la taciturnità è fiata 
femplice dilpenfa , e non conlcnfo . Poiché io 
parlo con libertà alla vofira riverenza : Mi 
dilpiaceva , che voi fofie troppo paziente, e 
non fàpendo qual fia T arte di governare da 
maefiro , godeva nel Icntire la ruina degli Icel- 
Icrati ; ma per quel che io veggo » lungo tem- 
po avete tenuta innalzata la vofira delira , e 
lòlpela la piaga , alfine di ferire con forza 
maggiore . Non dovete poi lagnarvi contro il 
Vefeo^o, di quella Città per lo accoglimento 
di certa’ perlbna , perchè voi colla vofira let- 
tera non gli avete impofia colà veruna» c fa- 
rebbe fiato in lui troppo ardire il voler lèn- 
tenziarc Ibpra ciò eh’ egli non làpeva ; non- 
dimeno fon perlualb eh’ efib nè ardilca » nè 
voglia ofièndervi in cos’ alcuna. 


E f ' RPI- 
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io6 EPISTOLE DI S. GIROLAMO. 
epistola L.. 
ARGOMENTO.. 

Loda il Santo che fer opera di TeojìU ^lef- ~ 
fandrino ^ colla Sinodale autorità la fattone de~ 
gli Origenifti (ia fiata fc acciai a dall' Egitto » e 
fu tale e [empio fia fiata sbandita dalla Siria » . 
e dall' Italia 3 e che il Sommo 'Pontefice ne fia - 
fiato avvifan • Chiede le Tefitmoniano(e SinodiC— 
lif fé ve ne fono , ed eforta Teofilo a^ fcrivere la- 
medefime cofe agli altri yefcovi Occidentali • 

A T E O F I,L O. 

D ue grazie mi fono fiate fatte dalla let- 
tera Yoftra : La prima è che il portato- 
le di quella è fiato Agatone Vef(?ovo, e Ata- 
nagio Diacono 3 amendue Santi , c Venerabi» - 
Ji : La feconda , che hi e(Ta fpicca a maravi- 
glia il zelo della fede contro la nota fcefic-- 
ratiffima Erefia . La voce della fantità voftra 
ha tuoiiatO' in tutto il mondo . e giubbilando 
tutte le Chiefc di Crifto , i diabolici veleni _ 
hanno perduta la forza • Non fìlchia piu no 
il ferpente antico ; ma torto , e fvilcerato , 
nafiondetidofi nelle tenebre- delle caverne , non 
può ióftcnere i lampi luminofi del fole lucen- 
te . Io pure fopra quefia materia^ prima an- 
cora che voi fcrivcfte $ avea fpedite lettere in 
Occidente 3 in parte fpiegando alle perfòne, 
che ufano il mio linguaggio le fottigliezze in- 
gannevoli d^gli Eretici • Stimo che avvenifle 
per ifpcziale grazia di Dio , che nel tempo | 
fieflb voi ancora fcrivefic a Papa Anaftaw 3 c 
lènza faperlo , allora confermaffe il naio finti- I 
mento. Ma effendo ora da voi avyifàto, firn- 
prc più accrelcerò la mia applicazione affine 
di togliere e qui , e altrove i {empiici dall| 
errore ; nè paventerò di el^Rwmi all* odio di- 
certuni per quefto ; poiché non deggio 
re agli uomini , ma a Dio : Sebbene da cm 
con ardenza maggiore difendefi 1 ’ erdìa , di 
quello che venga da me impugnata . Nel tem- 
po 
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pb ffefló ancora vi prego , che fè avete alcu- 
ne tellimonianze Sinodali , a me le mandia- 
te, acciocché io poflà, roborato da così gran- 
de aucorici del Pontefice » con più libertà , c 
confidenza parlare per Grillo . Vincenzo Pre- 
te , due giorni prima che io fcrivefll quella 
lettera , vénne da Roma , ed ora mniimcnte 
vi làluta » e rpefie volte meco dilcorrendo , 
dice a^rtamcntc che Roma, e tutta l’Italia, 
dopo di CriAo , in virtù delle voAre lettere - 
c Aata liberata . Procurate dunque , Vclcovo 
amantiAìmo, e rantillìmò, e Ieri vetene in ogni 
congiuntura ai Vclcovi Occidentali , procura- 
’te , dico , che non ceflìno con acura falce » 
come voi Aefib dimoArate defiderare , ditron* 
care i germogli malvagj . 

EPISTOLA LI. 
ARGOMENTO. 

Teofìlo ammonì fee ^ S, Girolamo , che sbanditi 
« ' Orrgeni^f fcdcci ancora coloro ^ che nafeofia-' 
mente fono feguaci dì Origene . 

TEOFILO A S. GIROLAMO . 

H O intefò che la voAra lantità ha couo- 
feiuto il Mònaco Teodoro j ed ha loda- 
ta la Tua attenzione \ poiché partendo efib da 
me per navigare verfo Roma > non volle di- 
partirli prima di abbracciare, evifitarc, come 
Ic'vifcere proprie y la voAra perlbna , ed i 
làuti Fratelli , i quali con clip voi fono nel 
McniAèro » Quando dunque lo accoglierete • 
rallegratevi pure della tranquillità della Ghie- ■ 
fa . Imperciocché; eflb ha yifitati tutti i Mo- 
nlAeri della Nitria, e può ragguagliarvi della = 
continenza , e manfuetudìne dei Monaci > in 
che guifa , efiinti e fugati i feguaci di Ori- 
<géne , Aa Aatti rcAìtuita la pace alla Chiefa , 
•ora fi-maìrccKa la difcipliua del Signore » 
E' 6 E'pia- 
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io8 EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 

E piarefle a Dio , che appreflò di voi' ancora 
deponeflero la Ipocrifia coloro, i quali fi di- 
ce , che occultamente diftruggono la verità ; 
fopra i quali i fratelli , che in cocefte parti 
di loro non fentono bene , mi hanno provo- 
carb a fcriverc tali cofe . Per H che guarda.- 
tevi da uomini ‘tali , e fuggiteli» fecondo ciò, 
che Ita fcritto; le alcuno ^co a voi non por- 
ta la fede Erclefiaftica , coftui nè pure lo fa- 
luterete : febbene io mi aftatico di foverchio 
fcrivendo quelle cofe a voi , il quale potete 
togliere dai loro errori gli erranti , nondime- 
no non nuoce punto che gli liomini fàggi 
ed eruditi fieno ammoniti per la fbllccitudi- 
ne , che dèe averfi della fede . Vi prego falu- 
tare in mio nome tutti i fratelli , che fono 
con elTo voi • 

epistola LII. 

ARGOMENTO--, 

Epifani» dwifa 5, Gtrolamo che per eper*'^ di 
Teofìlo Alejfandrino è Bam condannata la Mrefia 
degli Origenijìi , e che gli fi manda^ la Copia 
della Lettera , che fopra qttefia materia ave a ri- 
cevuta da Teofilo i ed e fina S» Girolamo che d 
egli ha fcritta qualche cofa centra tale Erefia , 
voglia pubblicarla . 

EPIFANIO A S. GIROLAMO. 

L a Lettera, generale , che a tutti i Cattolici 
ci è fiata fcritta, a voi fingohrmente^fi 
appartiene , il quale mantenendo zelo dì fede 
contra tutte P erefie , vi dimoftrate fpecial- 
mente contrario ai difoepoli’ di Origene , e 
Apollinare : Le veleno fè radici de* quali , e 
la empietà molto profonda 1* onnipotente Id- 
dio ha fatta feoprire > acciocché eflèndo pale- 
fate in Aleflandria', in tutto il. mondo inari- 
diflèro . Laonde lappiate , o Gariffimo figliuo- 
^ lo , 
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Io j che Amafech con tutta la fua flirpe è Ra- 
to diftrutto f e nel monte Rafidim c Rato in- 
nalzato il Trofeo della Croce . Imperciocché 
ficcome , alzateli da Mose le mani > vinceva 
Ifraele ; Così il Signore ha confortato il fuo 
fervo Teolìlo , acciocché pianti lo flendardo 
lòpra r Altare della Chiefa Alelfindrina con- 
tro dr Origene , e in lui fi adempia ciò che 
fi dice ; Scrivi queflo legno , perchè flruggerò 
dalle fondamenta 1’ Erefia di Origene dalla 
faccia della Terra , collo Reffo Amalech. . E 
acciocché non paja che io voglia di nuovo 
replicare le medefime colè , e fciivere una let.< 
tera ben lunga , ho indirizzata a voi la Refla 
fila lettera ; affinché poflìate fapere ciò eh’ egli 
mi ha Icrìtto , e quanto di bene a queR’ ulti- 
ma età mia ha conceduto ri Signore , cioè 
che venga comprovato daHa teRimonianza di 
così gran Velcovo ciò, che io lèmpre defian- 
do chiedeva . Penfo poi che voi pure abbiate 
pubblicata qualche opera , e Iccondo la mia^ 
prima lettera , in cui Ibpra queRa materia io 
vi aveva elbrtato- a fcrivere , abbiate polito il 
Libro , che potranno leggere gli uomini che 
favellano nel noRro linguaggio . Che però mi 
viene fatto làpere che la mina di alcuni è 
giunca ancora in Occidente , r quali non pa- 
ghi della propria perdizione , vogliono molti 
compagni della lor morte ; quali che la mel- 
cicudine dei peccatori fininuilca la gravezza 
della fcelleraggine r e non divenga maggiore 
la fiamma dell’ Inferno per numero delle le- 
gna. Io vivamente làluto con voi» e per mez- 
zo voRro i fanti Fratelli , che con voi ftrvo- 
no al Signore nel MoniRero . 


no EPISTOLA' 0t S. GIROIÀMOÌ 
E FI S T O L A' LIIT. 

A R G O M E N T O. 

Il Santo fallii andò Marcella ^ fi fcufa di ave- 
re fcritto brevemente fer effere occupate nel con- 
frontare la Edizione di àquila coi Codici Ebrai- - 
ci i E perchè nello fcrivere era fiato troppe bre- 
ve , aggiunge alla propria lettera due altre let- 
tere ad altri dirette , da legger fi parimented*' 

A M A R C E L L A . 

D ue fono fiate le cagioni , per cui ho ’ 
fcritta una lettera così breve , c perchè 
il corriere avea fretta > c io effendo occupato ^ 
in altr’ opera , non ho voluto applicarmi a - 
quell’ aggiunta; Voi fenza dubbio mi chiede- 
te qual fia quell* opera così grande , così ne- 
cefiaria , per cui da me enfiato tralafciato il 
difoorrere per mezzo ,di lettere • Sappiate che 
da gran tempo io vado confrontando cogli 
Ebraici Volumi la Edizione di Aquila ; alfine 
di vedere- le per avventura , per 1’ odio eh* ’ 
ella porta a Grillo » abbia la Sinagoga mutata 
qualche cola i E in fatti , per confeirarlp ad- 
una buona mente ^ qual è la vollra , ritrovo 
moltc^ cofo , che fono adattate a confermare 
la nofira fede . Ora dopo avere appurino an- 
noveraci i Profeti , SalOmpne, e i Libri de* 
Re> ho TOr le oiani 1’ Efodo -, il quale dagli 
Ebrei 1 è chiamato Veelle-Semoth , dovendo poi 
pafiare al. Lcvitico . Voi dunque vedete , che 
niun’ altra applicazione deefi anciporre a quell’ 
opera ; Nulladimeno acciocché il npfiro Gur* 
rezio non abbia forfè corfo in damo ho ag^ 
giunte a quello piccolo difoorfo due lettere » 
le quali io aveva, mandate alla yoftra forclla 
Paola , e alla fua figliuola Èufiocchia j alHn-^ 
che leggendo , e ritrovando in effe qualche 
poco.’ di ■ dottriru , e > di arguzia-, crediate , ? 
che a "voi pure-, fono fiate ftritte quelle, che 
a loro fono indirizzate . Defidero che Albina. 

zSi * ao— 
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nofìta Madre comune ftia bene di falute ( par-»' 
ló quanto al corpo ) fapendo io , che quanto ' 
allo fpirito ella Ha molto bene , c. presovi z-: 
falutarla a mio nome y e aflìfterla con finccrò 
offizio di pietd , perchè in quella -fola amali 
una Crilliana , e una Madre . 

E P I S T O L A LIV. 

A R G O; M E N T O. - 

Tnfegna a Tranqu/ll/no y. cbe.-Jlccame Origene - 
dee leggerji come Interfttrt 7 così come Maefiro /- 
dì Dogma deefi ributtare . 

A' T R A^N Q,U I L L I N O. ; 

S E io una volta dubitava che fofièro ma^ - 
giori i legami ifello fpirito , che quei del 
co^o , ora 1* ho provato ; mentro la faritiri 
voftrìi mi Ha fillà nelP animo , e io in virtù ' 
deir amore di Crifto fon congiunto, in voi'-. 
Poiché io parlo' con verità » .e-fompliccmentc 
alla vofira finceriflfma perfona : Là ftefla po- • 
•lizza , c i muti apici delle lettere ini dimò^ 
llrano 1’ affetto , che voi mi portate . Circa . 
quellò', che mi dite , cioè che molti fono- 
Rati ingannati dall’ errore di Orig^ie- , e che 
il finto mio figliuolo Oceano fi oppone alla. . 
loro pazzia , me ne dolgo infieme , e ne gon 
do , mentre fono o ingannati i fempl^ci^ o da • 
q«eir nomo erudito agli erranti porto foccoiw. 
fo . giacché defidcratc.il ‘fentimento mio - 
quantunque debole . fè fecondo il parere del 
fratello FauHino debbafi affatto ributtare Orh« 
gene , ovvero fecondo alcuni in parte leggcrfi : 

Io giudico > che Origene debbafi leggere qual- 
che volta , per acquiffarne erudizioni * come 
leggonfi Tertulliano , Nòvato , -Atnobio> A- 
pollinare , ed alcuni Scrittori Ecclefiiftici 
<r, e Latini, in modo- cioè, che noi fcegli^. , 
ma le loro cofc buone > e . fuggiamo le cattiti 

ve a 
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II*- EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
re , fecondo l’ Appoftolo , che dice ; Appro- 
vare ogni cofa , ma appigliatevi a ciò eli’ è 
buon* . Del rimanente quelli che per la de- 
bolezza. del loro ftomaco troppo fono prefi 
dall* amore di lui > ovvero dall’ odio , par- 
mi che Ibggiacciano a quella maledizione pro- 
fetica ; Guai a coftoro che chiamano bene il 
male » e il male bene , che fanno amaro >1 
dolce j e il dolce amaro . Poiché per la dot- 
trina di un tal uomo non debbono apprenderli 
i dogmi cattivi j nè per la graviti dei dogmi 
debbonfi aflàtto ributtare i fuoi Comenti fo- 
pra le fante Scritture > s’ egli ne ha mandati 
in luce alcuni utili . Che iè i di lui amanri , 
c i maledici fra loro in guilà tale contrafta- 
Do, che non ammettono cos’ alcuna di mez- 
zo , nè ulano moderazione , ma o approvano 
tutto , o tutto biafimano , più volentieri fee- 
glierò una pia ruJfiicitd, che una dotta befiem- 
mia . 11 iànto fratello Taziano vivamente vi 
làluta . 


EPISTOLA LV. 

ARGOMENTpr 
Il Santo travagliato dagli A.riani , ejfiìtdo 
giovinetto nell' Eremo , efpone a Mareo la tro<- 
fejjione della fua lede » conveniente celle Chieje 
d$ Koma^ e Sile/fandria , dolendoji intanto che. 
/•vr /<* fazione de' mede^mi , sitno partiti gli 
am$c$ , ed tgli fiejfo dt giorno in giorno vengn 
ruh/efio di la fc tare quei luoghi . 

A MARCO PRETE CELEDESE. 

I O certamente avea determinato di ièrvirmi 
della voce del Salmifla che dice ; Fermatv- 
dofi il peccatore contro di me , tacqui , c mi 
umiliai i e non parlai , potendo ancora giuila^ 
mente difendermi . E di nuovo egli dice ; Ma 
io come lordo non afcoltava » e Tono come 

mu- 
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LIBRO PRIMO. US 
muto , che noa apre la fiia bocca } e fon di- 
Tenuto come uomo , che non ode . Nondime- 
no perchè la cariti fupera ogni colà, c 1’ af- 
fetto viAce il mio proponimento , non tanto 
jrendo la pariglia a quelli , che mi fanno in- 
giuria , quanto riipondo a voi , che me ne ri- 
cercate i Impcrciqcchè appreflb i Criftiani , 
come dice un certo , non è infelice chi tol- 
lera la ingiuria , ma chi la fa . . £ in primo 
luogo prima che io parli con eflb voi della 
mia Fede, della quale fiere molto bene prati-' 
co , fono aforzato a gridare coi celebri verfi 
'Viigiliani contro la barbarie di quello paefo. 
Vii^il. lib. 1 . Eneìd. Traduzione di Annibaie 
Caro. 

Sleale sì cruda geme» qual sì fera 
E barbara Città queji' ufi af preva 

Che ne fa proibita anco l' arena ? 

Che guerra ne jt muova ^ e ne fi vieti 
Di ftar ne V orlo- della Terra a pena ì 
Il qual fèntimento per ciò ho' prefo da un 
Poeta gentile , acciocché colui , il quale non 
ièrba la pace di Crifio , da un Etnico almeno 
la pace impari , Io fono chiamato eretico , 
predicando la Triniti , homoufion . Sono in- ' 
colpato come ièguace della empietd di Sabel- 
Jico col pronunziare indefeflfamente tre perfb- . 
ne fuffiflenti, vere, intere» e perfette. Sedò 
mi viene rinfacciato dagli Ariani , ciò lo è 
meritamente • Se dagli Ortodolìì , coloro che 
riprendono fede di quella forra, hanno lafoia* 
to di cffere Ortodolìì : o pure le loro piace , 
mi condannino quale Eretico coll’ Occidente > 
c coll’ Egitto , cioè con Damalo , e con Pie- 
tro . Per qual cacone incolpano un fol uo- 
mo , eccettuatine i compagni ? Se il rivo feor- 
re debolmente , la colpa non è deli’ alveo , 
ma della fonte . Mi arroififoo nel dirlo : Noi 
dalle caverne di pieciole celle condanniamo il 
mondo i Involti nel lacco > e nella cenere > 
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114 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
fòpra i Vefcovi pronunziamo la fenccnza ,• ^ 
Che fa (òtto la Tonaca di penitente un* ani- 
mo reale ? Le catene >• le forclidezze , c le chio- 
me Icompofte non fono legni di Diadema , 
ma di pianto - Mi permettano di grazia che 
io nulla dica . Perchè mordono colui , che 
non merita di elTere invidiato, ? Io fono Ere- 
tico ; Che importa a voi? Acchetatevi . Gii 
Tho detto . Voi grandemente temete che io 
uomo eloquentilfimo nella lingua Affiriaj ov- 
vero Greca , vada girando per le Chieiè, io- 
duca i popoli > faccia uno Sciima • Non ho 
levato niente ad alcuno , iitimerfo nell’ ozio 
nulla ricevo . Di giorno in giorno colle mie 
snani , e col proprio iùdore mi procaccio U 
vitto ) iàpendo die dall’ Àppoftolo è flato icrit- 
to : Ma quello che non- lavora nemmeno 
mangi . Teftimonio mi è Gesù Criflo con 
quai gemiti » con qual dolore , o Santo > e 
Venerabile Padre > io ho fcritte quefte cole . 
Tacqui, dice il Signore , ferie tacerò fempre j 

Non mi è conceduto 1’ abitare in un folo an* f 

golo dell* Eremo : Ogni giorno fono ricercato ■ 
della mia fede , quaiì die fenza fede io ila ri-^ 
mto . Confeflb come vogliono : loro non pia- i 
cer.Mi foferivo, non credono . Loro abrada. 
Iblamente una coià, cioè che io parta di qua. 
Già già io cedo ; hanno flrappata una parte 
dell’ anima mia , i miei fratelli cariilìmi : Ec- 
co bramano partirii, anzi già -partono , dicen- 
do cflèr meglio abitare tra le fiere , che con' 
Griftiani di fimil forti ; c io fteflb j ie la de- ^ 
bolezza del corpo > e il rigore del verno non 
mi tratteneiièro ,: ornai fuggirei . NuUadimeno ' 
foi tanto che giunga la primavera > vi feon- 
giuro che per pochi mefiani fia conceduto 1* 
abitare nell’ Eremo, o pure iè ciò ièmbta tar- 
di, già mi parto: Del Signore è- la Terra, cr- 
ii di lei pienezza . Eglino foli afeendano in- 
Gielo , ppr loro- folamente. fia.morto Criflo s 

l’:ab-^ 
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tIBRO PRI’MO- iif. 
Gabbiano , ló poflTeggano > fé. np glorino: Tol« 
ga però il Giefo che io mi-glorj fe non nella- 
Croce del noftro Signor" Gesù Grillo, in vir- 
tù del quale il mondo per me è crocitìlTo , e- 
io per Io mondo . Circa poi la fede , la qua- 
le vi liete degnato di icrivere , ne ho dato a 
San Cirillo lo actellato in ileritto . Chi non 
crede così , è lontano da Grillo . Dei rellante 
io ho tcllimonio - della mia fede le vollre orec- 
chie, e del Tanto Fratello Zenobio , il quale 
con voi da noi tutti , che qui lìamo , è vivar 
mente làlutato. 

E P I s T OLA LVr. 

A R G O M E N T O. 

^allegrafi il Santa cm. ^Itpio e ^gofttno 
cht per opera loro fia fiata difirutta- 7 ’ Ere fi a 
Cslefiiana ^ oVelagianaz e fi feufa per nonave- 
re ancora rifpofiù contro i labri di Anian» Dia- 
cono , il. quale pure difeepolo di Celefiino aveA 
fcritto contro una Lettera ai S. Girolamo . 

AD ALIPIO, E AGOSTINO . 

TFL Santo Prete Innocenzios il qualeèil por- 
X tatore di quella lettera , 1’ anno paflato * 
quafi che non dovelTe ritornare nell’ Africa , 
non prelè i inei Icrittia voi indirizzati ; Ren- - 
do nondimeno grazie a. Dio che lìa fuccedu-^ 
to , che colle vollre lettere abbiate vinto il 
mio fìlenzio ,* Impcrcibcchè a me rielce gra- 
tUfima ogni occalìone. per mezzo di cuilcri- 
vo alla riverenza voltra ; chiamando Dio inv. 
teftimonio, che fe poteflè lìiccedere*, prelè le 
ali di colomba vi abbraccierei , lèmpre certa- 
mente per lo merito, delle vollre virtù ; ma > 
ora principalmente » perché coll* opera i e au- 
torità volita è Hata traffitta 1’ Eeena.CeIellia- 
na.; la quale hà in guifa tale infettati gli ani- 
mi di inold che conofccadofiifupfrati , ci- ^ 

con- < 
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ti6 ' EPISTOLE .Ul S. GIROLAMO, 
condannati j pure non perdono il veleno delli 
mente, e hanno in odio noi, 
te poffono , per mezzo dei quali fi prfuadt^ 
no di aver perduta la libertà dMnfegnare 1 
Ercfia . Circa quello che mi chiedete , cioè le 
io abbia referitto contro t Libri di 
falfo Diacono .Celcdefe, il quale abbcmdantir- 
fimamente fi pàfee, affine di fommimftrarc all 
altrui beftemmia frivole parole ; fappiate che 
io ho ricevuti gli fteffi libri in polizze, man- 
datimi dal fanto noftro fratello Eufebio Prete 
non ha molto : dipoi o per gli malori , on- 
de fono fiato oppreflb , o per la morte della 
Tanta , e Venerabile voftra figliuola Euftocchu 
mi fono così doluto' , che quali ho giudicato 
doverli deprezzare • Poiché egli fia immerfo 
nel medefimo fango, ed eccettuate alcune pa- 
role rifonanti , c mendicate , nuli altro fa- 
vella. Mi fon perciò adoperato molto , accioc- 
ché procurando efib di rifpondere alla mia 
lettera , più apertamente fcuopra fc fleflo , e 
renda a tutti note le fue befiemmie . Poiché 
oiò eh’ egli nega di aver detto in quell’ ihfe- 
lice Sinodo di Diofooli , in quefi’^ opera lo 
confefla. Nè tiefee fatica grande il rifpondere 
a cantilene (ciocchi ffime • Che fè il Signore 
mi concederà vita, c avrò copia di firrittori, 
applicando io alcun poco loro rifpondere noa 
già affine di convincere una Erefia eftinta , 
ma per confutare col mio difeorfo la ma im- 
perizia , c befiemmia . Sebbene ciò affai me- 
glio farebbe la fantità vofira , acciocché io non 
ui sforzato a lodare le mie colè contro un 
Eretico. I fanti figliuoli comuni Albino , Api- 
niano , c Melania con tutto lo fpimo vi fa- 
lutano . Dalla fanta Betlemme ho confegnata. 
da portarvi quefia lettera al fanto Prete Inno- 
cbnzio . La Nipote voftra Paola umilmente vi 
prega , che vi ricordiate di lei , e molto vi 
làluta , La clemenza del noftro Signor Gesù 

Cri- 
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LIB RO PRIMO. 117^ 
Crifto vi conlèrvi lìmi » e làlri > e ricordevoli 
di me o Sigaori veramente lànci , e Venera- 
bili Padri degni del <iomune aftctto . 

EPISTOLA LVIL 
ARGOMENTO. 
^alle^afi dell' tndttjir/a di^ S. A.gojiino^ fer 
aver ejjo evinta la Eresìa dei Telagiani ; fofra 
di che teftsfica pftre la fua astensione . 

A S. A G OS T I N O.- 

I N ogni tempo in i vero col dovuto onore ho 
venerata la (anta voftra perlbna > e ho ama- 
ta il Signore Salvatore abitante in voi, e ora, 
le ciò può eflere , a un cumulo così grande 
di aftetco aggiungo qualche colà , c lo rendo 
{lerfectamente compiuto ; a fegno tale che lèn- 
za far menzione del voftro name , non per- 
metto che palli un’ ora fola , il quale contro 
i venti impetuolàmente Ipiranti .liete flato for- 
^e coir ardore della fede , e piuteoflo avete 
fVoluto, per quanto è flato in voi , folo c0e- 
-re libecato da Sodoma > che dimorare cogli 
infelici , che pericolavano . La volba pruden- 
'Za intende ciò che io dico . Su , crelcete pure 
4n virtù ; Il voftro nome è celebre in Roma . 
I Cattolici venerano j e riguardano la voftta 
.pèrlòna come nuovo riflauratore dell’ mtica 
i'cde.jX.e ciò eh’, è fegno di gloria maggiore , 
tutti gii Eretici vi abborrilcono , e ugudmen- 
tc odiano me , per uccidere col defioerio co- 
loro > che colle armi non poffono . La pieti 
di Crifto Signore vi mantenga làno , e ricor- 
.devole di me, o vencrwido Signore > .c Vcfco- 
jvo Xàntiflunoj. 


EPI- 
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EPISTOLA LVIIl. 

ARGOMENTO. 

Tifchìejìo il Santo a -fcrivere il ftto fentimen^^ 
*#o (opra l* origine delle anime , ^comanda a chi^ 
àefidera faferlo , die lo apprenda ovvero dai 
fmi' iJbri contro lincino , o fiutfojlo da Sant’ 
iAgoJìino, che dimora nella ,fieffa frovincta dell’ 
^rica . Soggi Hgne dìe i Coment t fopra E-t^echie* 

■ le non per anche hanno potuto ejjere terminai* > 

' Come «vea ^romeffo $ per da incurjione ^ e ‘deva- 
fia%ione de* Barbari / ma che il principio dell' 
opera pub prenderfi da Fabiola . In ultimo loda 
la dottrina infieme . e la bontà di Oceano. 

A MARCELLINO, e ANAPSICHIA . . 

F inalmente dall’ Africa ho ricevute lettere 
del voftro unanime fèntimento ; nè mi 
pento del mio iòverchio ardire , per cui ta- 
cendo voi , fpefle volte vi ho caricato di mie 
lettere a fegno tale che ho meritato rifpofta , 
c ho intefo che "Voi fiere faai , e iàlvi, non 
perchè altri me ne abbiano avvi lato ^ ma dal 
voftro fteflb parlare' . Io mi rammento della 
voftra quiftioncella fopra lo fiato dell’ anima, 
anzi della quiftione Ecclefiaftica , cioè s* ella 
fia Icefa dal 'Cièlo ^ come peniàno Pitagora 
Filofofo , c tutti' i Platonici , e Origene j o 
pure dalla propria Tuftanza di Dio , come du- 
bitano gli Stoici, i Manichei, e i paefi della 
Spagna., infettati dalla Erefia di Pxiicilliano . 
Ovvero (è le anime conièrvanfi nafeofte nel 
Teforo di Dio , ><ome alcuni Ecclcfiaftici fcioc» 
“camente fi perlùadono ; O pure fé di giorno 
in giorno da <Dio fieno create , e fpedice nei 
Corpi , fecondo ciò che fta fcritto nel Van- 
gelo j II mio Padre mai ièmpre opera , e io 
pure opero ; ^ovvero per diicendenza , come 
Tertulliano -, Apollinare , e una parte ^ran- 
diftìma dègli Occidentali pretendono : Dimo- 
doché ficcome il corpo nafee dal corpo, cosi 
3.’ -anima nafea dall’ anima, e con eguale con- 
dì- 
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. dizione dei Bruti fufllfla . Sopra la quale ma- 
teria qual fia il mio parere, fo di averlo icrrt- 
co nelle Operette contro Ruffino , in rifpofta 
a quel filo Libricciuolo , da lui pubblicato 
(òtto gli aufpicj di Anailafio di S. memoria , 
^cfcQvo della Romana Chiefa » in cui con 
una confeffione inftabile * e ingannatrice , anzi 
pazza , mentre procura di fchernire la (empli- 
cità degli Afcoltatori , inganna la propria fe- 
de, anzi perfidia , i quali miei libri io Rimo 
xrhe fieno appreflb il voftro Santo Padre Ocea- 
no ; Poiché già una volta ulcirono alla luce 
vilipendendo efli alle calunnie di Ruffino in 
molti fuoi Volumi regiftrate . Per altro voi 
coftì avete Agoilino Vefeovo Tanto , ed eru- 
dito, il quale come dicefi , a viva voce po- 
trà ammaeftrarvi , e da iè fpiegarvl il fuo 
anzi il mio parere . Volli tempo fa intrapren- 
dere la ipiegazionc fopra il Libro di Ezccliie- 
le, e partecipate ai Leggitori ciò , che ipeffe 
volte loro io aveva promclTo : Ma fui princi- 
pio ftelfo del dettare ritrovoffi così confufo il 
mio fpirito per la devaftazione delle provin- 
cie Occidentali , e in iipezialità dalla Città 
di Roma « che Rcondo il comune proverbio , 
nè .pure io iàpeva la proprietà delle parole , 
fi lungo tempo tacqui , fapendo efifere allora 
il tempo 'di lagrimare. Ma nel prefente anno , 
avendo gii fpiegati tre libri , un impeto im- 
provvifo di Barbari ( dei quali canta il voftro 
Virgilio : e in ogni parte icorrendo i Barcei , 
e la Sacra Scrittura d^ Ifmacle dice : In fac- 
cia di tutti i fuoi Fratelli abitò ) in guilà ta- 
i le va raggirandoli nei confini dell’ Egitto , 

! della PaJeftina , della Fenicia , e della Siria , 
c feco come torrente ogni colà ne trae , che 
j ;ippeua per la mifericordia di Crifto le loro 
I mani ho potuto fuggire . Che s’ egli è vero , 
come dice il celebre Oratore Ciceroijie , che 
I in mezzo ali’ armi tacciono le Leggi , quanta 

più 
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Txo EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
più gli ftudj delle divine Scritture i i quali 
ricercano moltitudine di libri ^ (ìlenzio ^ c ac- 
Tenzione <ie’ Copifti , e ciò eh* è proprio lo- 
ro ficurezza , e quiete di quei che dettano . 
Io pertanto ho Ipediti due Libri alla mia Tan- 
ta figliuola Fabiola dei quali ic vorrete le co- 
pie , potrete da effa prenderle , poiché per 1* 
anguftia del tempo » non ho potuto ricopiar- 
. ne altri, i quali nel leggerli , è nel confide- 
rame i veftibuli , vi farà facile il conghiettu- 
rare quale fia per effère la ftetìfa copi . Ma con- 
fido nella milèricordia di Dio , il quale mi 
ha recato ajuto nel principio difficilimmo dell* 
Opera predetta , che mi ajuterà pure nello 
fpiegare k penultime parti di quel Profeta , 
nelle quali di Gog , e Magog fi raccontano le 
guerre , e nelle ultime ancora > in cui è de- 
fcritta la fabbrica , la varietà , c la mifura del 
facratiifimo , e inefplicabile Tempio . Il Tanto 
noftro Fratello Oceano , al quale bramate di 
effere raccomandati » è così dotto , e erudito 
nella Legge del Signore » che fenza veruna 
mia richiefta può ammaeftrarvi , e fpiegare il 
mio ièntimcnto (opra tutte le quiftioni della 
Scrittura fecondo la capacità di un ingegno 
anche non fingolare. Vi «onlèrvi fani, iàlvi, 
e floridi in età ben lunga Crifto Signor no- 
ftro Onnipotente, o .Signori veramente Santi. 


firn del Trtmo iJLro* 
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Le quili non (èmbrano tanto famigliati come 
le precedenti , ma pare che contengono 
certe cole più fublimi , e più degne . 

EPISTOLA I. 


ARGOMENTO. 

Rtt^no -, tl quale dal Sante e chiamato Cai- 
fitrnio avea ^erfuafo un certo Magno Oratore 
Romano a richiedere da S. Girolamo , perche 
nelle Jue Operétte ponejfe gli efempj di lettere 
focolari t e colle foys^ure de* "Pagani lordajje la 
candìde':^\a della Ghie fa • llSanto [opra ctò gli 
■rende ragione ^ e ad efempio di chi ciò fa am- 
piamente ne dtmoflra . 

A MAGNO ORATORE ROMANO . 

O conofeiuto molto bene tanto 
dalla voftra lettera , quanto dal 
fuo fteflTo pentimento, che ilno- 
ftro Sebefio ha fatto profitto per, 
le voftre ammonizioni ; e affai 
più mi Iw piaciuto eflendofi cor- 



retto 9 di q uello che errante mi avea oftefb • 
Tomo I. F Han- 
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Hanno fra loro gareggiato la indulgenza dèi ^ 
Padre, c la pietà del figliuolo» mentre l’ uno 
delle coiè pafiate non ;(t rammenta » il’ altro 
per 1’ avvenire promette i fuoi più finceri of* 
tizj : Onde vicendevolmente voi > c io dol>- | 
biamo rallegrarci , perchè io ho ricevuto un 
figliuolo , ivoi avete provato un diicepolo - 
Circa -poi il lamentarvi che fate fui fine del- 
la. Lettera voftra perche tal volta nelle mie 
operette pongo .efèmpj di Lettere Scolari , e 
raacchio Ja puriti della Chicià folle fbrdidez- 
ze de* Pagani > uditene brevemente la rifpo- 
fta . 'Voi non cercherefte giammai una tal co- 
fa , ic non folle totalmente applicato alla let- 
tura di Tullio , fe Jeggelle la Sacra Scrittu- 
ra , de pollo da parte Volcazio , tenefte per 
le mani gl’ Interpetri di quella : Impercioc- 
ché chi non fa che in Mose , £ nei Libri dé* 
Profeti alcune «cole fono Rate prelc dagli Scrit- 
ti dei Gentili ^ e che Salomone alcune cofe 
propple ai Filofofi di Tiro , -c altre loro ite 
rifpofe ? Per la qual colà nel principio dei 
Proverbi ci ammonifoe, che noi intendiamo i 
difeorfi della prudenza , e le furberie delle pa- 
role , le Rmilitudini., e il parlare -ofouro » e i 
detti , e gli enigmi dei làg^ ^ i quali fono 
proprj dei Logici , e dei Filofofi . L’ Appoftolo 
S, Paolo ancora .usò quel ^erfo di Epimenide 
Poeta » forivendo a Tito : Kfvrtf éltl > 

xttxà mfyetl , cioè mi Cretefi Ibnco 

fempre bugiardi, beltie cattive, ventri pigri: 
La metà ,dei qual verfo eroico ufurpò di poi 
Callimaco . Wè render dee maraviglia fe la 
Traduzione fatta di parola in parola non con- 
jerya appreflb i Latini il metro, poiché Ome- 
ro nella fleflà lingua tradotto in prolà appena 
mantiene la quantità del verfo . In un* altra 
Ria Lettera pure póne .un verfo fonarlo di Mo- 
nandro ; óttuXtm xuxeti ; cioè 

corrompono i buoni coRumi i cattivi ragio- 
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ftamenti . E prdTo gli Atetiiefi difputando nel 
foro di Marte , chiatta i» Teftimonio Arato , 
dicendo : Poicnè noi ancora fianxo ftirpe dello 
fte(To , il che ‘in Lingua Greca fi dice ; >a'f 
xaly{pe( iaf 4 Ìv , Ed c la c’iaufula del verfo 
eroico . E perchè ciò non foQè poco , qual 
‘conduttore del “Grifiiano Efèrcito , e oratore 
invitto trattando la Cauià di Crido j con arte 
• volge in argcaticato della fede anche ttna ifcri- 
' zione a fòrte veduta ^Poiché avea imparato 
dal vero Daviddc a Arappare il ferro dalle mani 
dei nimici , e troncare colia propria di lui 
fpada del Tupethiifimo Golia la tella . Avea 
detto nel Deuteroìiomio il precetto per bocca 
del Signore intimato) in cui s’impone dovcrfi 
radere della Donna fòhiava il capo , e tagliar- 
ièle le fòpracc^ia ) tutti i peli) e Jk uogliie 
del corpo , e in tal guilà dovetn prendere in 
moglie ■> (^al maraviglia è dunque (è ancor 
io bramo di fare il medefimo della Sapienza 
fòcolarc, di ancella, e cattiva d’ lirafclc, per 
la eleganza della fua facondia > c -bellezza del- 
le fue membra ; e fé tutto ciò che morto in 
lei fi trova d’ Idolatria , di piacere , di et ro- 
Tre, di libidini, o taglio, o rado, e da «quel- 
la io genero al Signore degli Eferciti figliuoli 
•dimeftici al fuo purHIìmo 'Corpo mirdiiati . 
Xa mia fatica giova alla famiglia di Crifto : 
Xo ftupro accrefee in quella d’ altri il nttme- 
t:o dei cotifervi . Olèa prefe la Moglie forni- 
catrice, cioè Gomcr figliuola di Dcbclain , e 
dalla meretrice nafee il figlinolo lezrael , il 
'quale lème di Dio è chiamato • Ifàia con ta- 
’gliente rafbjo rade la barba , e le gambe dei 
^peccatori . Ed Ezechiele nella figura della for- 
nicazione di Gcrufalemme fola la propriachio- 
tna > affine di tògliere qualunque colà in lei 
trovafi fenza fenfb -e vita . Cipriano uomo elo- 
♦quente, e Martire > ài riferire di Firmiaiio ^ 
^ cacciato perchè feti vendo eflb contro Deme- 
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triano, adoperò le teftimonianze dei Profeti, 
c degli Appoftoli , le qtrali colui diceva eh’ 
erano’ finte , e inventate ; c non piuttofto quel- 
le dei Filofofi , e Poeti , all’ autorità dei qua- 
li come Pagano , non poteva contraddire . 
Scriflero contro di noi Celfo , c Porfirio. Al 
primo Origene , al fecondo Mecodio j Eufe- 
bio , e Apollinare fortiflìmamente rifpofero , 
fra i quali Origene fcrifle otto Libri ; Meto- 
dio fi avanza fino a dicci milla verfi : Eufe- 
\ bio , e Appollinare compofero venticinque , e 
trenta volumi . Leggete quelli , e tremerete 
che io in paragone di effi fon ignorantiflimo , 
e dopo un ozio di così lungo tempo appena 
quafi per fogno mi rammento ciò che imparai 
da fanciullo . Giuliano Augufto vomitò con- 
tro Crifto fette Libri nella, fpedizione Parti- 
ca , e fecondo le favole de’ Poeti j col pro- 
prio ferro le medefirao trafiffe . Se io mi ac- 
cingerò a fcrivere contro di quello > ftimo che 
voi^me lo proibirete , acciocché io non tor- 
ni a percuotere quel cane rabbiolb colle dot- 
trine dei Filofofi , e degli Stoici , cioè colla 
Clava di Ercole ; febbene fubitaraente Iperi- 
mentò egli il nollro Nazareno , e come lo 
ftefib foleva dire , Galileo , nella battaglia , e 
ricevè là mercede della fua lordilfima lingua 
di contumelie ripiena Giofeftb lo Storico , 
approvando 1’ antichità del Popolo Ebreo , 
icrifle due Libri contro Appione AlclTandrina 
Gramatico ; e adduce tante teftimonianze di 
lettere fecolari , che a me fembra un miraco^ 
lo come queir uomo Ebreo , e dalla fanciul- 
lezza nelle Sacre Lettere erudito abbia meffo 
foflbpra tutte le Librerie dei Greci . Che dirò 
io di Filone , dai Critici chiamato il primo , 
o il fecondo Platone Giudeo ? Parlerò di tutti 
ad uno ad uno . Quadrato difcepolo degli Ap- 
poftoli j e Vefeovo della Chiefa di Atene , 
pohandofi il Principe Adriano alle Feftc di 
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Cerere , non gli pofe in mano un Libro in 
jTfefa della nolìra Religione ì E recò a tutti 
maraviglia cosi grande, che per lo fuo eccel- 
lente ingegno reftò fedata una perfecuzione 
graviflìina . Il Filolofo Ariftide uomo eloquen* 
tiflimev preientò al Principe medefimo un’ A- 
pologia in favore dei Criftiani > compofta di 
Sentenze dei Filolbfi » il quale imitato polcia 
da Giuftinoj cflb pure Filoibfo, ad Antonino 
Pio , ai di lui figliuoli , e al Senato diede 
un Libro contro i Gentili , la ignominia della 
Croce difendendo , e predicando con piena 
libertà la Rifurrezione di Crifto . Che dirò io 
di Melitene Vefeovo di Sardegna ? Che di 
Apollinare Sacerdote della Chiefa di Jerapo- 
li , e di Dionifio Vefeovo di Corinto , e di 
Taziano , e di Bardefane , e d’ Ireneo fucccf* 
Ibre del Martire Fotino , i quali in molti vo* 
lumi fpiegarono di tutte 1’ Erefie di Origene 
i veleni » e da quali fonti de’ Filofofi ulci- 
rono ? Panteno Filolofo della Setta Stoica . 
per la gloria di fua fingolare erudizione s da 
Demetrio Vefeovo di Aleflàndria fu mandato 
nell’ India affinchè predi caffè -Crifto ai Bra- 
mani , e ai Filofofi di quella gente . Cle- 
mente Sacerdote della Chiefa Aleifendrina ,* a 
mio giudizio uomo il più erudito di tutti > 
fcriffe otto Libri di cofè diverfe > e altrettanti 
di Efemplari , e un altro contro i Gentili , e 
parimente tre volumi del Pedante , Che cofa 
in quelli ritrovafl che non fia dotta , anzi che 
£ofa non c ftata prefa di mezzo alla Filofb- 
fia ? Origene avendolo imitato , fcrillè dieci 
volumi di varie cofe y dei Criftiani, e dei Fi- 
lofofi , confrontando tra loro le fèntenze , 
tutti i dogmi della noftra Religione , confer-. 
mandoli coli’ autorità di Platone, Ariftotile, 
Numcnio, e Cornuto-, Scriffe ancora Mclchia- 
de contro i Gentili un egregio volume . Ip- 
polico' pure ,, e Apollonio Senatore di Roma 
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le proprie OpèrcttCj Goinpofért». . Trovaafi an- 
che i Libri df Giulio. Africano , clig IcrilTe le 
.Storie dei Tempi , e di. Teodoro’ , il quale 
dopo fu chiamato Gregorio , uomo, per gli^ 
miracoli , e per k >*irtù da paragonarli agli 
Appoftoli , e di DioniGo Vefcovo.di Alcflan- 
dria : di Anato lio ancora Sacerdote della Chie- 
fo di Laodiceà, e degli altri Sacerdoti Pamrì- 
lio, Piergio , Luciano. 9 Malchione>,Eulèbio. 
Velcovo di Cefarea : e di Euflachio Antioche- 
' no, e di AtanaGo. Alellàndrino : Parimente di 
Eukbio EmHfèno , c di Trifilo di Cipro , e. 
di Aftèrìo. Scitopolita. i e di Serapione Coii-- 
feffbre : di Tito ancora Veftoro Boftrenlè , e 
di BaGIìo di Cappadocla. , dì Gregorio , e di 
AjnGloco , i quali tutti a fègno tale empiono^ 
i proprj Libri- delle dottrine , e lèntenze dei i 
Fiiolbfi 9 cte voi. nOn ftpece qual' colà prima i 
in loro dobbiate ammirafe > o la. erudizione 
Ibcolare 9 o la.cognieione della Sacra Scrittu- 
ra. Pa/lèrò. ora a. parlare degli Autori Latini.. / 
Chi è piti erudito di Tertulliano >, chi di lui- { 

, più acuto ? Il fuo Apologetico , e i di lui Li- 
bri contro, i Gentili ogni fórca di Ibcolare di«- 
fóiplina contengono . Minuzio.: Felice Avvoca- 
to del Foro Romano nel , Libro incitolaco - Ot- 
tavio , c ili quel fuo altro conto i Matemati- 
ci , fe' però ih titolo nwì mentifóe 1 * autore , i 
quale delle Scritture dei - GeticJdi- lalciò - egli, i 
intatta ? Pubblico Arnebio fette Libri contro . ' 
i GéntHi 9 e a|tTctt?anti il fuo difeeptdo Lat- 
tanzio , e compofe due Volumi eai»idio dello • 1 
fdegno, e dcH* opera di- Dio, i quali le vor- 
rete leggerli un compendio dei dialc^hi di Ci- . 
cerone in efli ritroverete . Al Matite. Vitto-, 
ri no nei fuoi Libri quantunque manchi la eru- 
dizione, rton manca però il deGderio di quel-- 
la. Cipriano con, quale brevità, cou.quale no- . 
tizia delle Storie, tutte , con qual#* chiarezza ^ 
di parole , e di lènttmcnti. momò . che gl’ Idoli 
. . noni 
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0on fono Dei ? llario CoafeiTore dei miei tem- 
pi» e Vefcovo , ha imitato nello ftile , e nel 
numero i dodici Libri di Quintiliano , e in 
un picciolo' Libretto , da lui icritto contro 
Dioicoro Medico', moftra quale fia» il» fuo po- 
tere nelle lettere . Giuvenco Prete fòitto' l’ im- 
perio di-Coftantino fpiegò- in verfi la Storia 
del Signore Salvator noftro , nè temè punto 
di ridurre alle leggi del metro la maehi del 
Vangelo . Degli altri o morti , o vivi io tac- 
cio »> dei quali nei' proprj- ieritti iono' palefi le 
forze, e la volontà .• Per quello però fubita- 
mcnte non dovete lalciarvi ingannare da una 
falfa opinione»» cioè che quello lia lécito con- 
tro' i- Gentili , ma che nelle altre difputedeb- 
haG palTare lòtto filenzio . Perché quali tutti 
i libri di tutti ( toltine coloro , che con Epi- 
curo' non' impararono’ lettere ) dì' erudizione e 
dottrina fono- pieniflìmi Sebbene' io» penlb 
piuttollo , la qual cola etnini venuto in jpen- 
uere di dettarla , che voi lappiate molto bene 
ciò che lèmpre dagli uomini dotti è flato ufur- 
paco > ma che ^r. mezzo volito mi venga da 
un'altro propofta la queftione , il’ quale per 
avventura, per lo' aflettO' delle Storie di' Sallu- 
ilio, lia; Càlfurnlo » di cognome Lanario. Ma 
pregovi a renderlo perfualb- eh’ eflendo egli 
lènza denti , non- ^bia invidia ai denti di 
quei che mangiano, e ciecaTalpa non ilprez- 
zi gli occhj delle Capre lèi vatjche . La ma- 
teria , come vedete , per difputare è abbondan- 
te : Ma deelì ornai por line alla brevità della 
Lettera .■ 


E P I S T O L A’ I L 
A R G OMENTO. 

H Santo^ e farti, allo (ìudfo della Sacra Serie- 
■*' promeetend» di ajjìfitida i» 
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quefto y fropofìoglì V efemp/o dei' Savj Vdgant y 
e degli Ecclefiajìici ^ Da luf Vaulino era per 
tne^^o dì lettere fiato f aiutato j e avvi fato del 
proponimento di una. vita più [anta eh' egU 
voleva intraprendere. , e aggiuntevi ancora il 
tefiimonio di Eufebio . La qual cofa affine dt 
perjùadergliela più facilmente , gli pone fiotto 
gli occhi quali y e quanti Mifierj di cefe dtvtne 
fi contengano nella Bibbia , do fpiegando gene- 
ralmente per ciafetm Libro . Loda il fitto propo- 
nimento di una vita migliore , e della lettera a 
fiè mandata , celebra la prudenza , e la eleganTjt 
dello fiilo . Ma perche quegli nel difiporre delle^ 
fiue cofie dimefiiche , e nell' alienare per Crifia 
le pofi'ejfioni avea determinato di trattemrfi al- 
quanto di più , il Santo ciò biafìma come un^ al- 
lungamento pericolo fio . Ter la qual co fa viva-- 
mente lo efiorta d' volere piusto fito tagliare > che^ 
ficiogliere la fune della fitta navicella nel mare' 
agitata > e pofite in non cale- tutte le cofie , <& 
volar fiene ignudo a Crifito . 

A P A p LINO. _ I 

I L Fratello Ambrofio recandomi i votìri pic-^ 
cioli doni , recommi pure la voftra gratiffi- 
ma lettera , la quale trattando 1’ origine delle 
amicizie > mi ha fatta indubitata fede della^ j 
voftra (incera fedeltà > cd antica amicizia ^ I 
Imperciocché quella è vera amicizia » e con-, 
giunta colla unione di Crifto-, la quale not»* 
it vantaggio dei- proprj comodi » non folamen- 
te la prefènza dei corpi » non la ingannatri- 
ce , e luiìnghiera adulazione , ma il timore di 
Dio , e lo" ftudio della Sacra Scrittura in(ìe- 
me congiungono • Ho letto nelle Storie anti- 
che che alcuni per varie. Provincie viaggiaro- 
no } portaronfi a ritrovare nuovi popoli » paf- 
(àrono mari non p:r altra cagione, (e non per 
vedere in faccia coloro , dei quali per mezzo 
dei Libri erano venuti in cognizione • Còsi 
Pitagora per veckee i (àvj, di MemS , così Pia-'. 

tijne 


Digilized by Google 



LIBRO SECONDO. p9 
fone con fatiche graviflìme andofli aggirando 
per 1’ Egitto , e per vedere Archita Tarenti- 
no , fcorlè quella fpiaggia d‘ Italia , che una 
volta chiamava^ Magna Grecia , per divenire 
pellegrino,, e diicepolo, egli , che in Atene era 
maeftro, e potente , la di cui dottrina per le 
Accademiche Icuole rifixonava ; Volendo piut- 
tofto con fua roflbre le altrui colè imparare , 
che sfacciatamente porre in moftra le proprie. 
Finalmente mentre per tutto il mondo va fe- 
guendo le lettere q^iafi fuggenti , prefo da’ Cor- 
fàri j e venduto , fu coftretto obbedire ad im 
Tiranno crudeliffìmo , prigioniero , vinto, e 
fchiavo Nondimeno perchè fu Filofofo » fu 
maggiore di colui che ccHnprollo . Noi leggia- 
mo che alcuni nobili dalle ultime parti della 
Spagna , e della Francia andarono a ritrovare 
Tito Livio fonte di lattea eloquenza: c quelli 
thè Roma non avea tirati ad ammirare la pro- 
pria grandezza , dalla fama di quel fol uomo 
a lei furono condotti . Vide quella età una 
maraviglia non mai più intelà , c degna di cC- 
fere celebrata per tutti i fecoli j cioè che 
quelli entrati in una Città così grande , al- 
tro cercarono fuori di effu . Apollonio , o- 
Mago j come volgarmente fi dice , ovvero Fi- 
lofofo , come dicono i Pitagorici , arido tra’ 
Perfiani , pafsò il Caucalb > avanzofli negli 
Albani , Sciti , c Mefiagcti regni- dell’ India 
ricchiflìmi j e finalmente palTato 1’ ampilfimo 
fiume Fifone , giunfe ai Bramini > per farli di- 
scepolo di Jarca , il quale in aureo Trono af- 
fi fo , c del fonte di Tantalo beendo fra pochi 
Scolari , della natura , dei moti delle fìelle , e 
del corfo dei giorni favellava . Pofeia per gli 
Elamiti , Babilonefi , Caldei » Medi , Aflirj 
Parti 3 Siri , Fenici > Arabi , e Paleftini ritor- 
nato in AlelTandria, fe ne andò nell’Etiopia, 
affine di vedere i Ginnofolifti , e fu la làbbia 
Jii- ceLbratiflima Tavola del Sole .• Ritrovò quel 
F f grand’ 
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grand’ uom© in- ogni luogo qualche co fa da: 
imparare , e col fcmprc fare profitto, di ve- I 
nire migliore di fé medsfinro — Sopras quella, 
mareria ne ha_ (critti otto volumi* ampUflìmi 
Filoftrato . Ma a che. fto io parkiido dclk per- - 
fbne dei Secolo? Quando l’Api^ftoiò S. Pao- 
lo, vafo d’ elezione., e: dei Gentili' Maeftro », 
il quale làpendo di avere m.k urr o^ite così 
grande dfcca. ì Eorfe cercate voi fpcricnza di 
quel Crifto, che in me favella ?. I>>po eflèrfi 
portato in Damalco» c. avere fcotGt 1’ Arabia, . i. 
andò in Gerulalemme > per vedere S. Pietro » 
e con eflb dimorò quindici giorni . Impercioc- 
ché quegli che doveva effere predicatore dei? 
Gentili doveva eflfere Hlruito di tjuefto mise- 
ro lètcenario, e ottonario. E di* nuovo -quat- 
tordici anni, ^efi in fua compagnia Barnaba,, 
c Tito , coawerì cogK Appolloli il Vangelo »<. 
affine per avventura di non correre , o non ^ 
aver corfo ki vano ; Perocché là viva voce ha : 
in fe un non fb che di nafcofto vigore i e. 
dalla bocca dell’ autore alle otecchie.dello (co- 
lare paflàndo > piò fortemente, rifiiona . Onde 
Efchhie ancora coronato in. Rodi , leggendo^ - 
ivi quella orazione di' Ikmoftene , che: contro . 
di lui aveva fatta, ammirandone cotti Parte ,, 
e lodandola , fb^irando diflfc t. Glie direfte voi? 
fé avelie udita la heftia fteffa fkr rifuonare le 
fue parole ? Io però non dico quefto* perche 
in me trovili alcuna fimi! colà , la quale 
fiate, o vogliate imparare: Ma ptfrehè la vo* 
ftra lollccicudine j e il voftro defiderio d’ im- 
pat^e lènza di me dee per le fteflb eflère com- 
mendato . Un ingegno docile anche lènza dot- 
tore é lodevole •• Io confiderò non quello che 
voi ritrovate , ma quello che cercate . La ce- 
ra molle , è all* hnprelfione diQyofia , ancorché 
dalla mano dell’ artefice , c dell’ operajo non 
fia maneggiata > pure in virtù ella è tutto ciò 
che può eficrc • S* Paolo Aj[^fiolo gloriali 

di 
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di aver imparaco a’ piedi di Camaliele la leg> 
ge di Mose, e i Profeti , per poter poi dell* 
anni (pirituali '■ vellico confidentemente dire ; 
Le armi della milizia noilra non < fono carnali, 
ma polenti per Iddit> a diftruggere le fortez- 
ze; minando i configli, c qualunque altezza,- 
che pretende lòllevarfi • contro • la (cienza dì 
Dio ,• & rendendo cattivo ogni intellètto alla 
obbe^enza di Crifto e fono preparate a fog- 
giogare ogni difobbcdienza . Sarive a Timoteo 
ammacftrato fino dalla fanciullezza nelle Sacre 
Lettere , € lo cforta allo ftudio di tale lezio- 
ne, e che- non facda. vile ftima della'grazia , 
a -lui conceduta per mezzo della impofizione 
delle mani’ del Sacerdot<^». A Tito comanda 
che fra le altre virtù proprie del Yefcovo, il 
quale in brevi parole defcriflè-, elegga ancora 
la fcienza delle- Scritture confervando, die’ 
egli , quel parlare fedele , eh’ è fecondo la 
Dottrina;xf^ acciocché poflà efortare colla iàna 
Dottrini’, e convincere i contraddicenti. La 
fona rulliciti certamente' giova a le fola , e 
quanto per lo merito dèlia ^ita edifica la Chie- 
fo di'Crifto, tanto le nuoce , Cc a quelli che 
procurano- dilìtuggerla ella non refifte .- Il Pro- 
feta Aggeo , anzi per bocca- di Aggeo il Si-* 
gnore-:* Interrogate , diflé> i Sacerdoti fopra 
fa Legge : Così è proprio’ offi io del Sacer- 
-dóte-interrogato rirpondere delia Legge ; E nel 
Dèuteronomio leggiatno ; Interrogate il voftro 
Genitore e vi avviferà j i voliti vecchi, e 
vi diranno . Nel Salmo ancora centclìntó di- 
ciòttefimo fi legge ; Nel luogo^del mio. pelle- 
grinaggio io cantava- le voftre ghiftificazioni 
B nel defctiyere- che fece Divi Jde l’ uomo giu- 
Eovfomigliandolo elio all’ albero' della, vita y* 
il quale è; nel Paradilb , < tra -le altre virtù po-,- 
fo anche, quella : La volontà fua è nella legge/ 
deT Signore* »■ e nella Legge di quello medite- 
rà giorno > e notte . Dànielé fui fine- della fu^t' 
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facratiflìnia vifione dice , che i giufti rifpJendo- 
no come ftelle , e gl’ incendenti', cioè i dot- 
ti , come il firmamento . Conolcete voi quan- 
ta diflèrcnta paflì tra la giufta rufticicà , e Ja- 
dotta giuftizia ? Quegli alle ftelle , quelli al 
Ciclo ftflTo fono paragonati : Sebbene fecondo 
r Ebraica verità , 1’ uno e 1’ altro può inten- 
derli dei dotti , poiché così appreflb loro leg- 
giano : Ma quelli che faranno dotti rifplcn— 
deranno come la luce del firmamento ; E co- 
loro che nella giuilizia iftruifcono molti , co- 
me ftelle per tutta 1’ eternità : Per qual ca- 
gione 1’ Apportelo S. Paolo è chiamato vafo 
di elezione ? appunto perchè egli è un vafo- 
della Legge j e un armario delle Sance Scrit- 
ture . I Farilei ftupifcono nell’ udire la Dot- 
trina del Signore j e fi maravigliano come Pie- 
tro > e Giovanni iàppiano la legge , non aven- 
do imparato lettere. Poiché tutto ciò che ad 
altri fuol dare 1’ efercizio , e la continua me- 
dicazione della Legge > a quelli fòmminiftravar 
io Spirito Santo j ed erano , come fta Icritto r 
da Dio iftruiti . Avéa il Salvatore compiuti i’ 
dodici anni > e proponendo quiftioni (opra la- 
Legge nel Tempio ai Vecchj , piuttofto infe- 
gna mentre faggiamente domanda . Se già nof 
per avventura non vogliamo chiamare incivile. 
Pietro j e Giovanni , 1’ uno 1’ altro dei quali 
poteva- dire ; Quantunque io fono imperito 
nella eloquenza , non fono però nella feien- ' 
za . Gioyanni incivile > pefeatore » indotto / 
Ma donde , ditemi vi prego , ufcì quella vo- 
ce ? Nel principio era il Verbo j e il Verbo^ 
era appreffo Dio , e Dio era quel Verbo . Poi- 
ché quefta parola , in greco molte colè 

lignifica . Poiché dinota verbo , ragione , com- 
puto j c cagione di tutte le cofe, per cui tut- 
te le cole fono. Le quali fignificazioni inten- 
diamo molto bene in Crifto . Quello non lép- 
po il dotto Platone’) di quello non el^ co-' 

" gai- 
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gnizione l’eloquente Demoftene . Diftruggerò >, 
dice il Signore , la fapienza dei- favj ^ e la 
prudenza dei prudenti riproverò . La vera- fa»* 
pienza diftruggerà' la falfa lapienza ; e feb- 
Dcne la ftoltezza dellà predicazione è nella. 
Croce» pure S. Paolo parla della fapienza in- 
fra i Profeti : Non gii di quella del Secolo 
prefente , nè dei Principi di quefto Secolo , f 
quali fi diftruggono > ma parla della làpienza 
di Dio mifieriofamente afeofta , dà lui innanzi 
ai Secoli predellinata . La fapienza di Dio & 
Crifìo . Imperciocché Crifto virtù di Dio , e 
Sapienza di Dio è nafeofto in mifterio, fopra 
il quale è notato del nono Salmo il Titolo : 
Per le colè occulte del figliuolo ; in cui ftan-^ 
no celati tutti i Tefori della fapienza , e feien- 
za, e quegli che in mifterio era naftofto, fir 
avanti i fecoli predeftinato . Predeftinato , e. 
prefigurato nella Legge, e nei Profeti ; onde 
i Profeti ancora chiamavanfi i veggenti , per- 
chè vedevano . Abramo vide il giorno di quel- 
Ib , e rallegrofli ; Aprivanfi ad Ezechiele i Gie- ‘ 
Ji , i quali al popolo peccatore erano chiufi , 
Togliete , o àgnore , dice Davidde , dagli 
occhj-miei il velo , e confidererò le ammira^ 
bili colè della voftra Legge . Poiché la Leggo 
è ipirituale , ed è necelTaria la rivelazione , 
perchè s’ intenda , e acciocché a faccia Ico*- 
perta contempliamo la gloria di Dio . Neli’ 
Apocaliftè fi raoftra un Libro legnato con lèt-' , 
te figlili , il quale fe lo darete ad un uomo 
letterato perchè lo legga , vi rifponderà : Io 
non poflb leggerlo , poich’ è fuggellato . Quan- 
ti ai tempi noftri fi Infingano di aver cogni- 
zione delle lettere , e tengono fuggellato il 
Libro’ , né pofibno aprirlo , sè non Io apre 
quegli che tiene la Chiave di Davidde , il 
quale apre , e niuno ferra , chiude , e niuno 
apre . Negli atti degli Appoftoli il Santo Eu- 
nuco j anzi uomo ( poiché cosi lo nomina la 
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EHSTOLE DI S: GIRptAMO- 
Scrittura ) leggendo Ifaia , rkrhiefto da Fihp--' 
po con quefte parole ; Pare- a voi d’ intendere 
lè cofe , che leggete f rifpofe : Come poflo icy* 
intenderle-, lè alcuno non 'me le infegna. Io 
6- per parlare- intanto' di ine- ) ' noa^ lono piU’ 
Santo , nè più ftudiolò di queftó Eunuco, il 
quale dalla Etiopia , cioè dagli cftremi conh-- 
ni 'del mondo venne al Tèmpio ‘a ■•lalcio ^1 
lazzo ■> regale , e fu 'così grande amato « della 
Legge j” e della. Icienza divina j'Che fino fui 
Cocchio lè Sacre Lettere leggevai E pure col 
Libro nelle mani e- col penfiero- rinettenda' 
alle parole, del Signore >> fu la lingua> rivol- 
gendole , pronunziandole colle labbra , non 
conofeeva quello ^ che- , lènza -faperJo » riverì- • 
va. nel Libro . Giunfe Filippo' gli fece cono-- 
jìcère- Gesù , il quale chiufo nella lettera Itava ■ 
naiVofto O virtù' ammirabile: del Dotto^ l 
Nell’’ ora .medèfima credè 1’ Eunuco e Mt- 
tezzato ì diventa Fedele , e Santo > e di diicc- 
pplò Maeftro . Aflai più ritrovò egli nel fonte 
abbandonato della Cnielà', che non > nel dora-- 
to- Tèmpio della Cnagoga . Io ho- riferke bre- 
vemente quefte colè ( poiché la brevità dovu-- 
ta.^ alfa-* lèttera non permetteva che io pm mi 
dilùngaflì ) acciocché intemiiare che voi non 
potete- intraprendere lo ftudio deHa_ Sacra ' 
tura ifenza che alcuno ve là fpièghi anteceden- 
temente ,. e vr dioioftri il modo d* intenderla . • 
Tàccio dei' Gramatici , R'èttorici » _Filoroh , 
Geometri ', Dialèttici , Mnfici , Aftronomi 
Aftrologi , Medici , la Icienza dei quali e uti- 
l£llìma ai mortali', e fi divide in tre parti , 
ciòèt in ■ Dogma , Metodo , Sperienza • Palie- 

^ a parlare delle arti minori, che-non tanto 

colla lifigtia.j • quanto colla mano ' vengano elcr- • 
citate. I Contadini j i M-uratori j i F^bri dei' 
metili, i Legnaiuoli’, gli artefici delle LaM- 
ancora , i Purgatmriy c ’^i altri ohe tlivecie- 
Suppelletcili > e vili* operette fabbricano j 
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za maefiro non poffono eflère quello che bra- 
mano Ciè'ch* è propria dei Medici >- pro-- 
metcono i Mèdici ; . f Rd>lM-i rratcano le colè- 
proprie dei' Fabbri . La fola arte d’ intendere/ 
la Sacra Scrittura è quella , che per tutto ognu»- 
no pretende di avene . . E dotti » e ignoranti 
in ogni luogo - icriviamo Poemi • Quefla la 
gracchiante vecchia quella, il vecchio deli- 
rante', quella il Sofìite ciarlone , quella tutti’ 
pretendono capire y la^ lacerano , e la infègna- 
no prima^d* impararla . Altri con leverò fo- 
praccrglio parole, grandi i peiàndo in mezzo 
alle donnicciuole. fopra.la Sacra Scrittura van- 
no hrófòfando. Altri inrq>arano ( oh vergogna 1 ) , 
dalle femmine ciò' che vogliono iniègnare agli 
uominr E- perché- ciò non vi ièmbri poco 
concuna ccru facilitd di parole.- (piegano aa. 
altri quello eh’ effi non intendono •• Io palTo 
lòtta (ìlenzio fimil (orta di gente y- i quali (è 
per. avventura- dopo le lettere (èrolari y jpaflTe-- 
ranno alla Sacra Scrittura > e con dilcorh ele« 
ganti^ lufingheranno' lè orecchie . del popolo , , 
qualunque' cofa eflì dicono penfahotchev fia 
Legge di Dio , nè. fi ' degnano (àperc. quale (ìa . 
flato il (èntimento de i Profeti', e degli Ap- 
poftoli : Ma intetperrafto fecondo il proprio* 
parere Teftimoni che non convengono ,- quali 
che fia. un eccellente >. non. viaiofì (fimo modo* 
d’infègnare ih corrompere le lèntenzc, e (pie- 
gare a? capriccio la Scrittura-.chc non parla 
com* e(fi vorrebbero : Colpe ^hon avefiìmo 
letta L Centoni di Omero , 'C- di 'Virgilio, e 
come' fè non - poteffimo dire > che: così pure 
Virgilio lènza di Crifto è.Crilliano , perchè: 
già (criffe : 

Gii la. yertine <e mi rsimma y e fcc9- 

J'fe mena il temfa. del Vecchio Saturno : 

Ecco da. l*‘ali» del progenie nuova • * * 

E altrove il Padije , che parla al figliuolo » ‘ 

0 fgiio fel Me Forte , t grate potenza • ' ’* 

'E do- 



EPISTOLE DI S. GIROLAMO,- 
E dopo le parole del Salvatore in Croce t 

Di tdì cofe far landò fegmtanjay. 

E flava fur confitto • 

Queue fono cofe proprie dei fanciulli , e 
limili ai giuochi- dei Ciarlauni , infègnare 
quello che non fapecc , anzi , per dirlo con 
isdegno , nemmeno iàpere quella colà , cioè 
che voi non làpetc . Veramente è cliiarilfima 
laGcnefi, in cui fi tratta della Creazione del 
mondo , del principio del genere umano >• 
della divifione della Terra , della confufione 
delle Lingue , e del paflaggio degli Ebrei in 
Egitra. E’ manifefto 1 ’ Efodo colle dieci pia- 
ghe , col Decalogo , coi mifteriofi , e divini' 
precetti . 11 Libro Levicico è di facile intel- 
ligenza nel quale tutti i Sacrifici , anzi quali 
tutte le fillabe , e le velli di Aronne , e tutto 
r ordine Levitico Ipirano celelli milterj . Il 
Libro dei Numeri non contiene egli i mifterj 
di tutta l’Aritmetica, e della Profezia di Ba-- 
laam , e delle quarantadue dimore nel Delèr- 
to ? Il Deuteronomio ancora , cioè feconda 
Legge , e figura della Legge Evaiigelica 3 non: 
contiene elfo in tal modo le cofe prime , che 
nondimeno di vecchie fono tutte nuove ; Sia 
qua parla Mose , fin qua il Pentateuco » cioè 
i cinque Libri , coi quali l’Appoftolo fi glo- 
ria di volere parlare nella Chiela . Giobbe 
elemplare di pazienza quali millerj nel fuo 
dilcorlb non comprende: Comincia in prola, 
lèguira in verfi , termina in parlare umile, c- 
piano 3 e procede colle Leggi tutte ddla 
Dialettica , colla prcpofizióne 3 alTu azione 3 
confermazione , e conci ufione . Cialcuna fua 
parola è piena di Entimenti . E per tacere 
delle altre cofe , egli così predice la rifurre- 
7Ìone dei Corj^i che niuno più nianifdiamcn- 
tc, ovvero piu cautamente fopra quella ha 
Icritto : So die* egli , che vive il mio Reden- . 
tote , e che nei giorno eflremo dalla Terra 
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debbo riforgere : c di nuovo farò circondar» 
della mia pelle , e nella mìa carne vedrò Dio y 
H quale fon per vedere io fleflb > e debbono 
mirarlo gli occhj miei , e non alcri : Talefpe- 
xstnzi è ripofìa nel mio (èno . Verrò a parla- 
re di Gesù di Nave , figura del Signore non 
folamentc nelle opere , ma eziandio nel no- 
me. Pafla il Giordana, diftrugge i Regni dei 
nimici , divide la Terra al popolo vittoriofò 
e per ogni Cirri, Borgo, monte, fiume, tor- 
rente j e confine deferive i regni fpìrituaJi del- 
la Chiefa i c della Gerufalemme Celcfie . Nel 
Libro dei Giudici quanti fono i principi, del 
popolo, tante fono le figure . Ruth la Moa* 
bitide adempie la profezia d’Ilaia, che dice: 
Mandate o Signore R Agnello dominacòie del- 
la Terra dalla pietra del Defèrto al monte del- 
la figliuola di Sion. Samuele nel morto Eli , 
c nell’ uccifo Saule dimoftia che T antica leg- 
ge è annullata . Pofeia; in Sadoch e in Da- 
vidde teftifica i mifterj del nuovo Sacerdozi*-, 
0 Imperio . Melachim , cioè il terzo , e il 
quarto Libro dei Re da Salomone fino a 7 e- 
0onja , e da Geroboamo figliuolo di Nabar 
fino ad Ofèa , che fu condotto negli Aflìrj , 
deferive i Regni di Giuda > e d’ Ifiraele .'Se 
voi confidereretc la Scoria , le parole '^iòno 
femplici : Se poi rifletterete al lèntimento nel- 
le lettere nafeofto , ivi fi racconta il picciolo 
numero dei fedeli , e le guerre degli Eretici 
contro la Chiefa .. I dodici Profeti in un Iblo 
volume riftretti , fignifìcano molto altro da 
ciò che nella lettera dimoftrano . Ofea fpeflè 
volte nomina Efrahn , Samaria, Giofefib , lez- 
ralc) e la moglie fornicatrice, e i figliuoli di 
fornicazione , e T Adultera nella Camera del 
marito racchiufà. > la quale vedova da gran 
tempo , in verte lugubre, afpetta il ritorno del- 
fuo Marito . loele figliuolo di Fatuele. deferi- 
r/s la Terra delle dodici Tribù dall’ Eruca. > 

dal 
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4àl Bruco 3 dalla Locufta 3 e dalla rugginc- 
«otifumata ; e dopo la diftruzione del primo' 
popolo^ 3 - narra- che deefi diftbndere lo Spirito' 
Santo /òpra i Servi e le Serve di Dio, cioè 
fopra i nomi di cento venti credenti , il qua- 
le dovca diftònderfi nel Cenacolo di Sionne : 
Quelli cento^ venti- da uno fino quindici a po- 
co- a poco creicendo j-coftituilcono-il numero- 
de’ quindici gradi , che nel Salterio millerio- 
famente fi’ contengono . Amos Pallore , e Con- 
tadino, che le more dei Rovr raccc^lieva, in 
poche parole, non’ può fpkgarfi. Chi è quello ' ' 
che pona degnamente elprimere lè tre, o quat- 
tro Icelleraggini- di Damalo , di Gaza , di 
Tiro, e d’ Idumea , e dei figliuoli di Arnon,- 
e di Moalr, e nel- fettimo,.e ottavo grado di' 
Giuda-,, c d^ Ilraele ? Quelli fovelia alle Vac- 
che. pregni , che fono nel monte, della Sama* 
riay e aflèrifoe che la Cala^ martore , e mi- 
nore dee rovinare .. Egli vede il' fabbro della 
locufta , e. il Signore llatlène fopra il muro 
intonicato, ovvero di «diamante; Pancino dei 
pomi , che tira, fu’ wccatorii- r fupplizj , e la 
reme in Terra ', non rame di pane ', nè foce dì- 
acqua , ma dì afoolcare la parola di Dio . Ab- 
bia, che forvo del. Signore s’ incerpetra , tuo- 
na, contro di Edom- uomo lànguiholento , e- 
terreno ; e coli’ alfa fpirituale percuote Gia- 
cobbe. , emulò fompre del proprio fratello •• 
Giona bellilllma.colomba ,• col Tuo naufragio 
la . pacione del Signore rapprefonrando , richia- 
ma il mondof a penitenza-,, lòtto' il n^e di- 
Ninive', alle Genti' annunzia k Salute . Mi- 
chea-: da Metallo Coerede di Crifto;, atmun- 
aid la devallazione aiia^ figliuola dei Ladrone,, 
e incarno - lé. pone l’ afiedio perclk percodfe 
la guancia de! Gi adice, d^ftaele'. Naum con- 
folacore del mondo riprende là Città fiuigui- 
mria, e dopo la di lei diftruzione. cosi dice ;. 
Reco, fopra. 1 monci-i piedi^.di quello., che 
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evangelizza , e annanzia la. pace . Abacuc for- 
te e rigido lottatore attentaoKntc fa la fua: 
guardia, e ferma il piede f^ra là Roccai, af- 
W di contemplare Criilo fu la Croce, e di- 
ce La gloria., di quello ha ricoperto' ri Cie- 
lo j c la Terra è ripiena dellè Tue lodi . Il 
fuo fpitndore fkrì a gaifà della Luce : Egli 
tiene nelle mani le Corna , ivi è naicofìa la. 
fua fortezza .. Sofbnia* contemplatore, e cono- 
fccnte. dei. fègreti- del’Si^ore ode il grido 
'dalla porta dei Pelei , e il forte pianto dalla 
feconda e la roaura dai Colli . Intima ezian^ 
-dio gli urli ^li abitatori di Pila /-perchè tut- 
to il popolo < di Canaan ha taciuto: fono pe- 
riti- tutti i coloro» eh* ' erano, nell.', argento in* 
volti- . Aggeo ' piacevole^ , e allegro iK quale: 
&mmò nelle, lagrime per mieteere in» allegrez- 
za 9. -edifica il tempio^ diflrutco »' t. intre^ues 
H Padre Signore a. favellare in quefia guifa t . 
lo carderò ancora un poco , e comnaoverò il'. 
Cielo» c la. Terra, il mare, e 1* :u:Ì3, e mo-- 
verò' tutte, le genti : E verrd qu^li che da 
tutte le gend è bramacoi . Zaccheria ricoide-^ 
vele del fuo Signore •.ct^iofò.nelk. profezie ,, 
mira Gesù dì-fórdida veni coperto».. e la pie- 
tra di, fette occh|',-'e.irCandBU»re. d' oro coiK 
aicreccance lucerne quanti ibao gli occhi' V 'Ve*- 
de anche due olivi alla delira , e hiuftta deU 
la. lampada ; acciocché dopo i cavalli rolfi ^ 
neri ,, bianchi , e var| , e i Cocchi- diffipati 
da Bfraim e il Ca^lo da- Gerufàlemme *> 
/profetizzi , C cekbri il povero Re fedente fb* 
pra il' poliedro figliuolo» dell*' afina domata • 
Malachia: chiaranente », e nel’ fine di cucci i 
Profeti difirorre della riprovazione d* Ifbiaele , , 
t. della. chianrata dello Genti : Non.è. diceu 
Signore d^li Efercki» la mia volontà:' verfo- 
di voi ,, nè accetterò' dono alcuno dalie voftre 
mani »• Poiché il mio nome dall’ Orfence all*’ 
Occidente è grande, infra le genti ». e in ogtdL, 
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luogo fi facrifica al mio nome , e gli fi porgg^ 
©ftèrca monda . Chi è quegli che pofià o in- 
tendere , o efporre Ilàia , Geremia , Ezechie- 
le , e Daniele ì II primo dei quali a me fem- 
bra , che componga non una Profezia , ma il 
Vangelo ^ Il fecondo- inficine unifce la verga 
di noce > e il vafo acccl'o dalla parte Aquilo- 
nare 5 e il Pardo dei Tuoi colori fpogliato > e 
il quadruplice alfabeto in verfi di varie mifu- 
*e . Il terzo ha il principio e il fine involto- 
in ofcuritd così grandi , che apprelfo gli Ebrei 
cotefte parti col principio del Genefi prima 
degli anni trenta non leggonfi. Il quarto poi, 
il quale tra i quattro Profeti c 1’ ultimo co- 
nofcitore dei Tempi, c bramofb di apprende- 
re la dottrina di tutto il mondo, con quefto 
difeorlb ragiona della Pietra f/elta dal monte 
lènza 1.’ ajuto delle mani , che tutti i regni 
mette lòflbpra. Davidde, il noftro Simonide, 
Pindaro, e Alcoo j Fiacco ancora» Catullo ». ' 

e Sereno fa rifuonarc il nome di Crifto l'u la 
Lira » e fui Salterio, di dieci corde eccita quel- 
lo che riibrge dall’ Inferno. Salomone pacifi- 
co » e amato dal Signore , corregge i coftu- 
mi, ammaeftra la natura, congiugne la Chic- 
Ci e Crilio, e delle fante nozze il dolce Epi- 
talamio ne canta. Efìer in figura della Chiefà- 
libera dal pericolo il popolo», ed uccifo Amari 
che s’ interpreta iniquità , le parti del convi- 
to , e il giorno folenne ai pofleri trafmette ► 

11 Libro dei Paralipomeni , cioè il Compen- 
dio deir Antico Teftamento è tanto tale che. 
fcnza- di quello fe alcuno penferà di efiere 
pratico delle Scritture , ingannerà fe medefi- 
mo j Poiché certamente da qualfivoglia nome 
c da tutte le conneffione di parole fi toccana 
Le Scorie nei Libri dei Re tralafciace., e fono 
i^iegace innumerabili queitioni Evangeliche . 

Efdra, e Ncemia cioè 1’ ajutacore , e con" 
felatore, dal Signore fono riftretti in un fola 

Vo" 
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Volume : Rifanno il Tempio , edificano le 
mura della Cicca , e cucca quella Turba del 
Popolo , che le ne ricorna alla Pacria , e la 
delcrizione dei Sacerdoti » e Levici d’ Ifraele , 
e degli ftranieri al Giudaifino venuci , e le 
mura, e le corri per ciafeuna famiglia divilè, 
alerò nella corceccia diino(lrano , alerò nella 
midolla ritengono • Voi vi accorgece che io 
trafportato dall’ aftecco delle Scriccure ho ec- 
ceduto il termine alla lettera dovuto , e pure 
non ho compiuto quanto da me bramavafi - 
Solamente abbiamo intefo ciò che deefi cono- 
Icere , c defiderare j acciocché noi pure polliam 
dire ; L’ anima mia , o Signore , ha defidera- 
to di avere a cuore le voftre giuuificazioni in 
ogni tempo . Del rimanente in noi fi rende 
vero quel detto di Socrate . Io folamente fo 
quella cofa , cioè che non Ib . Toccherò an- 
cora brevemente il Nuovo Teftamento . Mat- 
teo , Marco , Luca , e Giovanni Cocchio del 
Signore , c vero Cherubino , che s’ interpetra 
moltitudine di feienza , hanno eill gli occhj 
per tutto il corpo , rifplendoao le Icintillc , 
Icorrono i lampi , Hanno ritti nei piedi, che 
in alto tendono, le fidile loro fono pennute, 
c volanti per tutto ; Tengonfi vicendcvolnaen- 
te 1 ’ un 1 ’ altro , e tra loro fono intrecciati , 
e come ruota s" girano , e vanno dovunque 
il vento dello Spirito Santo li conduce . Pao- 
lo Appoftolo fcrilTe a fette Chiefe ( poiché 1’ 
ottava lettera da molti fuori del numero è 
collocata ) ammaeftra Timoteo, e Tito . Pre- 
ga Filemone per lo fervo fuggitivo 3 fopra il 
quale ftimò meglio il tacere , che fcriverne. 
poche colè . Gli Atti Appoftolici pare invero 
che raccontino una lèmpìice ftoria , ed efpon- 
gano la fanciullezza della nafccnte Chiefa ; 
Ma fè rifletteremo, che lo Scrittore di quelli 
«f Luca Medico , il quale é lodato perché feri 1^ 
le il Vangelo , avvertiremo nel tempo ftelfo 
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nel tempo medefitno $ e lunghe j brevi nelle pa- 
role, lunghe nei fcntimcnti, in guifa dhe rari 
fono coloro, che nel lèggerle non reftiao ab- , 
bagliati . -V Apocaliffe -di Giovanni contiene 
tanti mifterj quante fono le Tue parole . Ho 
detto poco^ mifura del mento di tal volu- 
me, 'tigni lode a lui è inferiore : In ciaicuna 
parola molti Tentimcnti Ti nafeondono. Per da 
qual cofa , o fratello cariflimo , vi prego , che 
-tra quefte colè viviate, che le meditiate , che 
non conolciate altra colà , niuh altra -rilchia- 
te. Non vi -par egli che qui in terra fi ritro- 
vi già l’abitazione dèi regno 'Celelte-? lobra- 
" ma , che .non vi rechi faftidiofa la Temi^ici- 
tà , e quali 'viltà delle qiarole nella Divina, 
Scrittura ; Le quali o per colpa degli Inter- 
preti j o a bello Audio fono dbcc cosi profe- 
rite ,-per iftruire con maggiore Taci iità il rpz- ' 
zo popolo , -e acciocc-hè in una medefima fen-, 
tema .altrimenti il -dotto, altrimenti l’indotto 
intenda • 'Non 'Ibn io cosi ardito , e 'Cosi 
do d’ ingegno che "pretenda di fapere ^quefte 
•cofe , e di pigliare i frutti di quelle , le ra- 
dici delle quali fono fitte in Cielo : ma con- 
fèffo di averne voglia : Ricufando io di efière 
maeftro mi anripongo a chi fta a federe , e 
•mi efibifeo ad altri per compagno . A chi do- 
manda è dato, è. aperto a chi buffa, chi cer- 
ca trova .. Apprendiamo un poco quaggiù in 
terra quelle cofe , la notizia 'delle -quali per 
noi fi conlèrvi in Cielo Io -vi accòglierò a 
braccia aperte:, e ( per lafciarmi ufcìr di hoc- 
' ca qualche imprudente parola, e di quelle del 
turgido Ermagora ) qualunque cofa wi ca- 
cherete , mi adoprerò con effo voi di wperla^ 
•Qui voi già avete il fratello Eufebio j ami- 

■cim- 
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crhc tutte le fue jparoie oeii -anima mrerm» 
Tono medicina, Jacopo, Pietro , Giovanni , e 
Giuda .Appoftoli ^mandarono alle luce fette 
or., .^-anm^mifteriofe quanto Tuccinte , ^brevi 
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«ciflìmo della volèra perfòna , .il quale mi hz 
•duplicato il favore .della voftra lettera , rag- 
guagliandotni la onoratezza dei voftri coftu- 
mi , il .difprezzo del lècolo , la fedeltà dell’ 
.amicizia , T amore di Crifio ; .avvegnaché la 
voftra prudenza, eJa eleganza dello ftile fen- 
za di lui .ancora , dalla ftefta lettera m’ era 
•gii Hata dimòftrata . Affirettatevi , ve ne pre- 
go, e piuttofto teliate, che fcit^liete la fu- 
ne della voftra navicella , -che nel mare fi è 
fermata . Ninno che vuole rinunziare .al lèco- 
Jo, può vender bene le cofe ^ia lui dilprez- 
zate per venderle .. Qualunque coli porterete 
del voftro per le Ip^ , computatela come 
guadagno . figli è proverbio .antico : all’ avaro 
•tanto manca quello <h’ egii ha, come quello 
ch’eflb non ha. 'Chi crede * ha tutto il mon- 
do per fua ricchezza: Ma 1 ’ infedele ha bifo- 
gno anche di un Ibldo , Viviamo in tale gui- 
.là come .iè nulla .avendo ogni cofa pofledefli- 
mo . Il vitto j e il veftito fono ie ricchezze 
del Criftlano . Se la roba voftra è in voftro 
potere j vendetela j le non i’ avete, buttatela. 
A colui , che vi toglie Ja velie , deefi lalciare 
il mantello .ancora . Oh appunto fe voi lèm- 
pre prolungando il negozio , e paffando di 
oggi in domani , non venderete con vantag- 
gio i e a poco a poco le voftre picciole poA 
lèflìoni Grillo non avrà onde alimentare ì 
fuoi poverelli . Tutto ha dato .a Dio miegli , 
che ^ ha oftèrco fe ftelTo . Gli Appoftoli la- 
Iciarono Iblamence la nave, e le reti . La Ve- 
dova del Vangelo polè folàmencc due piccioli 
nella Gallétta o icd è antipofta alle ricchezze 
di Crefo . Facilmente dllprezza ogni colà quel- 
lo -che pcnlà di dover morire . 


JEPI. ^ 
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' x44 epistole di S. GIROLAMO, 

EPISTOLA III. Riprenfiva. ' , 

, ARGOMENTO. \ ‘ 

Sabmuno Diacono fuggendo il marito di unto 
Donna , colla quale egli ave* commejjo adulte-^ 
rio , eraji- portato in Betlemme . Il fuo Fefcovo 
con una Lettera io avea raccomandato a S. 
rolamo . Stando efo nei luoghi fanti , ed efer-' 
citando V ujfyo di Diacono i Jollecitò allo’ fiu- 
fro e alla fugga una verta [aera Vergine nel 
Monifìero d$ Betlemme : Ejfendo quello fiato [co- 
perto ) e chiedendo perdono deW errore gli per- 
donò il fanf uomo . Egli poi in ogni occafione 
comincio a lacerare la fama del Santo : Ora que- 
Jii lo ammonifee colla prefente lettera ^ che rac- 
ehhtfo in qualche Monafiero faccia penitenr^a . 

A SABINIANO DIACONO. 

I L Profeta Samuele una volta piagneva Sau- 
le , perchè il Signore s’ era pentito di aver- j 
lo unto Re fopra Ifraele , e S. Paolo i Corin-» 
tj > tra i quali dicevafi ulàrfi la fornicazione y 
c tale fornicazione , quale nè meno pratica- 
vafi fra i Gentili j con voce lagrimevole ain- * 
moniva dicendo ; Acciocché quando di nuovo 
verrò a voi , non mi abballi il Signore appreflb 
di voi, e pianga molti di -quelli , che prima 
peccarono} e non hanno fatta penitenza delle 
immondezze nella impudicizia, e fornicazione 
da loro coramefle . Se quel Profeta , e l’ Ap- 
poftolo , non elfendo eglino rei di colpa ve- 
runa ì con cuore verlb tutti benigno , ciò pra- 
ticavano J quanto più Io debbo far io pecca- 
tore vcrjfo di voi pure peccatore , il quale 
dopo caduta non volete fòllevarvi , nè in- 
nalzare al Ciclo gli occhj ; ma fcialacquate le 
paterne Ibftanze, vi prendete piacere nei bac- 
celli delle ghiande, avanzi di animali immon- 
di , e afeendendo al precipizio della fuperbia 
andate a cadere nel profondo . In vece di 
Crifto volete avere per vollro Dio il ventre , 
iècYire alla libidine « vi gloriate nella carne , e 
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?^ella voftra confufionc y c quafi vittima im- 
pinguata per effere uccifà vi fate graflò perla 
propria morte ; ‘E imitate la "vita di coloro , 
dei quali, non temete i tormenti» nonlapendo 
Intanto t che la -benignità di Dio a penitenza 
v’ invita • Ma lècondo la voftra 'durezza » e 
il vòftro- cuore 'impenitente accumulate a vo- 
ftro danno 1’ ira nel giorno dell’Ira. Porle il 
voftro cuore $’ indura » come avvenne a Fa- 
raone» pei-chè-fiibitamentc noti liete percoflb, 
e vi è prolongatt) il tempo del caftlgo, affin- 
chè facciate penitenza ? A quello ancora fu 
prolohgato il tempo , e fbftenne le celebri die- 
ci piaghe' j fbvri lui fcaricate non come da 
un Dio IHegnafo, ina da un Padre amorevole 
correttore , fino a tanto che malamente pen« 
titoli . ardì perlèguitare per lo delèrto il po^' 
polo da Itti licenziato , e avanzolfi nel mare , 
dal quale 'Iblo doveva apprendere che dcefi te- 
mer "quello , a cui olTequiofi lèrvono gli ele- 
menti . Elfo ancora avea detto ; Non fo chi 
lia il Signore , nè licenziò il popolo d* Ifirae- 
le» il quale voi ‘iWitando , andare dicendo : 
5-a vifione*(k -quefto veduta, dee verificarfi do- 
po la lunghezza di molti giorni, e profetizza 
egli per 'tempi che di poi verranno . Per la 
qual colà dice il medeimo Profeta ; Quefto 
dice il Signore Iddio : Tutti i mici dilcorfi , 
•quanti io ne farò non andranno più in lun- 
go j perchè pronunzierò la parola , e verrò ai 
fatti . Il Santo Davidde favella degli empj , e 
fcellerati , dei quali vói liete non una piccio- 
1 a parte , ma la principale , perchè godevano 
la feliciti di quefto lècolo , e dicevano.* Co- 
me ha conolciufo Iddio , e le nel Ciclo ri- 
trovali Icienza ? Ecco i peccatori ftefli , c gli 
abbondanti in quefto mondo hanno ottenuto 
•ricchezze 5 Ond’ egli quafi con piè non bea 
fermo , e con paflb vacilicnte fculayafi dicen- 
do : dunque lènza cagione ho ^uftificato il mio 
Tcm I* G cuo- 



X4tf EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
cuore : e ho lavate le mie mani fra gl’ ìnno« 
centi . Prima ancora aveva gli detto z Perchè 
io mi fono lèntito quali toccato da invidia 
vcrlb colorò c|ie operano ipiguamente nel ve- 
dere la pace dei peccatori } perche non fi ri-» 
guarda punto la morte lorc> come infelice y e 
Rimali che non mai debbano morire nè ve-« 
defi piaga alcuna a flagellarli venuta ; .Eglino 
con Ibno a parte delle fatiche degli uomini > 
c cogli uomini non Ibno gafligati Rer quello 
iòno polfeduti dallo Ipirito di fuperbla , c iòn 
no circondati dalla loro iniquità » ed empie- 
tà . Ufirirà come dalla grail'ezza la iniquità z 
Sono divenuti tutti di carne . ^lanntx- penra- 
to j e parlato male , e collocati in luogo l'u- 
blinie Jòno caduti in beftemmie. Hanno polla 
in Cielo la bocca loro , e la lingua di quelli 
è pallata Ibpra la Terra collo Ichemire , £ j 
beltemmiare i lèrvi del Signore , Non vf par ( 
egli che tutto quello Salmo lìa flato fatto per 
voi ? Siete ^ lo Ibs di corpo vigorolb, e no- ‘ 
vello Appoflolo deir Anticriflo} Quando liete / 
flato conolciuto in una Città j-paflàte ali’ al> | 
era : Non avete bìfogno di Spefe , non liete • j 
percoifl> da grave tribuiazione , c non .meritar 
te di effere corretto cogli uomini , i quali non I 
fono , come voi , irragionevoli giumenti . E 

E er quefto appunto vi fiele levato in fuper- 
ia , e le voltre veftimenta rendono fetore di : 
lufuria , e quali da una mole di graflb rutran> | 
do parole mortifere y non vi accorgete di do- ' 
ver morire ; nè mai dopo sfogata la libidine i 
yì lèntitc moflò.a penuinento . Siete divenuto 
aliatto carnale , e acciocché non -vi paja che 
iblo pecchiate , fingete cofe nefande dei lèrvi 
del Signore. , non lapendo che parlate iniqua^ 
mente contro Dio , e ponete la voflra bocca 
in Cielo ?Nè è matavi^ia che i Servi di Dio 
di qualunque lbcea> dieno da voi beflemmian^ 
avendo i voliti rgenicoti chiamato il Padre iÉ 
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fajniglia Beelzebub . Non è il dilcepolo fupcr 
riore al fuo Maeflra , nc malore del Tuo 
Padrone è il lèrvo , Sé quelli fecero cofe sì 
grandi nel Iqgno verde j che cola fiere voi per 
fare in me che fono arrido leg.no ? Dice ap- 
preCTo Malachia in perfona, voltra fiinile colà 
il popolo Icandalizzaco : -Hanno detto ; è va- 
no chi ferve a Dio. E cKc colà di piu Cam<» 
noi pjer avere offervati i Tuoi precetti , c ^er 
elTerci ^rcati con tutta fominilfione alla prer 
lènza deìl* Onnipotente Iddio ^ E ora chia- 
miamo felici gli uranleri . Tutti coloro, che 
iniquaniente operano , fono profperati . Sonofi 
òppofti a Dio j e pure fono làlvi. A tal Tor- 
ta di, gente minaccia poi Dio il giorno dei 

S 'udizio , e predicendo molto prima qual fia 
diftèrenza ^ che paflar dee fra il'giufto, e 
P ingiufto j dice ; Convertitevi , e' conolcere^ 
te in che colà fia differente il giufto dall’ in- 
ajufto» c quello che lèrve al Signore da quel- 
lo che non gli ferve % Quelle cofe parranno • 
forfè ridicole a voi , che prendete diletto de- 
gli Attóri delle, CommeJie , degli Scrittori 
Lirici >, dei Buffoni , e dei Lentuli : Sebbene 
io vi ct^ncederei • che tali cofe intendelie per 
la troppo grande ftupidità dell’ animo voftro . 

Voi dilprezzate le parole dei Profeti : Ma ri- 
fponderavvi Amos .* e in tre, c quattro fcel- 
leraggini non gli farò contrario , dice il Si- 
gnore? Poiché perchè Damafeo , Gaza, Tiro, 
Idumca, gli Ammoniti , e Moabiti , i Giudei 
ancora , e Ifraele ricufiuono di porgere orec- 
chie alle predizioni dei Profeti a loro indi- 
rizzate , acciocché finalmente facelTero peni- 
tenza , il Signore adduce le cagioni giuftilfi- 
mc del fuo Idegno , che lòvra di loro vuole 
sfogare , dicendo : In tre , e quattro Iccllcrag- 
gi non laro io loro contrario f Élla è cola 
focllerata il penfar male » die’ egli : io Io per- 
Olili . E’ colà più malvagia il mettere in elècu- 
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lione le cofe malamente peniate : E pure an- ^ 
che quello , fecondo la mia naturale pietà be- 
nignamente vi ho perdonato. Per quello dun- 
que dovevate coll’ opera compiere il peccato > 
e fuperbamente abuiarvi della mia^ clemenza ? I 
Nondimeno dopo il fatto ( perche bramo più ] 
tofto la penitenza del peccatore , che la fua 
morte ; mentre i fani non hanno bilògno del 
Medico > ma quei che fono dal male aggrava- | 
ti ) llendo la manó a chi giace , ed eforto 
quello che del proprio fàngue è alperfo, a la- 
varli colle fue lagrime . Che fe nemmeno in 
quella guiià vuole pentirli , e rotta la nave , 
non procura dar di piglio alla Tavola , colla 
quie potea falvarli , fono collretto a dire : 
fopra tre , c quattro feelleraggini non gli (arò 
contrario , dice il Signore ? Chiamando eflb 
quel volgere' le ipalle al peccatore pena del I 
Juo peccato, mentre quelli c lafoiato in balìa I 
della propria volontà . Quindi avviene che 
rinoveiia i peccati dei padri nella terza , e 
quarta generazione , mentre non vuole fubita- | 
mente punire chi pecca . Ma perdonando ai 
primi , gli ultimi condanna . Altrimenti s’ egli 
fubito prendefle vendetta delie feelleraggini , 
mancherebbono alle Chiefe molti altri, e cer- 
tamente tra qucfti l’ Appollolo Paolo Eze- 
chiele Profeta j di cui fopra facemmo menzio- 
ne, riferendo le parole di Dio, a lui dette- ì 
COSI parla: Apri la tua bocca , e mangia ciò 
che io darotti . E vidi , die’ egli » ed ecco 
una mano vcrlb di me llcìà , e in efla ii Vo- 
lume di un Libro , e lo aprì in mia prefen- 
7 ,a > « in eflb era feritto dinanzi , e di dietro ; 
Lamento, Canto, e Guai. La prima Scrittu- 
ra a voi fi appartiene , fe pure dopo il pec- 
cato vorrete far penitenza . La feconda ai 
Santi s i ^uali fono invitaci ai Cantici divi- 
ni , perche non è bella la lode in bocca del 
peccatore . La terza a coloro ^ che fono fimilà 
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a voi , i quali difperandolì , hanno dato (e 
fieflì in preda alla immondizia , alla fornica- 
zione , al ventre > e a quelle colè che fianno 
fotto il ventre; poiché penlano che ogni cofa 
termini colla morte , e nulla vi fia dopo la 
morte, e dicono; Se Mflèrà la tempefta , non 
verrà /'opra di noi . Quel Libro che dal Pro- 
feta è divorato, è Perdine intero delle Scrit- 
ture > nelle quali il penitente è pianto, cele- 
brato il giufto , e maledetto quello che difpe- 
ra. Ninna cofa è tanto a Dio contraria quan- 
to un -cuor^ impenitente . Quello folo pecca* 
lo è quello che non può ottenere il perdo- 
no » Imperciocché fe viene perdonato a quel- 
lo j che dopo il peccato defille dal peccare , 
e piega alla clemenza il giudice quegli che lo 
prega, ed ogni impenitente provoca allo fde- 
gno chi giudica ; il Iblo peccato della dilpe- 
razione è quello che non può medicarli . In 
oltre acciocché lappiate che Dio ogni giorno 
i peccatori invita a penitenza j. Lqj,iali fc Han- 
no oftiaati j di clemente lo rendono afpro } c 
leverò j afcqltatc le parole d* Ilàia , die dice t 
E li chiamerò , dice il Signore, in quel gior- 
no a pianto , a grande lamento , a tofarlì le 
chiome , a cignerlì il ciliccio ; Ma quelli fe- 
cero allegrezza , e fella , uccidendo vitelli , e 
pecore , per mangiar carne y e ber vfno> di- 
cendo; Mangiamo > e beviamo, perché doma- 
ni morremo . DopO’ le quali parole j e un ar- 
dire di mente tanto fcellerata , la Scrittura 
così dice ; E tali cofe fono Hate palefate alle 
orecchie del Signore Iddio delle virtù > e tal 
peccato, non faravvi perdonato fin che muoja- 
te; Poiché le morranno al peccato , allora il 
peccato fora loro perdonato j il quale finch’ 
eglino vivranno in peccato , non fi perdona . 
Perdonate voi » ve ne prego ., all’ anima, vo- 
Hra : Credete che un di fi farà il giudizio dì 
Dio * Vi fovenga da qual Vefoovo/ fiate fiato 
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ordinato . Né render dee maraviglia , benctr 
egli Ha tin fant’ nomo , che abbia, potuto 
gannaifi nello fcegìiere un uotirto ; pentcndoh 
anche Dio &àyer unto Saul in Re t * 
dodici Appoftoli éffendofi troi^ato un Giuda 
traditore » e raccontandofi che fra le pcrfonc 
del voftr’ ordine vi e' ftato un certo Niccolo 
Antiocheno, di tutte le immondezze, e* «la. 
Erefia dei Niceòlaiti Autóre ^ Io non vi re- 
plico ora ciò che di voi (? raccontai cioè eho 
abbiate ftriprate molte Vergini > che le Mogu 
dei nobilf, da voi violate , fieno nate Uccile 
dalla Spada della giuftizia i . ^ 

ghiottone fiate corfa per gli pubblici luoghi 
delle meretrici . Quefte cofe fono certaitiente 
grandi in fé fteflfe con fiderate , ma divengono 
molto leggiere in paragone di quelk , che io 
fono per riferire . Ditemi ' in cortefia,. quanto 
grande 8 quel peccato , ia comparazione m. 
qi/ale è colpa leggiera lo ftupro , e 1 adulte- 
rio ? O uomo il più infelice di tutti ! Voi per 
determinare il luogo dello ftupfo > entrate in 
quella fpelonca , nella quale nacque ilEigii- 
tiolo di Dio, e dove dalla Terra u(ci alla lu- 
ce la verità , e la. Terra diede il lìio frutto i 
Non temete che il Bambino dal Prelcpio Va- 
gifea , che la Vergine Madre non vi vegga 
che la Genitrice del Signore non vi eonhde- 
ri ? Già gridano gli Angeli , cortóno i Palto- 
ti , di fopra lampeggia, la Stella , adorano i 
Magi, Erode è fpaventato, Gerofolima e con- 
turbata j E voi affine d* ingannare una Verdi- 
ne , entrate nella ftanza deMa. Vérgine . Io me- 
fchirto per me temo , e 'feritami y c hell ani^ 
ma, e nel corpo Torptefo dall® 
ìendo porvi avanti gli ófcéhr daù voftira opera?^ 
2 Ìone . Tutta la Chiefa^l^f- le veglie nottur- 
ne rifiionava del fiorile di Grido > c m le Im- 
gue di nazioni diverfe uno fpiriro folo Iniie- 
hie cantava le 'lodi divine .. Voi fra gli ufei 
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BHJ volta già del Prefèpio del Signore , ori 
deir Altare ponevate le lettere amorofe » le 
quali poi quella infelice inginocchiata quafi 
ih atto di fare orazione- ritrovafle ^ e leggefleL 
Indi ftavate nel Cora dei Cantori > e cof ceu- 
hi impudici parlavate . Oh colà, indegna !' noA 
poffo* pafTare più avanti . Dagli occhj prima 
mi elcono le lagrime , che dalla bocca le pa- 
role , e per ifdegno infieme; , e dolore nelle 
fauci mi fi chiude la fpirito . Dov*" è ora il 
mare della Eloquenza di Tullio ? Dove il pre» 
cipicolb fiume di Demoftene ? Amendue certa-^ 
mente farefte muti , e la voftra lingua langui* 
da divcrebbe . Si è ai tempi nòftri ritrovata 
una Iccileraggine , che dall’ imitatore lalcivo 
non può efTere contraftàtta j non può motteg^ 
giuria il buffone» nè pronunziarla lo ftefib At- 
tellano .. Egli è coftume nei Mohifterj. dell* 
Egitto ^ e della Sìria che tanto la Vergine , quan- 
to la vedova» che di Te ftelTé hanno- fatto vo- 
to a Dio, e rinunziando- al lè<!rolo » hanno cal- 
peftate tutte le mondane delizie fi portino 
alle Madri dei Monifterj » dalle quaji loro fie^ 
no tagliati i Capelli , non già per poi andar- / 
ne col capo‘ feoperto cwitro il volere deli*’ 
Appoftolo , ma con quello- infieme , e legato,^ 
e velato Nè altra perfona è di ciò conlape- 
vole-, fe non quella- che tolà , e quella eh’ 
tofàta ; febbene perchè ciò' fi fa da tutte 
quafi a tutti è palelè Quefto però- per due 
motivi di uìànza fi è convertito in- natura » 6 
perchè non vanno al bagno , nè adoperano P 
olio o in faccia, o- in capo, per ciò l’^ufano* 
per non reftare opprefle dai piccioli- Animali 
che ibgliono generarfi fra la pelle , c il crine 
dal quivi raunato fuccidume ► Veggiamo dun- 
que. un poco ciò che voi uomo- da bene fbpfi 
tali colè avete fatto . Voi in quella venerabi- 
le Spelonca come offaggi del futuro Aìatrimo- ^ 
Ilio ricevete i capelli » e i fazzoletti di quella 
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infelice , c con v.oi ne portate qual pegno df ^ 
dote la. cintura > giurandole che niun’ 
donna fard, da voi egualrnente amata . Indi, 
correte al luogo de’ Pafeori > c di {opra uden-r J 
dofi il canto' degli Angeli , le teplicate la mer ( 
defìma proineRa, Io non dico cos alcuna di: 
più , cioè, che voi'-vi buttafte a . baciarla » che. 

I* abbracciale Ogni cofa in vero di voi può- 
crederH > ma il rifpetto al Preftpiò dovuto, e., 
a quel campo , non mi permettono il. credere, 
di più , fe noAche cordefiderio lolamente 3 ^ 
e coll* animo voi cadette . . Oh infelice ! quan- 
do voi vi fcrmafte nella fpeìbnca eoa quella. 
Vergine , non , fi abbagliarono gli occM voftcì, . 
non vi fi refi: ftupida la. lingua non, vi cad-r 

dero le. braccia» non vi tremò il' petto , noni 
vi vacillarono i pjifiS ^ Dopo la^ Bafilica dell ^ 
Appoilolo S. Pietro nelh quale, col Velo ^ di' | 
Crittp dia. fu eonfecrata, dopo i Mifterj deW | 
la Croce, Rirurrczions ,< e Afcéfa del Signo- ^ 
re , nei quali di nuovo avea prometto di vi- 
vere ncl Moniftero, avete, ardire ancora di pi-^ | 
gliare. i Capelli di «quella , che con «affo voi- 
' dee le notti dormire , i quaR., capelli avea, 
efla tagliati oftèrendoli a CriAo nella Spelon^ | 
ca ? Di poi dalla fera alla mattina vi ferma-. . 
vate pretto la fua fineftra, e perchè, a cagione, 
dell*’* altezza di' quella , o ricevevate» o purc^ 
le mandavate qualche, colà.. Gonfiderate ora. 
quanto grande fia ftata la diligenza del' Signo- 
re nel far sì che. voi non mai potette vedere, 
quella Vergine, fe non nella Chiefa., edeifen- 
do amendue, voi di una tale volontà» non al^ 
biate avuto il. comodo- di favellare infieme fe 
non la notte dàlie finettre .,11 Sole», come di- 
poi ho inte.fb , nafCea , contro il'voftro delìdcr 
rio . Intanto ettenyato in' faccia , languido » e 
pallido, per non. dare altrui forpecto alcuno », 
come Diacono fj»eflc volte il Vangelo di* Qrw 
fio leggevate • Io. giudicava un, tale pallore ef-v 

tC?CO.; 
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' tlKRÒ SEC ONDO- 
l^tto del digiuno > e prendeva maraviglia nei 
vedervi la faccia , contro 1’ ufo > e coftume 
Voftro dalle vigilie macerata ,• E pwre- già pre- 
paravate la- (cala- , per cui- la infelice (cendef* 
iè 9 ed era> (labilico il viaggio , impegnata 
nave , determinato- il giorno , e la- foga iafie- 
me nell’ animo voftro dilpofta . Quatid’ ecco 
y Angelo ftcflb portinaio della Stanza di Ma- 
ria ) Cuftode' della Culla del Signore r e por- 
tatore di Grifto Fanciullo , alla prelènza dcF ' 
quale co^ì grandi fcclleracezze com:nettevate , 
quello fteflfo dico , vi Icoperfe . Oh poveri 
occhi atiei 1 oh’ quel giorno d’ ogni maledi- 
zione digniflìmo , io cui' colla mia mente co- 
fteniata lelfi quelle vofoe lettere che pur ora- 

g reftb di rtie rilèrbo I' Quali laidezze in. efFe 
ggonfi ? Citali lulìnghe ? Quanta- fella- per ]<» 
ftupro già: concertato l Egli è- dunque vero uiv 
Diacono , non dirò abbia potuto parlato ^ ma 
(apere talr cefo i Dove y o milèrabilc > avrete 
apprefe cotefte indignitàr , il- ouale vi’ gloria- 
vate: di elTere flato iiudrito nella Cliiera ? So , 
non che nelle medefime lettere giurate di non- 
elTere giaminai flato pudico » non mai Diaco- 
no . Se- ciò- vorrete negare 9 la- voftra ftefià ma- 
no vi convincerà , le lettere medefime loTpub- 
blichcrantto . Intanto dunque tenetevi il- gua- 
dagno della voftra Icclicraggine , ehe io non* 
poUo rimproverarvi ciò che avett (critto . Voi 
però vi proftrate alle- mie- ginocchia 9 e per 
ulare le voflre parole , mi chiedete in grazia 
la vita- 9- ed oh voi milèrabilc 1 difprczzato U 
giudizio di Dio 9 temete folamentc di me y 
come le io fofli il voftro- punitóre . Vi ho 
perdonato , lo confellb : imperciocché qua| al- 
tra cofa- polTo' io farc^ eflendo Criftiano ì Vi 
Ko efortato a far penitenza del volito pecca- 
to 9 cd a rivolgervi nella cenere ,- e nel cilic- 
cio y a portarvi in qualche luogo lblitatio9 a- 
vivete in un Moniftero , ad implorare coof 

G’ s 
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f^4 EPISTOLE. DI S. GIROLAMO, 
continue Jagrime la divina clemenza . Ma voi- 
Ibftegno della buona 0>eranza y dagli ftimoli 
deir Idra infiammato, bete div^Uto- contro dt 
me un’ arco maligno , e mi gittate contro gli’ 
ftrali delle villanie . Io appunto per dirvi la | 
'verità , fon diventato vollro nimico . Io non 
mi dolgo delk ingiurie della voftra lingua } 
poiché e chi non fa j che le fceller^gini for 
lameiite fono dalla bocca Yoftra lodate ?. Que— 
ila difgrazia io piango che voi di voi-ftetì'o ' 
non piagniate » che non vi conofeiate come ' 
morto , che a guiià di uno fohermitore alla 
■gioftra preparato > vi adorniate per le voftre 
■Efequie . Intanto vi vcftite di candidi lini , 
empite i diti di anella , vi fate colla, polvere 
puliti i denti, fui capo calvo’ , e rofifeggiante 
difponete in ordine 4 capelli , if voftra collo^ 
come di Toro per la foverchia graifezza fatto- I 
gonfio» ancorché abbattuto di forze per la li- j 
bidine , pure non fi piega . In. oltre Ipargete 
odore d’ unguenti , cangiate bagni, contro 
i peli > che vi rinalcono combattete ^ indi ve I 
ne andate per le ftrade , e piazze netto , e 
pulito amante, li voftra volta è divenuto fac— ' 
ria di meretrice , e non facete averne vci^o- 
f na . Convertitevi o poverello al Signore , ac- 
ciocché il Signore a voi fi converta . Fate pe- 
nitenza , acciócchè egli pure fi penta di tutti 

Ì uei nuli >^^^e ha minacciata fiancare foprà. 

i voi. Pér^ual cagione non curando la pro- 
pria ferita procurate d’ infamaVe- gir altri ? 
Perché , a guifa di frenetico , coi voftri niorfi. 
lacerate la mia perfona , che vi ccmfiglia be- 
ne , •fedélmente ? Vi fi conceda che io 1^- 
vi ziofo , come mi predicate , almeno con'éfiò 
meco fate penitenza , imitate il pianto di un 
viziofo . I miei peccati fono eglino le virtù 
voftre ? ' O pure giudicate che fia conforto dei 
‘Voftri mali l’aver moki'fimili a voi ? Vi foen- 
dano per un poco -dagli ocdhi le lagrime in- 
fra 
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frx i panni di Ceti > e lino , coi quali ri icm- 
bra di eflère ;galaiite, e bello , Rironofcctcvi 
ignudo, ftracciatd , Ibrdido, e mendico. Li 
lineerà penitenza non è mai tarda . Sebbene 
liete da Geru&leinmé partito y e nel riìiggip 
liete ftata ferito , il buon Samaritano poirovì 
fopra il fuo giumento , vi condurrà all’ ofpi- 
iio y perchè ivi fiate medicato- ► E fe morto 
nel Sepolcro giacete > pure » ancorché fiate puz- 
zolente, il Signore vi rifiilciterà . Imitate al- 
meno quei ciechi » per cagione dei quali il 
Salvatore lardando la propria cafii, ed eredi^ 
tà portoni in Gerico . Ad elTr » che nelle te- 
nebre , e neir ombra dèlia morte fedeano , na- 
cque la luce *, f quali dopo che conobbero , 
che padava il Signore r cominciarono a grida- 
, 'te dicendo ; Figliuolo di Davidde abbiate di 
noi pietà . Voi ancora potrete vedere Ce gri- 
derete , le da lui chiamato deporrete le for- 
dide v^r. Quando convcrtito piagnerete y al- 
lora larcte falvo > c conofeerete allora dove fiere 
fiato - Tocchi egli per alcun poco le voftre 
ferite , maneggi le veftigia dove gii furono gli 
occhi vofiri : benché per natura fiate fiato ge- 
nerato tale y c la vo'ftra- genitrice Vi abbia con- 
ceputo ntlle colpe vi afpergerà cDll’"ilbpo ,*ir 
farete mondato , vi laverà , c diverrete candi- 
«Jo più che la neve - Perchè ve he fiate col ca- 

J ~)o in terra fitto , e tutto liete immerlb nel 
àngo ì La donna , che per diciótto amlf da 
Saranno era ‘fiata pofleduta» dopo che dal Sal- 
vatore fu liberata, diritta rimiro il Cielo . Ciò 
(he leggéfi detto a Caino y credete che fia det- 
• to a voi ; avete peccato ; ciò vi bafti . Parche 
troppo vi atlontanate d jla faccia di Pio V. < 
id>itate nella Terra di Naim ? Perche ve he 
fiate tutto 'fiiittuando nel mare y né lérinal^ 
filila pietra^ il piede i Guardatevi , che Fùiees 
non vi trafigga colla fua lancia nell’ atto > elvs 
fornicate colla Madìanitide > mentre fratello , 

G ò e con- , 


ij6 EPISTOLA PI S. GIRQLAMO. 
e congiunto di fangue , avete vituperata alfrfe 
donzella, che là Yergifte. Tamar , e. cangiato' 
in Affalonne procurate: di uccidere quello , . 
clic vi piagne ruUello , e morto Grida con- 
tro di voi il fangue diNaboth, e. la vigna di' 
Tczrael ,, cioè.deTfcme di. Dio, die- da ^voi è ' | 
Ibta mutata, in , orto di piaceri , e in eri?e dì . 
lafcivia» chiede fopra.di. voi degna vende'tta.. 

A voi fi. manda .Elia ambafeiatorc di pena , e 
di morte . Piegatevi , e vcftitevi di lacco , e. 
potrà Dio dire di voi .‘ Avete -Tred uto , che 
Acab ha. avuto rilpetto alla, mia prefenza ? .Io.. 
non faro venire le: dilgriìzie nel. tempo fuo : . 
Ma forfè vi lùfingate , perche „ da. tàr Vefeovo-» 
liete flato ordinato Diacono * .Gii ho dato di: 
Jfbpra , che, nc il padre è puaifo per il figli- 
nolo, nè il figliuolo pel padre ^ perchè P ani- 
ma? che peccherà ? .g^ellà ftefla morrà - Sa-- 
diuele ancora ebbe i figliuoli , i quali dal ti-’ I 
mor di Dio fi diparcirono , e. lèguirono Piva — 
tizia, .e le iniquità, II Sacerdote Eli parimen-.- 
K fu f^to , ma ebbe .figjiuolf , i .quali , come | 
leggiamo nei Volumi degli Ebrei ', peccarcniQ « 
^olle donne nel Tabernacolo di Dio ,, e a fo- - 
miglianza voflfa sfacciatamente, il hiiniflero df- - 
vino fi ufurpavano . Onde lo flelTb luogo dèi ; 
Tabernacolo fu ruinato, e per gli vizi dei Sa-;, 
cerdott ili Santuario di Dio fu abbandemato •* . 
Sebbene Eli lleflo ancora , per cflcrc coi figii- 
uoli di Ib vcrchio indulgente , oftè'fe Dio . E.’. 
tanto.è lontano- dal vero , che là bontà del : 
Yoftro Velcovo pofla' liberarvi , chif piuttofló.'’ 
dee temerli j che quegli per cagion voflrà ca-.- 
dendo dalla lùa fèdfa , fèàzà rimediò non pér- 
ra , Oza Levita vokadò .foftencre P Arca del^ 
Signore quali cadènte * . eh’ egli ftéflb dovea, 
^narc, ni anch’’ egli percoflb . - Che penfate 
ora debba fucce<|crc di voi , che vi liete sforr 
zato di far cadàe a precipizio P Arca, flàbilé 
del Signore ? esanco è più commendàbile il 
" Ve- 
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Vefj’ovo , che vi ha. ordinato , tanto maggior— 

aaencfc voi fìete. deteftabile y per avere ingan-^ 

Baco un nomo cale > Noi (ìaino>rolici ellere- 

gli ultimi a,, iapcre i mali della aoftra Caia ,, 

a predicandoli dai vicini i vizj de’ noftriiìgli' 

noli, e delle noAce mogli, quelli a- noi Ibno» 

mfcoAi Già tutta, l’ Italia, vi conolcea e ognu-» 

no forpirava>neI vedervi aflìftecc all’Altare y e 

voi : non eravate così accorto a che pocefte làg- 

giamence. nalcondere.i voftti difetti .. Anzi cosi- 

ardente-,. cosi agicaro^dalla lalcivia qua, c IX 

l-*^^' indegno piacere vi tralporcava, che faceva^ 

te pubblicamente vedere. quafi i.trìoaiì e le 

palme, de’ viz/- nello sfogo delle vofire lihidi- 

n* .. Finalmente il fuoco- della impudicizia vi 

ciròc fra J 1’ arme di un ' barbaro marito e ia^ 

mezzo alle guardie di um marito potente . 

NoU' tcmeAe di - commettere adulterio in quel-' 

la.cafà».Jn cui fenza Giudice, il -marito, oftèló^* 

pocea.fare le. proprie vendct<e Incanto acce— 

fb di cali indegne fiamme ve ne andate ai giarr^. 

dinl , vi fentice tirato alle ville dei Borghi «. 

€ott'tale libertà, e Iciocchczza vi diportate , 

che - m amènza del - marito vi lèmbra . di ave» 

la moglfé , e non 1! adultera . 'OhHé mentre 

quella c prelà a per certi foicerrand condotti^ 

ve ne fuggite . , Entrale oceulcameace m Ro-»- 

ma.,- tra i ladroni Sanniti vi n^'ondete j «r 

appena inteià la. venuta del marito.,, come ih- 

per voi folle Icefq dall’ 'Ajpi.. un .nuovo «Anni- 

oalo». montate ./opra, una nave per voAca ficur 

rezza.,*,. E fu sì. grando la fretta, che avell^.itir^ 

fuggire , che. giudicaile per . voi più ficure le. 

tempefte dèi ornare > che la.. terra Né venilfeL. 

come, potè Ae in Siria , e q»iindi promettere di 

voler . piallare a Gerulaleinme , cd.ivi lèrviré al.;’ 

Signore ...Chi non avrebbe allora accolto be-r- 

odgnamente un uomo, che pt;oinetreafarAAtQ^< 

naco. ,^non fa^udo particolarmente Jc voAre- 

Tragedie. , c. kf ^ ndo le Iccrerc.comtqeadac^ 

‘ * ' ' 



tsVf EPISTOLE DI S, GIRO! ,, 
ife del vòfttt) Vcfbovo , ad altri Sacerdoti iw — V 
▼iate ì Ma vói infelice vi cangiavate in An- 
gela di luce 3 ed' éffenda minillro dì 'Satana^ 
fo 3 fingevate di eflère miniflra della 'giuftf zia ^ I 
Sotto la velia di pecora flava naie olio il Lu-^ j 
•pa, e dopa T adulterio » onde ingiurkfte trfi- j 
uomo y procuravate di elfckc adultero- di iJti*- 
tìo - Io vi ho riferite quelle colè per dipin-i- 
gervi'come in una picdola tavola tutta la ‘Ig- 
rie delle voftre opere , e mettervi avanti gli ; 
occhi i voftri gefti ; acciocché non vi, credia- 
te, che la mifericordia, e troppo grande cle- 
menza dei Signore fia materia di peccati ^ di> 
nuovo in. voi cro6i%gcndo ii FigKuoló di 
Dio > e ‘Vancandovenc , nè leggendo' ciò chfc 
Cegue : La terra beando la pioggia che fpefle 
volte Ibpra lei cade ». e producendo erbe utili 
a coloro , dii quali è coltrvara , riceve dai | 
Signore la benedizione r Ma generando ella 
Ipine , e triboli » è riprovata , e vicina a ri- 
cevere ia maledizione». il fine della quale è l* 
«fiere abbruciata . > - - ■ . ■ . 



' EPISTOLA IV. Diftrifiva. - .• 
' A G O M E H T O. - 


* ll ^Sam» rtfponden^» a Ddnnioitt ^fm amie* 
mvttfci c<mtr<3 èdrty JHenaco , in «gni fàrt* 
iravagtiandolo ‘Cbn vary mettr ^ il qnaU àhdavìce 
rdicendà ^ thè i 'libri del Santo vonfro^ V Eretié*' 
‘Giovin'iano , fer altra da liti cirrvinto-f eontèm^ 
■vano cbfe cinerarie al -Aiattiinonio . ^ 

A DONNI O N Ev 

N ElIa Voftra lettera fi contengono hon tee- 
no fin. unenti di amore > che di querehf» 
Di amore, per cui afièctiiòfiuuente ammonen- 
domi , temere nella mia perfona Is cole anco- 
ra che fono ficute : Dì querela ,'éd è di co- 
loro > che tìon amiano , c cercandone Occafione 
^ ' nei 
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LIBRO SECONDO. 1^9 
nef peccati y incttainente ragionano coiltro ìF 
loro fràtcllo' , e contro il figliuolo della loro- 
Madre pongono* lo fcandalo . Imperciocché vóf 
mr fcrivcte che un Monaco > unti un non fo 
quale ciurmatore ciarlone , acuto (blamente 
nel biafimate^ il quale colla trave dei fua oc- 
chio procura- cavare 1*' altrui feftuca per gli 
cantoni , e per le piazze contro di me favel- 
la , e cor fuoi denti di cane rode , lacera ,, 
ftrappa i libri da me ferirti contro Giovinia- 
no ; E che cotefto Dialetico- della Città vo- 
llra , c fbftegno della famiglia Plautina , nom 
ha pur letto i Predicamenti di Ariftotilc , non 
1’ operai della Interpretazione , non la parte 
della Dialetica che tratta della invenzione 
degli Argomenti', non almeno i luoghi di Ci- 
cerone e pure fè ne va per gli circoli degl” 
ignoranti , per gli* banchetti delle donnicciuo- 
le X facendo fillogifmi , e con aftuta. argomen- 
tazione (cióglie come fofifini le mie cofe . 
Sciocco fono io ftato , a. perfoadermr 'di non 
potfcr faperc tali cofe fenza. v filofófi > e che 
tio feelta come parte migliore dello ftile quel- 
la che cancella , piuttofto che q.uclla che fcri- 
ve . In damo dunque ho tivdltàti i Cornerai 
di Alefiàndro : indamó il mio dotto Précetw- 
re pet mezzo dei’ principi: tu’ introduflè ' 
Xogica « c per lafeiar da. parte le coft;^ 
Umanìta fpettantr , fenza frutto alcuno ho 
avuti Maeftri della Sacra Scrittura Gregorio- 
Nazìanzeno , c Didimo : Nulla mi ha giovato» 
la Erudizione degli Ebrei , e dalla età giova- 
nile fino a* quella il cotidiano ^lludio-, dìfeiìa. 
Legge , dei Profeti , dei Vangeli , e degli Àp- 
poftòli, . Si è pure ritrovata un uomo 
to lènza maeflfo , da fe pieno di Spirito la- 
vina , e da fe dotto j, il quale la cjoiiùthZit 
fiipera Tidlio > rffegli argomenti AriftotiJc» tìè^- 
la Prudenza Platone , nella dottrina Àtilurco» 
nella copia dei Volumi Calcentfo , Didimo» 

nella. 



EPISTOLE DI S. GiROLAMC^. ' 
nella cognizione della Sacra Scrittura, e tutti: * 

gli Scrittori del fuo tempo . Finalmente fi di- 
ce , che quello chiede che egli fi proponga, 
ima. materia , e avendo un non fd'che diCar- 
neade , egli diiputa per l’' una , e per 1’" altra 
parte , cioè in fa^’ore della giuftizia , e con-- 
txo la gfuftizia ». Il mondo è libero da ogni 
pericolo , e tutte le caule civili fono già fuo- 
ri del baratro,, dopo che coftui lafciato il fo- 
ro , è pafiato alla Chièlà. Chi, volendolo efi-- 
fo , non farebbe fiato- innocente ? Qyal reo* 
non avrebbe falvato' il difcorfo di cofiui , 
quando aveffc cominciato a. dividere fu i dici 
la caufa ,, c a tendere le reti dei Tuoi fillogif- 
mi ? Poiché le avefife battuti i piedi , filTati' 
gli occhi , increfpata la fronte moda là mano.^ 
fatto fonti re il. tuono delle fiie parole, avreb-- 
be fubito ofiùfeati gli occhi dei Giudici. Nè 
dee rendere maraviglia, che un uomo cale el- 
pcrtiffimo nella lingua latina fuperi me gii' 
canto tempO' dà Roma lontano , e lenza 1' eler-- 
'cizia della lingua fteflà , mezzo greco , e bar- 
baro ,- avendo, cgir coll’ impeto dèlia, fiia fa- 
condia opprefió- Giovi niàno- prefeate , uomo , . 
o buon Gesù , di che qualità e fàpcrc! gii; 
Icritti del quale niuno ihfenderebbe-, dégno dì 
cantare folamentc a- le medefimo , e allè Mu- 
le . Vi prego dunque , o mio cariflhno Padre , , 
ad avviurlò , che non parli contro làluapro- 
Ibflìone : Che dimofifando nell’' abito cafiicà 
non la diftrugga>colIè parole r che fia egli © ■ 
vergine , o continente ( poiché egli- ftèlfo fà- 
molto bene, che cofa fi vanti di’ elTere ) noiv 
jpp-eggi alle vergini le maritate , nè abbia ih> 
ditno dHputato così lùngo tempo controqueir ' 
uomcrolcquenci filino . Di pio intendo' che il’ 
medefimo volòntieri va raggirando p.e^ le ca- 
mere delle vedove, e ‘delle vergini, e con -Ib- 

E racdglio grave la fà dà Fitofofo , ih mezzo' 

>co patiando tklle^ fitcre Lettere . Che cof^: 

là* 


\ 


Digiiizod by Google 



LIBRO SEGONDO.r 
ìhiègna egli in fégreto , che cofa nelle camere 
alle donnicciuoJe i Forfè che. fappiano eflèrc 
Io fielfo le vergini che le maritate > che non. 
lafcino indarno paflàre il fiore della loro eei , 
che mangino , c beano e vadano ai ^gni y 
procurino la pulicezaa y né lafcino di adope> 
rare gli od orofi unguenti ? o piuttoflo loro in- 
legna i digiuni , la pudicizia, e lo ftiuallore 
del corpo ?. Certamente le ammaeflra in quel- 
le colè , che fono piene di virtù . Dunque 
pubblicamente confefil ciò, di cui in caia fa- 
vella : Ovvero s’ egli in cala infègna le mcr- 
defime. cole , , che infègna in pubblico' , dee fè-^ 
pararli dalla pratica delle fanciulle . Io reità 
maravigliato-, che un giovane Monaco , come 
a lui pare di elTere facondo , dalla bocca del 
quale efeono le grazie, che ncL ragionare è di 
eleganza così grande » che di mottC,'^c arguf 
tezzc comiche è ripieno , non fi vergogni pun- 
to di andare:, qua, e là per le calè de’ nobi-à^ 
li fiate alpettando i faluti delle matrone y 
fere pagana la noftra fanta religione, e torce-- 
re in mal parte la. fede di Grillo con dilputè 
di parole , e fra tali colè lacerare la fama di 
un Tuo fratfclJo . In vero s’ egli, ha giudicato 
che io Ga caduto in. errore ( poiché tutti nÒi. 
molti falli commettiamo , e qjregli cfie 
relè non pecca è uomo perfetto ) doveva 'cp'4; 
qualche Tua lettera o riprendermi i o doman- 
darmene ; la qual pofe ha fatta il dotto ', e 
nobil uomo Pammacchio, a cuì io gjà ho dar 
ta-rilpofta come, ho potuto,,, e con una. ben 
Ijinga lettera gli. ho e/p.ofio in, qual fenlb ho 
detta cialcuna colà . Almeno avelS* egli- imita- 
ta la voftra mo'defiia j mentre dal mio., lil^o 
pigliando voi quei l^j^i,.i quali parcvaiche. 
deflèro fcandalp ad ^cupi , av-ete perL Ot^- 
dine 'notati, chièdendomi che^wi'gU einend^ 
fi , o gli . IpiegdSì ;, né mi amè cfcduw-co^' 
pazzo che in un, medefimo Lioro ìò: 
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Jh favore delle no 2 ze , e contro le nozze 
Abbia egli riguardo a (è : abbia riguardo ». 
nie ; abbia riguardo al nome di Grillo ; Co- 
n''r-'a eflere Monaco' non col parlare j if collo^ 
fpdTo correre qua, e li, ma col tacere, e col 
federe ► Legga Geremia , che dice : E’ buona 
cefi per 1*^ uomo T aver portato il giogo fino 
dalla lua fanciullezza . Sederà egli Iblo , e ta- 
cerà ; perche ha portato Ibpra di le il giogo . 
Ovvero fé quegli fi. è prela l’ autorità di Ccn- 
fore fopra tutti gli Scrittori >. e per quello lì 
Hima dr eflere erudito y perch*^cflb folo inten- 
de Gioviriiano ( poiché corre il proverbio : 
die lo fcllinguato meglio degli altri intende 
le parole dello fcilinguato : ) cacciamo pur via 
tutti gli Scrittori a giudizio di Attilio . Lo 
ilefib GioviniatiO' ancora Scrittore ignorante 
giulliflinlamente griderà che i Velcovi mi con- 
dannano non per giuftizia , ma per congiura .. 
Non voglio che mi rifponda o quelli > o que- 
gli , 1’ autorità dei quali mi può opprimere » 
non può illruirmi . Mi feriva contro quell’uo- 
mo , la lingua del quale io intendo , e eh’ efi- 
fenao da me, fuperato , avrò ancora' con efifo 
luì lupcrati tutti gli uomini . Perchè io 
molto bene ( credete pure a chi 1’ ha prova- 
to ) con qual forza li Icrva dello feudo , coir 
quanta veenienza da lui fi. fcagli' la lancia .. 

è forte_ r e nel ‘^ifputare imbrogliato, e 
tenace; e difeorrendo , Col torcere, e alzare 
si capo fi adopera .. Spefle volte contro di me 
fui fine della notte fino alla léra ha. fu le pub- 
bliche piazze gridato t Egli ha membra , e for- 
ze da lottatore , ,ed è molto con>ulento . Par- 
mi per altro, ’ché. Pccultài^hte ha ièguace del- 
la' mia dottfitti*’..*!^' non 'prova giammài 
vergogna ^^i^tia', nè Confiderà quello , che d|-, 
cé , niai quanto dice'> éit è Venuta in iftliha 
grànfie di elóquehia » che le fue ' (ent'ertie 
é&c foglioao materia da comporre per gli grò- 
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vinetti ■. Qjjantc volte coftui mi ha fatto ' ftor- 
macare nei citcoli, evenire la. collera?. QuJWr 
te volte mi ha fputato addo/Tp , e -Ipuracchia- 
to {c n*’^è partito i Ma tjuefte fono cofe'vul- 
fari , e pollano' farli, da ognuno' dei miei (è- 
fuaci : Io lo stìdaH ia maceria dei Libri , mc- 
Droria , che dee paflare ai pofieri .. Parliamo 
u a poco- cogli fcricti o -acciocché 'il leggitore 
tacendo dia (opra nói’ il fuo 'giudizio- v e hc- 
come io guido una. moltitudine, gtande di -di- 
fcepoli y veggah fc dal coftui nome lì chiami- 
no, Gnatonici, ovvero Formionici . EKk -non c 
gran cola, o mio Odmrione-, T andare grio 
thiando per glitrantoni » e per le hotteglic 
degli Speziali y e pronunziare- ièntenza lugli 
a^ri del mondo : Quelli ha parlato bene , e 
quegli male: Collui è letterato, quello è uno 
fciocco : Quelli' è U!a -ciarlone j quégli nbn fà 
fciogliere la Ihigua a dire due parole • Ma bra- 
merei lapere tìx- chi egli fià flato coflituitiv- 
Giudice fepràfli altri\. L’ andar per de ftrade 
or qua or li ciarlando -, e acgitAulàre impro- 
perj , non^acculè, *vere- contro di ognuno ,, è 
cofa da buffoni > 'parafiti ..'MuoVa, un. pWo 
la mano , adoperi la penna , li agitiy^e cC^i 
•fcritti faccia itfui vedere quàrjto ^uo-^odèft^ 
grand’ uomo : Mi porga, occdfione ■'di tilpé^ x 
dere alla lua facontlia^ Poflb io-- pure, lè vè^ 
glio rimorderlo , polfo dléndo. oftèfo , laceràr-^^ 
lo nella llima- Ho anch’io imparate- le lette- 
re > e Ipefie volte ho procurato ci fuggire le 
sferrate . Di me ancora può dirli r. Porta fu 
le coma il fieno , vanne da lui -lontano. Ma 
però voglio piuttollo ellere dilcepofo -di' quel- 
lo , che diflé : Io ho è Ipoilo le Ipailé aà'l^' 
felli» nè ho tenuta lontana la f aedi a riiiidal*^ 
la. confufione degli fputi . IL quale elTendo hra^ 
ledette non riniandò' indietrà la maledizione; 
a chi lo malediceva > e dopo gli Irhiaffi- » la. 
«CQCC >, i flagelli , le beflemuùe. y ia ultima - 

prego. 
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^egò per gli Ctocifìflòri , dicendo . Padre 
perdonate loro , perchè non iwno quello chT 
cfll fanno . Ancor io perdono all* errore di 
chi mi è fratello t Conofco molto bene coi» 
qual arce diabolica egli è flato ingannato • 
Infra le DonnicciuoJe a lui pare di elTerc fa’» 
putello , ed eloquente . Dopo che giun&ro a 
Roma le mie operette , come Tuo Eraolo me 
ha teinutp 9 e con mìo pregiudizio fi è fate» 
celebre ; acciocché non fofTe nel mondo alcu^ 
no che m>n provalTe il potere della fua male« 
dica ; eloquenza 1 traccine coloro ^ alla potenza 
dei quali egli non perdona, ma cede : i quali 
anzi non onora > ma teme . Ho voluto cosi 
facendo queiruoma periciffimo a guifadi fbl- 
dato veterano con un fòlo giro di fpada per- 
cuotere !*■ uno , e r altro « c fare af ptmoli 
vedere che tutto ciò eh’ egli vuole é lólteflb» 
ièntimenco della Sccictura ^ Degnili dunque 
mandarmi il fua dilcorfo ^ e non col ripren- 
dermi , ma coll’ inlcgnanni , correggere il mio 
troppo lungo parlate . Conolceri egli allora, 
che diveda è la forza del foco > da quella 
ddla menlà, e che non fi difrata nello llellc» 
tnod.o tra i fufi, e i caneflri delle fanciulle , 
e tra. gli uomi eruditi (òpra i dogmi della di'- 
vina Le^gc . Intanto ora le ne va liberamene 
te , e fenza prudenza ciarlando , e flrepitan- 
tào pel volgo. } condanna le nozze > e fra gli 
uteri gonfiati « il pianto del fanciulli , f i lecci 
dei mariti, tace quello che. ne ha detto l’Ap- 
poflolo per render (blamente altrui odiola la 
mia perfona « Quando poi eflb verri ai Li* 
bri , e daremo uno contro- 1 ? altro, y c o pro- 
porti qualche colà della Scrittura, o mi udiri 
a lui proporla» allora fuderi , allora vacillerà 
in mezzo ai^dubbji: Lu^i daranne Epicuro %. 
lungi Aridippo : Non.,amdere alla dilputa al* 
cun guatdian di porci., nè veruna Scrofa gra^ 
vìda quivi grugnirà.. Io ancora ». o mio buon 

Ea- 
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, Padre , fo lanciare t* aik > e maneggiare la 
I ^ada con vigore , e dalle ferite da me facce 
n’efce il iàngue . Se poi finalmente egli non 
vuole ferivere , e folo col dir male vuoi far- 
ia con eflb meco , almeno intenda il mio fen- 
timcnto ad alca voce ciprefib , benché in me 
ilia da lui feparaco per .la diftanza di canee 
Terre, e acque « e di canti popoli : lo non 
condanno il Matrimonio : £ acciocché egli fia 
più certo del mio fentimento, voglio che tut- 
ti quelli 9 che forfè per timore dei fantafini 
noccumi, non poifeno dormir foli , prendano 
moglie. ^ 

f / i 

EPISTOLA V. 

ARGOMENTO. 
il Santo loda 'Pammaochio genero di Paola 3 « 

Cugino di Martella ^ fer aver e£o nafeofii i Li- 
Jrrt fuoì contro di GtovJniano da quali molti re- 
Jìavano off-efis Ma perchè ciò non fotea farjl i» 

«gni luogo , manda una tipologia in difèjd loro , 

^d eforta quel fuo àrnica ómai vicino ad 'effere 
Sacerdote , allo Studio delle fatte Lettere , e alla 
dettura delle fue Opere . 

A PAMMACCHIO, in difefa dei fuoi 
Libri contro Gioviniano . 

E Lia è cola tal volta conveniente alla vere- 
condia Criftiana il tacere, ancora trattan- 
do cogli amici , e piu tofto confolare col filen- 
2Ìo la propria bafièzza , che ‘riandando le an- 
I tiche amicizie , incorrere nel vizio di arabi- 
\ zione . Sincanto che voi avete taciuto , io pu- 
I re fono flato cheto , nè ho voluto giammai 
con cflb voi dolermi di ciò , acciocché non 
ièmbrofTe che io non cercafll un amico > ma 
defideraffi infinuarmi nella grazia di perfbna 
jnolco potente^.. 'Ora però che fono provocato 
allo ferivere dàlie vowc Lettere , mi adopre- 
. tò 
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tS Tempre di fupeiarvi , e non tanto ptocure- 
tò di rifpond^vi » quaa>co dj fcrivervi ; affin* • 
che fi vegga che Ihiora per inodeftta ho ta- 
ciuto > e con tnodeftìa maggiore ho comincia- 
to a parlare Ho ìnteib ottimamente che voi 
con Taviezza , amore avete operato > tan- 
nando appreifo di vois e fupprimeftdo le Co- 
pie delie opere •mie contro Gioviniano : Ma 
nulla ha giovato coteRa diligenza 5 giacche 
alcuni , da Roipa venendo » mi hanno lette 
le medefimc, e da loro ho intefo che le han- 
no copiate in Roma . In quefta Provincia an- 
cora già i libri erano fiati pubblicati ,, e co- 
me voi avete letto : Non la tornare indietro 
k voce, mandata fupri . Non fon io di .folicif 
tà sì grande , come lo fono la maggior parte 
degli Scrittori di quefti Tempi > che poifa ad 
arbitrio emendare le nwe ba)e •. Subito Che io 
ho fcritta qualche colà, o, quelli che mi ama- 
no , 0 quelli che mi portano invidia j' fanno 
a gara» con^diverfo afiètto pcrA, di mandare 
alla luce le mie cofe » ed eccedono o nella 
lode , o ncl bialìmo , feguitando in ciò non 
il merito ‘deir opera , ma la propria loro paf* 
tìone . Per la qual cofa , il che unicamenre 
ho potuto fare , vi ho mandata l’ Apologia 
deir opera fteffii , da me già promeflàvi,.e a 
voftra iftanza 1’ ho pubblicata; La quale quan- 
do letta r avrete > o voi fteflb in mia vece 
iòddisfarete agli altri » o pure le voi ancora 
piegherete il naib, , farete coftretto a fpiegare 
diverfàmente quella fèntenza dell’ Appoftolo , 

, in cui della Verginità > e delie nozze; decor- 
re . Io non dico q^uefio per provocar voi allo 
forivere , lo fiudio del quale nelle Sacre Let- 
tere antepongo al mio , ma perchè moviate a 
£ar ciò coloro , i quali mi lacerano . Hanno 
cflt cognizione di lettere » e loro pare di fa- 
pere : Poflbno perciò non riprendermi » mi 
ifiruirmi * S’ eglino fociveranno qualche cefo , 

in 
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in paragone delle opere loro fèmpre più la 
mia interpretazione iàri vilipefa . Leggete , ve 
ne prego > e con/ìderatc attentamente le paro- 
le deir.Appoftolo ; e allora vedrete che io , 
per isfuggire il biafiino j fono Rato verfo i ma- 
riti aflài più indulgente eh’ egli non volle . 
Origene j Dionilìo , Pierio , €ulèbio Cefarien- 
(è. Didimo , Apollinare hanno copiofamente 
interpretata quefta Epiftola ; fra i quali Pie- 
tro efàminando il fènrimento dell’ Appoftolo , 
e /piegandolo , e avendo propofto di c/porre 
quel detto : Ma io bramo che tutti fieno co- 
me fono io fìeflb ; foggiunfè : Paolo tali cofe 
dicendo chiaramente loda il Celibato . Dite- 
mi j ve ne prego , qui in che in co/a ho io 
errato ■? Quale a/prezza è la mia ? In parago- 
ae di que/la Sentenza qualunque co/a da me, 
fcritta è leggeriifima . Rivoltate i Coment! di 
.tutti qqelli , che <li fopra, ho mentovati , c 
valetevi delle Librerie delle Gliiefc , e con pa/To 
più veloce arriverete a confeguire il fine da 
voi bramato . Intendo che i favori di tutta la 
Città fono rivolti a voi ; intendo che è uni- 
forme il volere del Pontificc , e del Popolo : 
Che meno di fatica ricercali per ottenere it 
Sacerdozio , che per meritarlo . Se voi legge- 
rete i /èdici Libri dei Profeti, i quali ho tra- 
dotti dalla lingua Ebrea nella Latina , e co- 
nofeerò , che vi dilettiate di tale opera » mi 
.moverete a non tenere chiu/è le altre nclPAr- 
mario . Ho tradotto ultimamente il Libro di 
Giobbe nella lingua noftra , la Copia del qua- 
le potrete pigliare in preftito da Santa Mar- 
cella vo/lra Cugina , Leggete il medefimo Gre- 
co » c Latino , e paragonate la edizione anti- 
ca colla mia Traduzione; e chiaramente Icor- 
gerete quanta differenza pafll tra la verità , e 
Ja bugia : Io aveva mandate al Santo Padre 
Donnione certe annotazioni fopra i dodici 
J>rofeci , Copra Samuele ancor* > e Meiachim a 


- ■ I f > — — 

EPISTOIE DI S. GIROLAMO, 
«cioè fopra i quattro Libri dei Re , le quaR 
fe vorrete leggerle, proverete di quanto gran- 
de difficolta riefca I‘ intendere la divina Scrit- 
tura , e in ifpezialità i Profeti , e vedrete che 
per difetto degl’ Intcrpctri le cofe , le quati 
nella loro lingua ‘natia fono ^fprefle con pu^ 
riffima ffafe , appreffo di noi fono piene di 
«rrori . Non dovete poi nei baili ingegni ri- 
cercare qucUa facondia , che per amore di 
Crifto in Cicerone difprezzate . La Interpre- 
tazione delle colè ^cclefiaftiche , ancorché fia 
<jrnata della grazia dell’ eloquenza , dee diffi- 
mularla, e fuggirla } acciocchc parli non alle 
oziofe Scuole dei Pilofofi , e a pochi difce- 
poli , nra a tutto il genere umano . 



epistola vi. . Efortatoria . 

A R G ^ M R T O . 

Eliodoro amico intrittfeeo di S. Girolamo tn- , 
Jteme con efjo itti fortajji^ in 'quella va^d Joli‘ 
t Udine , che divide $ SrrJ -dagli jtgartnt : 'Sfot' 
il Sant* -uomo di ritenervelo , come Compa- 
gno di tjuél buon fro^onrmento : Ma non aven- 
do ciò potuto confegtare , per meo^p^o della pre-^ 
fente Lettera , ejjendo queUO domano procura S 
richiamarveh : La fcrijfe egli giovinetto di età} 
mny quali fanciullo^ , ejfendo ancora frefehi gtì 
Jìudj fuot di Kettorica , e perciò piena dt lagri- 
me ) e di lamento , come quella che dìmojìrava j 
V affetto di un Compagno eloquente e mtr abil- 
mente , e Jplend/damente ormila di certi fiori 
Jcolafiici » coir arre oratoria feber^ando . Egli 
Jiejfo altrove la chiama lettera Efortatoria , 
perche ned genere Efortatoria è fcritta / porche 
fforra molto diffufamente Eliodoro alla vota f(r- 
litaiia , e gli argomenti » che poteanfi addurre 
Sn contrario ampiamente ^ e ptpiofamente confu- 
ta non meno con fecondità di orayone , che con 
felicità <f ingegno , 

AD I 
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AD ELIODORO 
in lode della virtù folitaria . 

C On quanto amore , e con quanta diligen* 
za io già procuraflì che infieme noi fteflt- 
mo nell’ EreiiK) , lo là il mio cuore > conlà- 
pevolc del vicendevole affètto che pafla fra 
noi : E quella mia lettera , che Icorgete dalle 
lagrime cancellata , vi fa teftimonianza con 
qUai lamenti , con qual dolore , con quai fo- 
fpiri nella volita ^partenza io vi abbia acccm- 
oagnato • Ma voi quale dilicato fanciullo col- 
le voftre lufinghe nudrifte il difprezzo della 
mia perlbna , che vi pregava,- c io poro ac- > 

corto non làpeva allóra ciò che fare mi do- 
veflì • Doveva io forfè tacere ? Ma ncn pote- 
va con moderata indifferenza diflìmiJare ciò 
che ardentemente bramava . Doveva io pre- 
garvi più illanteraente ì Ma voi non volevate 
alcolranni , perchè non mi amavate con affèt- 
to pari al mio . Intanto la carità mia^ da voi 
difprezzata 'ha fatto ciò che ha potuto , e va 
ora ricercando lontano quello > che non potè 
ritenere prelcnte . Xiiacchè dunque -voi fteffo , 

nel dipartirvi mi ricercallc , che giunto che io 
folli alla folitudine > v* invitaffì a q.iella con 
mia lettera , e io vi promifi di farlo i v’ invi- 
to : Su dunque venite . Defidero che vi de- 
mentichiatc degli affètti palTati . L’ Eremo ama 
le perlbne nude : N^^n vi fpaventi punto la 
diihcoltà deir antico viaggio . Voi che crede- 
te in Cri Ilo, dovete credere alle lue parole an- 
cora : Cercate , die’ egli , in primo luogo il 
regno di Dio , e tutte quelle cofe vi faranno 
Ibmininillrate : Non dovete con effb voi pi- » 
gliare Ja talea , nè il baffóne ; è copiolàmen- 
te -ricco colui» il quale è povero con Crifto. I 

Ma incauto che io fono, a qual fine di nuo- ^ 

vo vi prego ? Si lalcino le preghiere, ne va- 
riano le lufinghe . Un. amore oftèfo dee fde- i-X" 

gnarfi . Voi ^che mi dilprezz^ille quando vi pre- 
STontf L H ga- V 
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rro EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
gava, mi afcolterete forft odi’ atto ^ ripren- 
dervi . Che coft fate voh nella Ca/a paterna , 
a dilicato foldato ? Dov’.é lo fteccato ? dove 
la fofià ? .dove il verno paflàto lòtto- le Ten- 
de f Ecco che dal <Iiielo Tuona la Tromba ; 
Ecco che infiente colle nubi le n’ elee il Co-' 
mandante armato per debellare il mondo ; Ec- 
co la fpada dall’ una- , .e dall’ altra parte ta- 
gliente , la quale dalla bocca del Re ufeen- 
do j taglia qualunque colà incontra . J5 voi 
dalla Camera ne -ulcite alla battaglia , -dall’ 
ombra al fole ? Un Corpo avvezzo a yefti di- 
licate non <può tollerare della corazza il pe- 
fo : Il Capo coperto di candido 'lino riculàdi 
portar 1’ elmo . Il manico duro offènde la- ma- 
rk) refa molle dall* ozio . ,Afcoltate 1’ Editto 
del voftro Re ; Chi non è meco » contro di 
me : E chi meco non cog;lie , dilperde . Ri- 
cordatevi di quel giorno , in cui folle aferit- 
to alla milizia Cri ffiana, giorno rtel quale lèp- 
pellito con Crifto j>er mezzo del Batrdìmo 
giurafte fopra le parole del Sacramento , che 
per lo nome di quello non avrefte perdonato 
nè al Padre, nè alla Madre . Ecco il nimico 
adoperali di uccidere Crifto nel voftro pecco ; 
Ecco le nimiche fquadrc avidamente bramano 
quel dono , che voi per dover combattere , 
ricevefte : .Benché il picciolo voftro- nipote vi 
getti le braccia al collo ; Benché la genitrice 
collo fciolto crin? , e colle vefti làcere vi mo- 
ftri il petto onde ricevefte il latte : Benché 
il voftro Genitore veggafi giacente fu la foglia 
della porta , paflàre intrepido- per lo calpefta- 
co genitore , e ad occhi afciucti allo .ftendar- 
do della Croce volare . In quefto calò Ibla- 
mcnte è una fpezie di pietà pfiere crudele 
Verrà , verrà di poi quel giorno , in ci^i ve 
ne ritornerete -victoriofo mella Patria , ^in cui 
Voi uomo valorofo ;<into -di corona , -per la 
.«elette Gerufalemme . cammiaerete . Allora co)l*‘ 
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, Appoftolo diverrete cittadino di quella ; allo- 
ra per gli vóftri genitori ancora chiederete la . 
cittadinanza della medefima : allora pregherete 
ancora per me » che vi ho fatto animo alla 
vittoria. £ in vero, io jvon fo da quai legami 
voi diciate di eflérc ora impedito . Nemmen 
io ho di ferro il petto > nè il cuore di maci- 
gno ; Non fono gii nato di felce » nè le Ti- 
gri Ircane mi hanno allattato , e io pure per 
cotefti mezzi («no'paflato . Ora la vedova So- 
rella con maniere iufinghcvoli vi abbraccia : 
Ora i fervi co» eflTo voi nudrici vi dicono j 
A chi mai pe-r dover lèrvire , ci laiciate , 
Ora la vecchia , che fu le proprie braccia gio- 
vinetta portovvi , e t^uello che vi nudrì » che 
pu^ chiamatfi, attcHi la naturale pietà j fecon- 
do Padre , va gridando ; Afpettace anche un 
■poco a lèppellirci j che gii fiamo alla morte 
vicini . -Forfè ancora la geuitrice col fèno in- 
•crefpato , e colla rugofà fronte vi ripete alP 
orecchio gli antichi vezzi y che nell’ allattarvi 
ella usò. Dicano • purc' i'Gramatici quanto lo- 
ro piace ; Ì,a roftra ftirpe ornai mancante in 
voi ripofà ; fpezza facihnente roteili lesami 1 * 

• amor di Dio > e il timore del fuoco eterno . 
Per r oppollo però la Scrittura comanda che 
fi obbedifea ai genitori : Ma chiunque gli ama 
più di Crillo , perde I* anima fua . Il nemico 
ha la fpada in pugno per uccidermi , e io pcn- 
fcrò alle lagrime d? mia Madre ? A ragione di 
mio Padre dovrò io abbandonare la milizia di 
Crifto , a Cui per amore di Crifto non deggio 
erneedere la fèpoltura -, la quale pure per di 
lui cagione deggio a tutti dare ? L’ Appoftolo 
Pietro còl fuo paurofb coniglio recò fcandalo 
al Sig.nore , che flava per andare a patire . 
J^aolo a quei fratelli , cne volevano impedirlo 
cbfc non andàflè in Gcrufalemme , rilpofè ; 
Che cofa fare voi piagnendo , e conturbando- 
gli il cuore? Imperciocché io fono pronto non 
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171 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
fblo aii cflere legato , ma àncora a morire in 
Gcruiklemme per lo nome del Signore Gesù 
Crifto . Cotefto Ariete di pietà , da cui la 
fede è battuta , dee indietro ribatterli dal mu- 
ro del Vangelo . E’ mia Madre quella, e quel- 
li fono miei fratelli > che fanno la volontà del 
mio Padre , che fla nel Cielo . S’ elfi in Gri- 
llo credono , fayorifoano me, che dcggio per 
lo fuo nome combattere : Se poi non ^i cre- 
dono , i morti feppellifcano i loro morti . Ma 
voi mi direte che ciò s’ intende del martirio : 
v’ ingannate , o Fratello , v’ ingannate , fo vi 
perfuadete che il Crifiianp non foggiacela 
giammai alla perfecuzione . Allora maggior- 
mente liete combattuto , quando non lapete 
di elTcre combattuto , Il noftro avverlario qual 
Lione che rugge , aggirali intorno cercando di 
divorare qualcheduno , e voi peniate di gode- 
re la pace i Se ne Ila in agguato coi ricchi 4 
per uccidere occultamente ì’ innocente : I di 
lui occhi fono rivolti al povero ; Tende fegre- 
te inlidie a guilà di Lione nella Tua Ipelonca , 
rende , dilli » inlidie per rapire il povero .e 
voi all’ ombra di arbore ricco di fronde , fapo- 
ritamente dormite , per eflere di poi fua pre- 
da ? Di qua mi pérfeguita la luflTuria , di là 
r avarizia procura d’ iulipuarli , e il mio ven- 
tre in luogo di Crifto vorrebbe farli a me 
Dio La libidine m’ incita a cacciar via lo 
Spirito Santo , che in me abita 5 e violarne il 
fuo Tempio . Mi perfe^uiraj dilli , un nimico 
che ha mirie nomi, e mille arti dioftèndere.; 
E io iafeliGC mentre fono prefo mi ftimerò 
vincitore .? Non voglio , o mio carillimo ifra- 
tello , che dilàminata la gravità dei peccati * 
vi crediate che -le colpe da me riferite fieno 
minori del -peccato delia idolatria } apzi ap>- 
yrendete la lèntenza dell’ Apposolo > che di- 
ce : Sappia ognuno di voi , intendendomi bc- 
che ciafgan ..fornicatore , ^o icpmondo, 9 
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LIBRO SECONDO. 173 
, avaro j o ingannatore j il che è ièrvire agl* 
Idoli , non gode le eredità nel regno di Cri- 
fto, c di Dio i E febbene generalnrente tutto 
ciò eh’ è del Diavolo a Dio fi oppone , e 
quel eh’ è del Diavolo» è idolatria, cui fono 
fchiavi rutti gl’ Idoli ,• pure altrove Ipezial- 
mentc, e nominatamente ne determina col di- 
re : Mortificate le voftre membra , che fon fo- 
pea la terra , lafciando la fornicazione > la im- 
mondezza , e la cattiva concupiicenza , e l’ a- 
varizia » le quali cofe fono forvitù degl* Ido- 
li , per cagione delle quali feende lo fdegno 
divino fu i figliuoli di diffidenza . Il fervirc 
agl’ idoli non confifte folamente nel porre , 
che uno faccia con due dica 1 ’ incenfo fui 
fuoco dell’ altare , o nello fpargere dalla taz- 
za il vino affaggiato . Neghi che 1 * avarizia fia 
idolatria , colui il quale può chiamare giufti- 
zia , che il Signore fia fiato venduto per tren- 
ta, danari . Neghi il fìcrilegio nella libidine » 
ma Io neghi quello , il quale in un raduna- 
mento nefando d’ immondezze ha violate le 
membra di Grillo , Ofiia viva, a Dio accetta 
colle vittime delle pubbliche libidini . Nort 
confcfll , che fia idolatria la frode , ma quel- 
lo che fomiglia coloro , che negli Atti degli 
Appofioli , fèrbando per fè parte 'del prezzo 
del patrimonio loro venduto » morirono col- 
piti da fubitanea divina vendetta . Avverti o 
Fratello , che non è lecito a voi 1 * aver cofa 
veruna delle voftre . Chi non rinunaicrà» di- 
ce il Signore , a tutte le cofe eh’ egli TOlfie- 
de » non può tficre mio difcepolo . Percnè lie- 
te voi CriftiauG di animo timido i Mirate la 
rete lafoiaca da Pietro : Mitate il Pubblicano 
partito dal banco , divenuto fobico Appofto- 
lo . Il figliuolo dell’ uomo non ha dove po- 
lare il capo , e voi gli ampi portici > e i 
gràndi palagi andate miforando ? Afpettando 
ìa ^eredità del focolo , non potrete elTere coe- 
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174 EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
fede di Crifto . Interpecrate la parola , o ne- 
nie di Monaco , cioè il nome voftro . Che fa- 
te infra la turba voi die liete folo ? Io vi’ 
rendo di quello avvertito, non perchè io ab- 
bia fai ve le merci nella nave , nè come poco 
pratico degl* infulti del mare , ma come noc- 
chiero Iperimentato , quali poco fa. dalla tein- 
pella gittate al lido con voce timida a. quei s 
che debbono navigare porgo, un avvertimenco* 
In quel moto terribile la Cariddi della T^lLu- 
ria ne divora la fùlute » Quivi colla faccia dì 
Vergine Scilla ne alletta come la ftefla Libi- 
dine } affine di gitrare a fondo naufraga la pu- 
dicizia . Qui il lido è barbaro, qui il diavolo 
è corfàle a e coi ^aoi compagni porta i legami 
da allacciarne i prefi ; Non vi vogliate fida- 
re , nè afllcurarvi • Sebbene come Jago d’ ac- 
qua ftagnante il mare tranquillo vi ride , dirò • 
così , in faccia : Sebbene appena la fuperficie 
di quel vallo eleraeato^ moflà da leggier vento^ • 
s’ increfpa , quella così bella pianura irt fje 
contiene monti ben grandi , e dentro è racr 
chiufo il pericolo , dentro evvi il nimico . 
Preparate pure le funi , alzate le vele , la 
Croce dell’ antenna fia fitta nelle fonti : Co- 
tsefta bonaccia è una vera tempera . Ma forfè 
voi mi direte} E che ? Dunque, tutti quei che 
Hanno nella Città , non fono eglino Criftia-, 
ois* Voi non fiere nella condizione di cofe , 
in cui fono gli altri .. Udite un poco il Si- 
gnore che dice : Se vuoi efière perfetto , van- 
ne, c vendi tutto il tuo, e dallo ai poveri , 
e vieni feguendomi . Ma ’voi avete fatta la 
promeflà di diventare perfetto ,• Perchè allora 
quando abbandonata la milizia , rinunziaile ai 
piaceri del mondo per lo regna dei Cieli , 
che altro facefte fè non feguitare la via pcr-- 
fetta ? Ma il perfetto fervo di Criflo , nuli* 
altro ha che Cdfto, ovvero «'egli ha qualche 
altra colà, fuot che Qrifto ,, non è perfetto 
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E fè non è perfetto avendo promeflb a 
Dio tli eflerc perfetto , c^li ha mentito alla 
prcfcnxa di Dio : e quella bocca che men- 
te uccide r anima . Per conchiudere adun- 
que fe voi fietc perfetto y e perchè bramate 
beni paterni ? Se poi non fiete perfetto > ave- 
te ingannato il Signore ; I] Vangelo colle di- 
vini voci rimbomba : Non potete fèrvire a due 
Signori : Ed .olà alcuno di fare bugiardo Cri- 
ilo, col fervire alle ricchezze , e al Signore ? 
Egli Ipeffe volte efclama : Se alcuno vuole lè- 
guirmi j riaunzj a fe medelìmo , c pigli la fua 
Croce y e mi iègua . E io carico d’ oro penfo 
di feguitare Crifto ? L’ uomo che dice di iè- 
guitare Crifto >. come camminò quello , dee 
camminare . Che fe voi- nulla potfièdete , come 
-fo di certo , che mi rifponderete , per qual 
cagione effendi cosi bene iti ordine per com- 
battere , non entrato in battj^lia ? Se per av- 
ventura. non vi perfuadetc di far ciò nella vo- 
ftra Patria . quando il Signore nella fua non 
fece miracolo alcuno . E perche quello f Pi- 
gliatene coll’, autoriti la ragione . Niun Pro- 
feta nella propria patria è onorato Voi mi 
direte ; io non cercò onore : a me bafta la 
mia cofeienza.’ ► Nò pure il Signore k> cerca- 
va» il quale affine di non eflerc fatto Re dal- 
le Turbe-, fe ne - fuggì . Ma dove non è ono- 
re , quivi è difpregio . Dov’ è difpregio , qui- 
vi è frequente la ingiuria , ma dov’ è la in- 
giuria , quivi è lo fdogtto ; Dov’ è lo IHegno , 
4MÌvi non è quiete alcuna. Dove non èquie- 
n , quivi Ipelfe volte la mence è colta, dal fuo 
proposto ; Ma dove per cagione della- inquie- 
tudine toglieft qualche cola allo ftùdio , rie- 
fee minore per ciò che gli ò- tolto', e quando 
è minore , non. può chiamarli perfetto . Da 
quefta deduzione ne^ nsflce là confeguenza che 
nella fua patria non può il Monaco cflere per- 
fetto, e il non voler cflère perfetto è lo ftef- 
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fb che peccare • Intanto non potendo- in^ cì®' 
rifpondermi, paflTeretc ai Cherìci . Dovrò io- 
forfè dire cos* alcuna di quelli , che pure fe 
ne Hanno nelle loro Città ? Dio mi guardi 
che io d:ica loro cos’ alcuna meno che retta »- 
mentre fuccedendo agli Appoftoli , colla facra 
loro bocca fanno il Corpo diCrifto, per ope- 
ra dei qtiaK anche noi fìamo Criftiani-, i qua- 
/ li tenendo le chiavi del Cielo-, in un cerco 
modo giudicano prima del giorno del Giudi- 
zio , e la Spofa del Signore in fobria caftita^ 
confervano . Ma.diverfe, come vi ho- detto di 
fopra , è la condizione dei Monaci da quella 
dei Chetici . I Cherici 'pafcono le pecorelle t. 

'Io fono pafciuto. Qiielli vivono dell’Altare: 
a me quafi albero fenza frutti , poncfì alla ra- 
dice la fcure , fe all’ Altare non porto le of- 
ferte . Nè polTo feufarmi colla povertà , aven- 
do il' Signore nel Vangelo lodata la vecchia 
vedova, la quale offerì due fole monete , 
unicamente a lei erano reftate . Non è. lecito 
a me il federe innanzi al Prece- : a- lui , fe io 
pecclrerò è pcrraeCTo darmi- in potere del De-- 
monio per afflizione del mio corpo , accioc- 
ché lo fpirito fi filivi nel giorno del Signore- 
Gcsi'i Crifto. NelP antica Legge ancora chiunr 
que non avefle obbedito ai Sacerdoti-, porcat- 
to fuora degli alloggiamenti-, era. lapidato dal 
popolo , ovvero col proprio fangue , fottopo- 
fta al. taglio la tefta , un tale difpregio paga- 
va . In quelli tempi il difòbbediente dalla fpi- 
rituale fpada è ferito o pure rimoffo dalla 
Chiefa , dalla rabbiofà bocca, dei Demonj^ 
lacerato . Che fe le 'pietofe lufinghe dei vo- 
ftri fratelli fi:)llecitano^ voi ancora al confegui^ 
mento di tale ordine , goderò della voftra efel- 
— tazione , ma paventerò della caduta . Quegli 
che brama il ‘Vefeovado , brama un’ opera 
buona . Noi lappiamo quefto molto bene , ma 
agsiugn«e. cip. che. legujta. . Egli è d’ uppo> 
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che il Vclcovò fia irreprenfibile , marito dì 
una fòla moglie, fòbrio-, pudico , prudente , 
ornato > amante della orpitalità, docile j- non 
dedito al vino , non percudbre > ma modefì'o j 
e adorno delfe altre qualità ivi fpiegate ,• do- 
po la efpofizione delle quali, adoperi nel ter- 
20 grado diligeitaa non minore , dicendo : Che 
i Diaconi parimenti debbono cfTere pudici , 
non bugiardi, non amanti del bere fÒYcrchio> 
non applicati ad illeciti guadagni j confèrvan-' 
do il Mifterfo della fede in purità di cofeien- 
za : E queftr ancora prima fieno provati , e 
rn tal guifà efèrcitino il loro minifterio , fèn^ 
za eflère macchiati di peccar© alcuno . Guai 
a quell’ uomo , il* quale non avendo la verte 
nuziale j ardifee entrare -nella cena. Altro non 
gli rimane » fé non fubitamente udìrfi dite : 
Come , o* amico , liete qua entrato f E tac en- 
do erto , intendere che venga importo ai fer- 
vi : Pigliacelo , e dòpo averlo legato nelle ma- 
ni , e nei piedi , gittatefo nelle- tenebre cfte- 
riori , dove farà il pianto j e Io rtrìdore der 
denti . Guai a quello , il quale nel fazzoletto 
legando il ricevuto talento , mentre fanno gli 
altri molto guadagno , fi è rilòrbato fòlamcnte 
ciò che ha ricevuto : Subirò fentiri ferirfi 
dalla rifpofta dello fdegnato Padrone fervo 
malvagio» percliè non hai tu porti i mici da-^ 
nari a cambio e io ritornando gli avrei ri- 
fbolll con guadagno ? Voglio dire che avrerte 
dovuto depofitare fu l’ Altare ciò che non po- 
tevate portare j Poiché mentre voi pigro Mer- 
cante vi riferbate il danaro , avete occupato 
il luogo di un altro- , che lo poteva .raddop- 
piare- . Per là qual cofa ficcome quello che 
bene amminirtra , fi acquifta un buon grado j 
Così quello che indegnamente fi accorta a ri- 
cevere il Calice del Signore > farà reo del 
Corpo V e Sangue del Signore . Non tutti i 
Yefeovi fono Vefeovi . Voi riguardate Pietro, 
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178 EPISTOLE DI S. GIR0LAMO!' j 
ma Giuda ancora confidcrate : Voi mirate Scc- ! 
fano > ma voltatevi ancora a Niccolò , il qua- | 
k neir ApocalilFe dalla propria lentenza del I 
Signore è condantwto Da cui furono riero- | 
vate cofe tanto vituperofe , e nefande, che 1’ | 
Erefia dei Niccolaiti nacque da tale radice . i 
Provili cialcuno > c poi fi accolli . La dignità ^ 
Ecclefiaftica non rende P uomo Crilliano . > 
Cornelio- Centurione ancora Gentile ^r lo \ 
dono dello Spirito Santo è mondato . Danie- ! 
le fanciullo giudica i Vccch) . Amos coglien- ’ 
do le more dei rovi , in un fubito diventò ^ 
Profeta - Il Paftorcllo Davidde in «Re è elet-'i 
to . Ama Gesù con aftetto fingolarè il minimo 
•fra i difcepoli » Ponetevi o fratello nel luogo 
più baffo della menfa , acciocché venendo qual- 
cheduno minore di voi , vi fia comandato di 
falire a pollo più alto . Sovra di chi ripofa il | 
Signore , fe non fovra 1 ’ umile , e quieto , e > 
che trema al tuono^ delle Tue parole? Da quel- 
lo , a cui più fi. confègna j più ancora, fi ri- 
chiede . I potenti faranno potentemente tor- 
mentati . Nè alcuno fi lufinghi pw la fola ra- 
diti del corpo ,• dovendo gli uomini render 
■conto nel giorno del Giudizio d’ ogni parola | 
oziofa da eflì pronunziata j Effendo colpa di- 
.©micidio anche le parole ingiuriofe dette con- 
tro il i^atello . Non è cofa facik Ilare nel 
luogo di Paolo f e tenere ii grado di Pietro , 
i quali già regnano con CriÀo , acciocché per 
avventura non venga V Angelo , clic llrappi il 
velo del vollro Tempio j e dal fuo luogo il 
vollro candeliere ne tolga . Dovendo voi edi- 
ficare una Torce,, fate i conti alla fpefà della 
Fabbrica da farli . li Sale corrotto non è ut-i- 
ie a colà veruna > fe non ad efièrc gittato fuo- 
ra , X dagli animali immondi conculcato ► Se 
cadrà in peccato il Monaco , per lui preghe- 
rà il Sacerdote : Per la caduta del Sacerdote 
chi dee pregare i Ma giaccia dai luoghi ^jicni 
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'dì fcogìi il mio parlare è ufcico , e la fragile 
mia navicella in mczto a’ fàflì candidi per le 
onde Ipmnanci in alto mare fi è avanzata , 
debbonfi dare le vele ai veitci , e ohnepiffari 
gli (cogli delle Quiftioni , (ècondo 1 ’ ufo de- 
gli allegri Nocchieri , dee cantarfi lietamente 
il fine . Oh drfèrto tutto ripieno dei fiori di 
Crifto ! Oh (òlitudine , dove nalcono quelle 
pietre , colle quali nell’ ApocalilTc fabbrica del 
gran Re la Cirri ! Oh Eremo , che con mag- 
giore famigliarità godi Iddio f Che cofa fare 
voi nel fecolo , o Fratello , il quale liete mag- 
giore del ' mondo ? E (ino a quando vi debbo- 
no aggravare le ombre dei Tetti ? fino a quan- 
do vi tiene chiulo la prigione delle fumofè 
'Città ? Credetelo pure a me : in quello luogo 
io veggo un non fo che più di luce . E tiri 
piace, dipofio il pelo del Corpo , volarne ai 
puro Iplcndore del Cielo . Temete voi la po- 
vertà ?. Ma Crifto chiama beaci i poverelH . 
'Wi (paventa la fatica ? Niun combaitti core lèn- 
za fudore è coronato . Peniate voi al cibo ? 
La fede non teme fame . Paventate di gittate lu 
la Terra nuda le membra- voftre dai digiuni ; 
confumate i II Signore con elfo voi giace . • 
Sul capo vi Hanno orridi, e incolti i cajrellit 
Rarnmentatevi che il veltro Capo è Crifto . 
Vi rende timore i’ ainpiezza infinita dell’ E- 
‘r^o ? Alzatevi col penfiere a pafleggiare nel 
R'aradifo . Ogni'vblta che colla confiderazione 
colafsù Ialite , altrettante volte appunto non • 
farete nell*^ Eremo . La' pelle lenza I* ufo dei 
bagni fi aggrinza :• Quello che una volta in' 
Crifto è- lavato , non ha necelfità'' di nuorà- 
mcnte lavarli . E affinchè udiate l’ Appoftolo , . 
che brevemente a tutto rifponde : Non Ibno , 
die’ egli , dà paragonarli lé pallioni di quello ‘ 
fècole alla futura gloria, la quale in noi feo- 
priraffi . Siete dilicato , o Fratello , le qui 
pretendete godere col Iccoló, e dopo regnare 
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" *8® EWSTOiE DI S. GIRQLAMa. 
con Crifto . Verrà verrà quel giomoì in cnj 
quello corpo mortale , e corruttibile vcftiralU 
d’ incorruzione , c iramorealità , Beato quel' 
lèrvo , che dal Tuo Padrone farà ritrovato' vi- 
gilante . Allora ai fuono. dell’ Angelica. Troinr- 
ba fremerà la Terra coi > popoli, per la prelèn». 
za del Signore , che verrà a giudicare . li 
mondo con voce lugubre muggirà -, L’ una 
coll’- altra Tribù vicendevolmente lì. percuote- 
ranno il petto I R-e una volta potentiflìnd 
ièn-za le folite guardie palpiteranno : Giove 
allora veramente di fuoco , farofli vedere con 
tutti i fuoi figliuoli: pari mollra di le ftefio,. 
e dei propri-^ dilcepoli lo ftolto Platone. Nul-. 
la gioveranno gli argomenti- di iVrilìotile .w Al- 
lora voi i febbene rozzo , e povero giubilcrer- 
te , e ridendo direte ; Ecco, il Crpcifilfo mio 
Dio : Ecco, il giudice che inyolto in, pochi 
panni vaggì- nel prelspio. Qucfto è quel figli-, 
uolo dell’ operajo e di quella,, che faticava 
lav.orando-a prezzo. Quello è quello che dal- 
la Madre portato nel feno eflèndo pur Dio - 
fuggì un uomo , andando in Egitto, . Qiiello e 
q-ucllo di porpora velli co , e- coronato di fpi- 
ne . Quello c quell’ indemoniato Mago , e Sa- 
maritano . Vedi, o Giudeo , le roani che cu 
conficcalli : Rimira , o Romano,. il lato che 
tu foralli : Vedete le quello è. il. Corpo ,, clte 
dicevate elTere flato di nafcollo levato dai di- 
fcepoli . L’ amore. che io, vi; porto, O'FratcI-. 
lo, mi ha Ipinto a dirvi quelle cofe ; acciocr 
che alloca vi tocchi la forte di ritrovarvi pre- 
fente a quelle.,, per k. quali ora vi viefoe.gror 
.ye JU. fatica... ' \ 
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iiBRO SECoisriro; 

EPISTOLA VII. 

A R G O M E N T O. 

5 . GJrolama or/L invita a vìvere in BeteUm-^ 
me quella Marcella tnedejima , la quale in al^ 
tra loro lettera "Paola , ed Rufiocchta efortaronv 
a fortarfi nei luoghi fanti . Ter confeguire ciò y 
ih primo luogo loda- ogni P'illa ; indi rammenta^ 
gl' incomodi di vivere , che provanji in Roma y 
e i comodi che fono in Betelemme . 

A MARCELLA. 

A Mbrogioj dalJa liberalità del quale il no- 
flro veramente Adamanzio , e Galcentero^ 
provveduto di Carte , di contanti , e di Co 
pilli , ha rpiegati libri quali innumerabili ; in 
una certa Tua lettera , che da Atene al medeli- 
mo aveva lìrritta , racconta- di non eflèrfi giam- 
mai cibato, prelènte Origene 5 fenza^ lezione , 
c.di non eflerfi mai pollo a dormire le prima 
uno dei fratelli non gli avelTe letta la Sacra. 
Scrittura , e di avere ciò fatto e giorno e not- 
te , in- guifa che al'a lezione fucccdeya la ora- 
zione , e alla orazione la lezione . Noi ani- 
mali del' ventre qua»dò mai lùtril colà, facem- 
mo ? I quali le per due ore ci applicheremo a 
leggere , sbadigliamo , e llropicciandone colle 
. mani la faccia, ci lèntiamo affitticati, e come 
jfè aveflìmo fotta qualche grancofa? cadiamo-, 
e dì nuovo negli aftàri del mondo ci occupia- 
mo . Lalcio da parte i pranzi , da cui carica- 
ta la mente refta opprefia : Provo roflfore nel 
raccontare la frequenza delle rifite , per ca- 
gion delle quali ogni giorno e noi ce ne an- 
diamo ad- altri , o pure afpettjamo gli altri - 
che vengano a ritrovarci . Di poi lì. perde il 
tempo in parole, il parlare lì confuma, lì di- 
feorre male degli aflentF , defctivelì 1’ altrui 
vita , e mordendoci I’ un 1’ altro , T un 1* al- 
tro appunto ci confuiniamo . Quella lorta di 
cibo ci fopmggiunge , e ci lafcia . Partiti po- 
QjA. glL amici., ci applichiamo a. rivedere i 
s con- 


Digitized by Googic 


ftV EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 

^entì . Ora lo fdegno rende noi fieri cornea 
Lioni ; ora là cura, fòverchia delle colè del i 
mondo va- peniando di mettere inficine rie- ' 
^hezTc, che durino per molti anni '; né ci ri- - 
cordiamo dei Vangelo che dice ; . Stolto » . que- 
lla notte ti toglieranno l’ anima } e le cofe da 
te preparare di chi faranno ? Cercanfi le veiU 
non folo per ufo, ma per delizie . Dovunque' 
trovafi vantaggio^ il piede vi fi porta veloce, 
è pronto il parlare , attento 1’ otecchio . Se 
viene l’avvifo ( come Tpelfe volte fuoje acca' 
dere negli interefll diineflid ) di aver ricevu- 
to-danno, il vifo vi fi affligge . Ci rellegria- 
mo acquifìàndo qualche danaro , e per la per- 
dita di pochi Iòidi cr artriftiamo . Per la qual 
cofa eflèndo in un Ibi uomo* cosi diverfa la 
fémbianza degli animi , il Profeta prega il Si- 
gnore, dicendo: Difftpate , ©Signore , la im- 
magine di quelli nella voilra. Città . Imper- 
ciocché eflfendo noi flati creati a immagine , . 
e iòmiglianza di Dio, per noftra colpa ci ve-' 
fliamo di molte e diveriè forme r E in quella ' 
guiià appunto che nei Teatri un folo Iffrione 
robuflo ora ci dimoflra Ercole , ora divenuto 
eflèminato rapprefenta Venere , ora tremolan- i 
do ci fa vedere Cibele ; Così nof, i quali (è ■ ' 

non- foffimo nel mondo , dal mondo faremmo 
odiati , abbiamo in*, noi tante* fimilrmdini di 
pcrlone , quanti fono i peccati : Laonde aven- 
do noi già pafliiti molti fpazf di quefla vita 
inflabile ondeggiando , e la noftra nave ora j 

eflèndo perrofla da nembo di procelle» ora per- 
turbata dall’ urtare negli (cogli > quanto piu 
preflo polliamo., come in- urt certo porto j 
- entriamo nella lòlitudìhe della Villa i .Qorm il 
,pane cr«linarin, l’erbe dalle noflre maarànoaf- - 
fiate, e il latte di lizia della Villa ci.-fomrai- 
niftrano cibi vili sì » • ma innocenti - fin >tal ' 
forma vivendo noi , uè il fontto ci togJierd 
dalla orazione , nè da pienezza dalia Lezione ; ; 

Se < 


D^itized by C^ooglc 


LIBRO SÈCONDO: 

Se veirantie l’ cibate, all’ombra di qualche al- - 
berO in luogo folicario adagieremo il fianco 
Se giugnerà il tempo- di Autunno , la lìelTa . 
temperie dell’ aria , e le foglie fparlè fiotto ne 
mofrrcranno il luogo del ripolb . Nella pri- 
mavera la campagna di fiori- è dipinta > e fra. 
glf augelli ^ che dolcemente catirando fi dol-- 
gono , con maggiore fioaviti fi cintano i Sal- 
mi . Se fard firetìdo , e cadranno le nevi» noa> 
comprerò legne , e. veglierò y o dormirò più 
rilcaldato , o almeno per quanto io fio> a mi-- 
nor prezzo- non patirò freddo » Abbiali, pur 
Roma i fiuoi tumulti ^ s’- infierifea pure nell’ ‘ 
Amfiteatro , impazzifica il Cerchio M.iflìino 
ne’ teatri , trionfi pure la lufliiria E perchè . 
dobbiamo dire dei noftri , fia ogni giorno vifi- 
taro il Senato delle Matrone . A noi torna -. 
bene 1’ unirci al Signore , e collocare nel Si- 
gnore Iddio la noftra fiperanza , acciocché 
quando il régno dei Cieli averi mutata que- 
lla povertà » sfoghiamo il noftro giubbilo eoa 
quelle voci : Che cofia ho io nel. Cielo, e da . 
voi che ho voluto fiopra la. Tèrra? Perchè ap- 
punto ritrovando noi colè, sì grandi in Cièlo » 
ne dilpiaccia di aver cercato colè picciole , c 
caduche in Terra . Ma per venire alla villa , 
e ali’ albergo di Maria ( poiché ognuno loda 
più ciò- eh’ ei pofllede ) con quali parole , 
con qual voce vi deficriverò io la Spelonca 
del Signore ? Quel prefiepio ancor* , in ruf 
pianfie. bambinello, più rollo colfilenzio, cht? 
con' baflb ftile dee onorarli , Dove fiono gli 
ampj portici ? Dove le camere dorate ? Dove 
le calè coperte delle pene dei milèrabili , e 
delle fatiche dei condannati ? Dove a guifadf 
palazzi Ibno i Templi delle pcrlbne private ?• 
Acciocché il vile corpo deli’ uomo con prez- 
zo maggiore palléggi , c quali che polla elfierc 
cos* alcuna più del mondo adorna y vogliono 
più rollo mirare le fabbriche loro , che il Cie** 
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Eo . Ecco che il Creatore del Cielo è nato qxil* 
in Betlemme picciola buca della Terra . Qui 
è ftaco involto nei panni 3 qui veduto dai Pa- 
llori , qui dalla Stella dimoftrato , qui dai 
Magi adorato . Onde , io ftimo che- quello luo* 
go fia più iànto del Monte Turpco > che dal 
Cielo fpeflè. volte fulminato mollra di dis- 
piacere a Dio . E’ vero che quivi è la Chrefà 
finta, li (onori Trofei degli Appollolì j e dei 
Martiri y e vi è la vera, confe-mone di Grillo 
infieme colla fede degli Appoftoli predicata- , 
e conculcata la Gentilità , ogni giorno s’ in^ 
nalza il nome di Crilliano : Ma 1 ’ ambizione > 
la potenza-, la grandezza della Città , 1 ’ elTcre 
veduto , e il vedere j.L’ effcre faiutato , e il 
Salutare, il lodare, e il bialìmare j-P udire , o 
il parlare , e il vedere frequenta così grande 
d’ uomini fono- colè non confacevoli alla prò- 
felTionc , e quiete dei Monaci poiché o noi' 
veggiamo quelli che ci’ vengono a trovare , e 
perdianto il Iilenzio , o le non vogliamo vci- 
derli , lìamo accufati di Superbia . Talvolta 
per rendere il- cambio a quei che cS vifitaoo , 
andiamo alle porte dt’ grandi , e fra le lingue 
de* mordaci Minillri > entriamo nelle porte 
dorate . Ma nella Villa di Grillo , come ho 
detto di (òpra, ogni coSa è rullicità , tratti- 
ne i Salmi , tutto è lìlenzio . Dòvunque voi 
lo guardo volgete, l’aratore col l’ aratro alle 
mani canta. AlleJuja . Il mietitore Sudante co’ 
Salmi lì ricrea , e il Vignajuolo colla curv-a 
falce potando- le viti , canta qualche coSai.- di 
Davidde . Quelli Sono i verlì di quella provin- 
cia’, e quelle , come volgarmente lì dice 9 lo- 
tto le. canzoni di amore • ; . 
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LrBK.O SECONDO*' rSf 

EPISTOLA Vili. 

A R G O M E N T 
TaoU y ed Eujlocchta , te qtealr g/d uhieam 
nel Montjìer» dt Betlemme , efortano Marceli^ 
donna nobilijjima , tl di cui Efitafìo fi ^ contiene 
Jn altra lettera 3 a fmarfi ai Luoghi Santi j 
lanciata Roma « 

PAOLA , cd EUSTOCCHIA a MAR- 
CELLA, acciocché fi porti a 
Betlemme . 

L a carità è lènza mifura , c la impazienza 
non conolce regola , ne tollera defiderio * 
Onde noi ancora dimenticateci delle noftrc 
forze , e penlàndo non ciò die poflìamo , ma 
ciò che defideri^o efièndo dilcepole voglia- 
mo iftruire la Maeftra , e come dice il volga- 
re proverbio i II porco pretende di ammac- 
iirare la Inventrice delie arti . Voi, la quale 
fofte la prima ad accendere il nofiro fomite j 
che a quella profelfione oi efòrtafte e colla 
parole , e coll’ efempio , c a gui/a della Gal- 
lina raunafte noi voftri pulcini fotte le ali- # 
ora permettete che liberamente andiamo qua 
e là fenza la Madre fvoJazzando , e temiamo 
del terribile Sparviero , e ad ogni ombra di 
uccello che voli fiamo preie dallo fpavento : 
Noi dunque-, il che (blamente poflìamo fare 
efièndo^ lo’^tan%j* lamentevoli preghiere porgia- 
mo > e facciaiiuf, aperta fede del noftro deflde- 
rio non tanto coile lag^me, quanto colle Ari- 
da j chiedendovi che ci rendiate la noftra Mar- 
cella , e non, permettiate che quella maAfue-- 
ta , quella (bave , quella d’ ogni mele e dol- 
cezza piu dolce Ua rigida, e increlpi la fron- 
te turbata verfo- quelle , le quali effa colla Tua 
aflàbilità ad intraprendere quella vita ha prò- . 
vocate . Certamente fe le cole da noi rirhie- 
Re fono 1 q migliori- » il nóflxo defiderio non 
è men che onefto. Se tutte le voci delle Scrit- 
ture fono, uoiformi; af aoftto lèntiinento > noa 

fiamo 
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EPISTOLE DI S. GIROLAMO', 
fìaino audaci invitando voi ad abbracciare ciò y 
a cui Ipefliflìmc volte ci avete eforrace . La 
prima voce di Dio ad Abramo fu qnefta 
Eici>- dille, dalla tua terra , e dal tuo paren- 
tado, e va nel pacfe , che io ti moitrerò ; S’ 
impone a quel Patriarca , a cui la prima vol- 
ta fu fatta la promelTa di Crifio , che lafci i 
Caldei' che abbandoni la Città della confu— 
fione , e Rohoboth , cioè 1’ ampiezze di quel- 
laici il campo di Senaar , in cui fu 
edificata, la Torre della Superbia fino al' Cie- 
) c dopo r flutti del fècola' prelènte , dopo 
i fiumi lòpra i quali fi alfilèro i Santi , e.pian- 
nel. rammentai'li di Sionne , dopo la mo- 
lelta: voragine di Cobar, dalla quale Ezechie- 
le innalzato per gli capelli , fu txalportato fino 
w Gerulàlemme , abiti nella Terra di promiC* 

’i come 1’ Egitto, non. è bagna- 

ta, dalie innondazioni dì Ibrto', ma' di>lòpra , 
nc produce erbaggi cibo d’ infermi , ma dal 
Cielo attende la pioggia primaticcia , e lèro- 
tina. .Quella Terra montuolà , e in alto col-' 
locata , quanto più è priva dei diletti del lè- 
ccio , tanto maggiori- gode i contenti dello 
^irito .. Finalmente anche Maria Madre del 
Signore , dopo che, le fu fatta la promcfla dall*^ 

' j ® conobbe- che il fuo ventre era czGl 

del aiuolo di Dio y. abbandonate le pianure' 
l^rtom ai luoghi montuofi . Da quella Cit- 
ta , fi^mtc una. volta, il forefticro nimico , e 
^rcoffa la Tcfia della diabolica audacia , do- 
po che quello cadde boccone ,, ulcì fuora la 
-Turba^ delle anime, fellolè , e. il coro cantando ^ 
^ebrci, la vi^ttoria. di dieci mila , dal ncxRro 
Davidde riportata . In quella ?Ai^elo colla 
ipada alla mano, rumando tutta là Città del- 
la empietà , dileguò; a Tempio del Signore 
nell’ aja di Orna Re de*: Jebulèi ; fin <f allora 
iaccodo conofeere xrbc la Cliielà di Crifio do- 
wa. arelcere. non in Ifraele ,.ma tra i Gentili ». 

Aut 
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Andate alla Gencfi , e troveietc JVIdchilcdech 
Ke di Salem Principe, di quella Circi, il qua- 
le Uno allora, in figura di Criflo aderì il pa- 
_ne , c il vino , e dedicò il millero CriRiano 
ilei Corpo j e Sangue, del Salvatore . forfè den- 
jto voi medeGma- ci ripreuderete perché noi 
jion fègiutiamo 1’ ordine delle Scritture y ma 
_a calò e fecondo che ci vengono mila, men- 
te , il noJtro confufò parlare le raccoglie . 
Noi fui principio ci lìamo proteftare. che la 
carità non ha ordine » c che. la. hnpazknza 
non ha regola ; Onde nel Cantico dei Canti- 
ci come, cofa dif&cile fi comanda : Ordinate 
in me la cariti ; e. ora diciamo le medefìme 
cofe , cioè che noi erriamo non per ignoran- 
za , ma per adèrto Finalmente per dire qual- 
che colà più ordinatamente >. biR>gna. ripetere 
le colè più antiche . In quella Città ^ aqzi ia 
quello allora luogo , diedi» che ahi taf» , e mo- 
ri ife Adamo . Onde il fico aitcora, nel quale, 
fu Crocififfo il noftro Signore , è detto Cai-- 
vario appunto» perchè ivi è fèpplto il Tefehio. 
cit i primo uomo., acciocché il Sangue del fe- 
condo Adamo , cioè di Geaù Crido dalla Cro- 
cc liilJando , cancellaflfe i peccati del primo^ 
Adamo cioè dell’ uomo prima di tutti £©!>■ 
mato, che ivi giaceva , e allora fi axiempitfiè. 
qupl parlare dell’ Appollolo ; Svegliati o tu- 
che dormi , e alzati dai morti » e Crifla c’ il- 
../Jumineri . E’ luogo il riferire quanto eccellen- 
ti Profeti , quanto grandi uomini lànci fieno 
da quella. Cicca ulcici Tutto il Miderio di 
noi Cridiani da queda Provincia » e Citta ha 
la fua origine . Nei fuoi tre nomi ci modra. 
la fedQ della Trinità • Ella fi chiama Jebus , 
Salem > e Jerulàlem Col primo nome fi de- - 
nomina calcata col fecondo pace , col terzo 
vifipne di pace . . Poiché a poco a ^co arri- - 
viamo al fine » e dopo la conculcazione c- in- - 
nitlziamo alla vifione delia pace . Onde Salo*- 

mos 
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mone , cioè il pacifico in e(Ta nacque , e m 
pace ottenne il fuo luogo . E in figura di Cri— 
fto (otto la Etimologia della Citcd ricevè que- 
llo nome : Signore dei Dominanti , e Re dei 
Re . Che diremo noi di Davidde a e di tutta 
la (ua Stirpe » la quale regnò in quella Cit- 
tà ? Imperciocché quanto la Giudea é più ec- 
cellente delle altre Provincie , tanto quella 
Città è più riguardevole di tutta la Giudea > 
e per parlare più brevemente , la gloria di 
tutta la Provincia alla Metropoli viene attri- 
buita, e qualunque forre di lode ritrovali noi 
membri , tutta al Capo lì riferilce • Gli lleflì 
titoli delle lettere già da gran tempo Ir fono 
avveduti che voi fiere difpolla a prorompere 
in parole , e quella lettera intende la oppolt- 
zione latrale ; poiché voi rifpondendo- direte r 
Che le colè grandi da me riferite furono già 
quando- il Signore amò le porte di Sionne più 
che tutti i Tabernacoli di Giacobbe r e furo- 
no i fùoi fondamenti nei monti fanti , benché 
quelle -efprefltoni polTano più profondamente 
eCicre interpretate : Ma dopo che lì fece lèn- 
tire a gUila di tuono quella voce del riforgen- 
te Sijfnore : Ecco, diflè , che la voftra Cafo 
vi farà lafciata in abbandono : E piagnendo- 

{ jrofetò la ruina di quella dicendo : Gerufa- 
emme Gerulàlemme che uccidi i Profeti 3 e 
lapidi quelli » che a te fono mandati > quante 
volte ho voluto io congregare i tuoi figliuo- 
li , coinè la Gallina congrega fotte le fue ali 
i proprj pulcini» e non hai voluto? Ecco che 
la volita Cala vi làrd lafciata in abbandono . 

E dopo che fu divifo il velo del Tempio , s 
fu circondata Gerulàlemme dall’ Efercito ne- 
mico* ^ e violata pel Sangue del Sigrtorc , al- 
lora partilTi da lei la Cullodia degli Angeli- , 
e la grazia di Grillo . Finalmente che Giofef*. 
fo ancora , il quale é Scrittore natio dei- Giu- , 

dei , afièmia che in quel- tempo ,, in cui fa I 

ero-- ^ 


Digitized by Google 



LIBRO «ECONDO. 189 
É CTOcififlo il Signore , dai luoghi più fègrett 
I :del Tempio s’ intelèro voci delle virtù cele- 
ili > che diceano ; Partiamoci da quefte Sedi . 
Dalle t|^uali colè , ed altre appare che dove 
abbondo la grazia , ivi foprabbondò il pecca- 
to : E dopo che gli .Apposoli udirono dirli 
loro ; Andando infegnate a tutte k genti , gli 
Uelfi Appoftoli differo : Bilbgnava certamente 
unnunziarc prima a voi la parola dì Dio : Ma 
perchè non avete voluto , ecco ce ne pallia- 
mo alle f/enti. E che allora tutti i Sacramen- 
ti della Giudea j e 1* antica fua familiarità con 
Dio fia per mezzo degli Appoftoli alle Nazio- 
ni trasferita . Quella oppolìzione è .forte in-' 
vero , la quale potrebbe ancora dare da pen- 
fàre a coloro , che hanno qualche cognizione 
delle Scritture » ma facilmente lì fcioglie il 
Signore non piagnerebbe giammai quella Città 
cadente , s’ egli non 1’ amafife . Pianlè anche 
Lazzaro , perchè lo amava . E in primo luo- 
' go Tappiate che il peccato non fu del luogo > 
ma degli uomini ; Ma perchè la uccifione del 
popolo è la prefa della Città , per quello fu 
diftrutta la Città per caftigare il popolo , e 
il Tempio fu ruinato > per levare da eftb le 
vittime , che altre ne adombravano . Del ri- 
manente per quanto lì appartiene al luogo , 
collo avanzarli dei tempi al prefente è molto 
•piu augnilo di prima . Avevano una volta i 
Giudei in venerazione il luogo chiamato'San- 
fta Sanftorum , perchè quivi erano i Cheru- 
bini , il Propiziatorio , T Arca del Teftamen- 
to , la Manna» la. Verga di Aronne» e 1’ alta- 
re d’ oro . Ma non pare a voi più venerabile. 
il'.Sepolcro del Signore ? nel quale ogni qual 
vofta che entriamo , tante volte appunto veg- 
•giamo nella Sindone giacere il Salvatore ; E 
■quivi alcun poco fermandoci » veggiamo di 
nuovo federe ai di lui piedi 1’ Angelo » e al' 
^upo il Sudario avvolto . La gloria del qual^ 

Se- 
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'Sepolcro , molto prima che foflè da Giofeffb ' 
{cavato , (àppiamo che fu predetta dalla pro- 
fezia d’ lAia 5 che dice •• E firà 1’ onore il 
fuo ripofo i perchè appunto il luogo della {è- 
poltura del Signore dovea da tutti eflère onora- 
to . Ma voi mi direte ; 'Come leggfaiiK) noi' 
nell’ Apocaliffe di Giovanni ; E ucciderà quél- 
li ( fenza dubbio parla dei Profeti ) la Beftia , 
la quale c venuta dall’ abilTo , c i corpi loro 
giaceranno nelle piazze della Citta grande , la 
quale ■'fpiritualmente fi domanda Sodoma , e 
Egitto , dove ancora il loro Signore è flato 
Crocififfo? poiché fe mi rilpondere : La città 
grande , nella quale fu CrocifilTo il Signore , 
non è alcun’ altra che Gerufàlemme : Ma do- 
ve fu CrocifilTo il Signore fi chiama {piritual- 
mente Sodoma , e Egitto , dunque Gerufalera- 
rae , nella quale fu CrocifilTo il Signore è So- 
doma , c Egitto . 'Per rifpondere a quefta ob- 
biezione j vogliamo in primo luogo che Tap- 
piate che tutta la Sacra Scrittura non può éfi- 
lère a le contraria o e principalmente che un 
Libro a fe 'flelTo non contraddice 5 e per dire 
anche più , Tappiate che nel medelìmo luogo 
del medelìmo libro nell’ Aporalifle j dal quale 
ora avete prodotto il Teflimonio , circa dfc< i 
verfi innanzi è fcritto ; Sorgi , c mifura il 
Tempio "di Dio , c T Altare j e quelli che in 
elio adorano, ma l’atrio che è fuori del Tem- 
j^io > falcialo fuori , e non miTuralo, perchè 
c flato dato alle genti , e calpèfteranno la {an- 
ta Città quaranta due Mcfi ; Imperciocché {è 
r Apocàlrlie è flata Tcritta da Giovanni itiolco 
dopo la Paflìone del Signore •, c in quella lì 
chiama Città fànra •Gcruiàlemme , come di 
nuovo {piricualmente è chiamata Sodoma , e 
Egitto ? Nè alcuno può Tubito dire che {anta 
è chiamata quella GcruTalemine Celelle che 
■dee clfere , e Sodoma quella eh’ è ruinata ; 
perchè ivi fi parla di quella che ha da eflere ; 

poi- 
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poiché la Bcftia , che dall’ Abiflb dee ulcire , 
combatterà contro i due Profeti , e lì vince- 
rà j e ucciderà , ,e i loro corpi giaceranno nel- 
le piazze della grande Città ; della «{uale an- 
che nel fine dello fteffo libro c Icritto E la 
Città è pofia in quadro » .« la lunghezza , e ' 
.la larghezza Tua è tanto , qiunto è l’ altezza , 
c- milurò la Città colla canna d’ oro per do- 
dici mila ifadj . La lunghezza , e la lunghez- 
za , e r altezza di quella fono uguali . £ mi- 
furò le mura dì quella cento quarantaquattro 
cubiti con mifura d’ «omo! , .hx quale è di 
Angelo . E la ilrutiura del fuo muro era del- 
la pietra Jafpide, e la Città fìxAùi d’oro puro 
ec. Dove trovali il quadro, non fi può quivi 
nominare né lunghezza nè larghezza . £ quale 
è cotella mifura 9 -^che fia così grande la lun- 
ghezza» e la larghezza quanto é la Tua altez- 
za , e le mure di pietra Jalpide , e tutta la 
1 . Città di oro puro , c i fondameiKi » e le piaz- 
) ze di quella di pietre preziolCi c dodici por- 
te rilplendenti di perle } .Non potendo dun- 
* . que quelle colè intenderli carnalmente (' poi- 
; che è colà fuori di regola 'il dire che una 
I) Città è lunga , « larga dodici mila dadj . c 
t che tale d la lua àlixzza ) tutto dee intenderli 
i fpi ritualmente . E la Città grande» cioéq’iel- 
5'la che prima d’ ogm akro edificò Caino ^ e 
la nominò del nome dei fuo figliuolo , altro 
iir non vuol dire che quello mondo , il quale 1 ’ 
li accufatore dei proprj fratelli » il Diavolo é il 
il- fratricida Caino , che dovrà perire , fondò coi 
i.vizj, fabbricò colle Icellerarczze > compiè col- 
: le iniquità ^ la quale fi chiama Sodoma , e. 
t Egitto . Della qual Sodoma Ha fcritto; Sari 
i- ridotta Sodoma allo ilaco antico ; perché ap- 
I punto il mondo ritornerà quale fu prima 
1 !» Poiché non polfiamo credere che di quovo 
If dc-bbafi edificare , Sodoma » e le' altre Città , 
iicioé Gomqrxa » Adama, e Seboi, ma llimia-- 
ti . . mo 
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Itìi epistole DI S. GIROLAMO . I 
tno che debbano mai Tempre eflere fepolte nel- , 
le wopric ceneri • Non abbiamo poi giammai 
letto’ Egitto pofto per Gerufalemme» ma fem- 
nre per quello mondo . E perche e la e cola 
Unga accumulare efcmpj innumerabili dalle 
Scritture , produciamo un fole Teltimonio , 
dorè aperti flimamentc quello mondo e chia- 
mato Egitto . Nella fua Epiftola Canonica 
Giuda fratello di Jacopo ferì ve. dicendo : Ma 
io voglio rendervi avvertiti , affinché una voi- 
ta intendiate il tutto j che Gesù fai vando il i 
popolo ^lla Terra di Egitto, la feconda vol- 
ia diftrulTe quelli clie non cre^«ero . £ per- 
chè voi non penfafte che quello folle detto di 
GesH figliuolo di Nave , Tubilo feggmgne.t 
Ma gli Angeli , i quali non confcrvarono il 
loro principato ,-anzi abbandonarono il loro 
domialio , gli ha rifervaci da eterni legami 
avvinti fotto la caligine al gran giorno del 
finale giudizio ..E acciocché voi crediate che 
dovunque infiemè fi nomina 1 Egitto , Sod^ 
ma, «Gomorra s’ interpretano non i luoghi, 
ma quello mondo , fubito foggiugne 1 efem- 
pio : Come Sodoma , e Gomorra, e le vicine i 
Città le quali in limile maniera aveano for- 
nicato, e feguendo 1’ altra carne , fono dive- , 
nute altrui efempio , follencndo la pena dei I 
fuoco eterno . E perche bifogna cercare altre 
cofe , quando il Vangelilla Matteo , dopo la 
paHione , e rifurtezione del Signore ci dice ; 

E fi fpezzarono le pietre » c s’ aprirono i Se- 
polcri , e molti corpi di Santi , che dormi- 
Uno, riforièro , e ufeendo dai Sepolcri, do- 
po la loro rilurrezione entrarono nella Santa 
Città, e apparvero a molti f Ne deeli inten- 
dere fubito la Celelle Gerufalemme in quello 
luogo , come fcioccamente molti fi perfuadr^ 
no , poiché allora non avrebbe potuto darfi 
agii uomini aloun fegno del riforgente Signo- 
fe i corpi dei Sana folTero llau ^duu 
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nella Gcrulàlemme Celefte . Quando dunque 
Evangelifti , e tutte le Scritture chiamano 
Gerufàlcinme la Santa Cittì , e comandando 
il Salinifta che adoriamo nel luogo dove /Iet- 
terò i piedi di quello > non permettete » eh’ 
xUa ha nominata Sodoma , c Egitto , per la 
quale il Signore ne proibifee il giurare per 
xlTcre la Città del gran Re . Xa chiamano , 
direte voi , Terra maledetta , perchè fucchiò 
il Sangue del Signore . E in quale maniera > 
,rifpondiamo noi , penfano che fieno beati quei 
luoghi , nei quali Pietro j e Paolo Capitani 
'dell’ Efercito Criftiano fparfero il langue per 
Crifto } Se la confeffionc dei fervi ^ e degli 
nomini è gloriola ; perchè non è gloriola del 
Signore , e Dio la confelfione ? Noi pure ra 
•ogni luogo veneriamo i lepòlcri dei Martiri -> 
c ponendoci avanti gli occhj la fanta loro ce- 
nere, le ci viene permelTo , ancora la bada- 
ano ; e alcuni ftimano non dovere tenerli con- 
io alcuno del lèpòlcro, dove fu ripofto il Si- 
gnore ? Se non crediamo a noi medefimi , al- 
meno crediamo ài Diavolo j e ài Tuoi angeli , 
i quali ogni qualvolta ciré innanzi à quello 
fono -Icacciati dai corpi occupati , come le 
.appunto liefiero avanti al Tribunale di Crifto , 
«emano , ruggifeono > e tardi fi dolgono di 
.avere crocififlb quello cH’ elli temono . Se do- 
po la Paifione di Crifto , quello luogo ( come 
una voce Iccllerata va dicendo ) è dcceftabi- 
Ic ; quale fu la cagione , che molTe Paolo a 
.portarli Ibllecito in Gerulalcmme , per ivi fa- 
re la Pentecofte ì il quale a coloro che vo- 
levano trattenerlo difle : Che fate voi a 

piagnete, e a conturbarmi il cuore ? 'Sappiate 
<he io fono4>reparato non lolo ad clfcre le- 
gato , ma eziandio a morire ip Gerufalemme 
per lo nome del Signore Gesù . Per qual fine 
altri uomini lànfi, e illuftri mandarono voti> 
•e ofterte ai fratelli che ftavano in Gerufalein- 
^om$ 1 me ? 

» • 
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me ? E’ cofa lunga ora lo /correre col dilcor- 
fo dall’ afccfa del Signore fino ,al giorno pre- 
fentc per tutte 1’ età, ;raccontando quali Ves- 
covi , Martiri , ed uomini nella dottrina rEc- 
clcfiaftica eloquenti fieno .venuti inGeru/àlcm- 
mc , penfando e/fi mancare di Religione , e 
di /cienza , e di non aver ricevuto il compi- 
mento delle virtù , fé non aveflèro .adorato 
Crifto in -quei luoghi, nei quali prima il'Van- 
gelo dalla Croce avea moftrato il Tuo /plen- 
dore . Certamente /è 1’ Orator .Ma/fimo Cice- 
rone giudica degno di biafimo un non fochi, 
per avere quello imparato le lettere greche 
non in Atene ma in LiJibeo j e le Latine 
non in Roma, ma in Sicilia , per avere cias- 
cuna Provincia qualche particolare proprie- 
tà , che non può avere egualmente l’ altra 
perchè dobbiamo noi credere <che alcuno lèn- 
za la noftra Arene fia arrivato alla -perfezione 
degli ftudj ? Nè diciamo quello perchè ci per- 
/‘uadiamo , che il regno di Dio fia in noi me- 
defime ^ e che negli , altri paefi ancora non vi 
fieno .degli uomini fanti ; Ma aftèrmiamo che 
quelli che in -tutto il -mondo Ibno in fiincità 
eccellenti , infieme -qua fi unifcono,'ai quali 
luoghi fiamo venute noi , -non come ..le prime | 
in quella , ma come le ultime» alfine di ve- 
dere in .elfi gli uomini di tutte le nazioni piu 
lègnalati in bontà . -Certamente fra gli orna- 
menti Ecclefiallici il Coro qui unito dei Mo- 
naci, e delle Vergini è un certo fiore, e una 
preziofilfima pietra . Chiunque in . Francia è 
eccellente,, fe ne viene qua. L’ Inglelè -fepar 
rato dal nollro mondo , 1^ nella religione ha 
fatto -profitto , lalciato il tramontare del Sole, 
cerca quello luogo ria lui lolamente per .fa- 
ma » crtclazione delle Scritture conofeiuto ,. 
Che llaremo noi a riferire gli Armeni , ;i Pcr- 
‘ Cani, i. popoli dell’india, e della 'Etiopia , .e 
k> ilelTo vreino Egiteo , .il Ponto fenile diMo- 

- -naci* 
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'•nei , la Cappadocia , Ja Siria » la Mefopora- 
j e tutte le Turbe di Oriente , le quali , 
.Accendo il detto del Salvatore : dovunque là- 
. 'TÌ il -corpo -, quivi fi aduneranno le Aquile > 
■concorrono a qucfti luoghi , e-*ci danno fag- 
?ftio di diverfè virtù ? Le "voci, loro fono di- 
■^eriè , è vero -, ma una fòla è la Religione . 
;Sono quafi canti i Cori di quei che 61meg- 
giano , quante fono le diverfità delle genti ; 
'E fra quefte cofe , quella clic lènza dubbio è 
Uà prima fra le virtù Criftiane , è che non i- 
«ftimano di efiere maggiori 3Ìtri , ufàndo 
•grande moderazione . Fra rutti fi contrafia per 
~la umiltà» Cliiunque è l’ ultimo a venir qua, 
H^uj^fto è ftimato il primo ^ Nel ’VséAiife non c’ 
è uiflinzione alcuna , niuna colà Itngolare » II 
portar abiti in qualunque -modo piace >, non 
reca biafimo , o lode »- I digiuni ancora nory 
-alzano alcuno fbpea gli altri , nè lodali mol- 
to 1’ aftinenza -, nè fi condanna il moderata- 
mente faziarfi ; Sta ritto ognuno al fuo Signo- 
re, o cade. ^Niuno giudica 1’ altro, per non 
^efiere dal Signore giudicato . E ciò che nella 
maggior parte delle Provinci© ^ pratica » cioè 
che le perfone con dente nioi|||c© vicendevol- 
‘mente fi lacerano a in ^ncflà à patto yeruno 
non' fi trova - Lungi 'Ila la luj^ia » lungi il 
« piacere Sono così «umerofi in quella Città 
i luoghi da fare 'orazione , che non può ba- 
llare il giorno per portarli a tìirti . Ma ^>er 
venire alla villa di ‘Grillo , e atì’ alloggio di 
‘ Maria ( poiché ognuno loda più quello ’ch'ié- 
■“"gli poflTcde ) con quali parole, con qual voce 
poliiumo noi deferì vervi. -la Spelonca dd Sal- 
vatore ? Il Prefepio ancora , in cui vagì b.an- 
’binello-, piuttollo col filenzio , che con iHilc 
baffo dee onorarli . l>ove fono gli ampj pofti- 
. ci , dove le camere dorate , dove le Calè co- 
! perte delle pene dei milerabili , e delle fati- 
che -dei condannati , dove a guilà di Palagi 
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fabbricanfi i Templi dei privaci , perche il vi- 
le corpo deir uomo a prezzo maggiore paffèu- 
gi ? E quali che pofla trovarli cos’ alcuna più 
ornata del mondo » vogliono più torto vagheg- 
giare i loro Tetti , che il Cielo . Ecco che 
in qucrta picciola buca della Terra nacque il 
Facitore del Cielo . Qui fu nei panni -invol- 
to 5 qui veduto dai .Paftori , qui dalla Stella 
mortrato , qui adorato dai Magi . E mi pcr- 
fuado che querto luogo ila più lanto del Mon- 
te Tarpeo j il quale Ipefle volte fulminato dal 
Cielo ) mortra di av<er difpiaciuto al Signore. 
Leggete rApocàlilTe di Giovanni , e confide- 
rate quello che ivi fi dice della Donna vefti- 
ta di porpora , c della bertemmia nella fila 
fronte fcritta , dei fette monti , delle molte 
acque , e del nne di Babilonia . Uicite > dice 
il Signore , da quella o popolo mio , accioc- 
ché non fiate a parte delle Tue colpe , e non 
riceviate delle fue piaghe . Fuggite di mezzo 
a Babilonia , e ognuno falvi la vita ; Imper- 
ciocché é caduta la grande Babilonia > ed è 
divenuta abitazione dei Demonj , c curtodia 
di ogni fpirito immdndo . E’ vero che quivi 
é la Santa Chieia, fonorì fono i Trofei degli 
Apporteli , e dei Martiri , vi è la vera Con- ; 
femone di Criflio» vi è la Fede dall’Apporto- ! 
lo predicata ; e calpertato il Gentilefirao , qui. 
vi ogni giorno fi avanza il nome Crirtiano . 
Ma la rtefia ambizione , potenza , e grandezza 
della Citta* 1 ’ efière veduto, -e il vedere: fa- 
lutare, ed clferc falutato , lodare* c biafima- , 
re , afcoltare altri , ovvero parlare , e vedere 
frequenza cosi grande di perfone , fono cole 
tutte lontane dalla Profeflione dei Monaci , e 
dalla loro quiete . Poiché o veggiamo quelli 
che ci vengono a trovare , e perdiamo il filcn- 
zio* o non li veggiamo * e iìamo tacciati di 
fuperbia . Alle volte per contraccambiare chi 
ci vifita , ce ne andiamo in Palagj fuperbi , e 

fra • 
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fti le lingue dei Minilèri mordaci entriamo 
in appartamenti doviziofamente abbigliati . Ma 
nella Villa di Crifta , come fopra dicemmo ^ 
ogni colà è rufticitd' , e trattine i Salmi , e , 
lììenzio r Dovunque volgete lo fguardo , il 
Contadino colle mani all’ aratro , canta Alle- 
hija . Il mietitore fudante coi Salmi fi ricrea, ^ 
e il Vignajuolò colla ritorta falce potando le , 
viti canta qualche colà di Davidde . Tali fo- 
no i verfi dr quella Provincia , e quelle fo- 
no y come volgarmente fi dice , le Canzoni di 
amore, quello è il fifehio dei Pallori, quelle 
fono gli llrumenti della coltura . Ma che co- 
là facciamo noi , le quali non' riflettendo a 
quello che ci conviene , folamente veggiamo 
ciò che defideriamo ì Óh quando mai verri 
quel tempo , in cui lo fianco viandante cf 
porti la nuova che^ la nofira Marcella fia ap- 
prodata al lido di Palefiina , e allora tutti i 
Cori dei Monaci , e futte le fohiere delle Ver- 
gini proromperanno in voci giulive ! Noi in- 
canto fiamo in moto per venire ad incontrar- 
yi , e fenza attendere il Cocchio , fiamo difi- 
polle di venire frettololè a piedi . Vi pren- 
deranno per la mano , vi guarderemo in vifo , e 
appena potremo elTere fvelte dai defiderati Ab- 
bracciamenti . Fia dunque vero che giugnei;! 
quel di, in cui ci fari conceduto entrare ne;l- 
la Spelonca del Salvatore , piagnere colla So- 
rella , e" colla Madre nel Sepolcro- del Signo- 
re f Baciar pofeia il legno della Croce_,-e^n- * 
naizarfi col defiderio , e coll’ animo nel Mon- 
te Uliveto infieme. coll’ afeendente Signore > 

Veder Lazzaro legato dalle fafee ufeire dal- 
Sepolcro, e le acque del Giordano più pure, 
per aver lavato il Signore , indi paCfarc all’ a- 
bituro dei Pafiori, fare Orazione nel fèpolcro 
di Davidde ? Vedere il Profeta Amos fuoiian- 
tc ora pure il paftorale fuo corno colà nel 
monte E portare veloce il palfo ai Taberna- 

I 3’ coi» > 
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coli j ovvero memorie di' Abramo , Ilàcco j e. 
Giacobbe j e delle tre illullri Donn^J Mirace. 
il fonte , dove da Filippo 1’ Eunuco fu lava- 
to? Andate in Samaria , e ivi adorate le ce- 
neri di Gipv^ni Battifta , di Elilèo ancora , 
c di Abdia h Entrate nelle IpeJonchc. , nelle- 
quali nel^Tcmpo della perfecuiiorie , e della 
fame furono nudricc fcbiere di Profeti? Paflfe- 
remo poi a Na 2 arec , e. iècondo- la interprc-»- 
razione- del fuo nome , vedremo' il fiore di 
Galilea,. Non molto quincL lontana fi vede^ 
Cana > nella quale le acque furono* in vino 
cangiate . Ce ne andremo al Tabor,^e vedre- 
mo y noni già. come bramò una- volta Pietro , , 
i Tabernacoli del Salvatore con^ Moisè , ed. 
Elia y, ma bensì, col Padre j e collo Spirito . 
Santo . Di qui ci porteremo al. Mare, di Ge- 
nezarct) e vedremo con- cinque j e fette pani^ 
faziate nel di Imo cinque mila» e quattro mila 
' pèrfbne . Si {coprirà il Caftello. di Naim ». 
nella porta del, quale fu rifufeitato il tìguuo- 
lo delia Vedova Ved tallì ancora. Ermon j, e il. 
Torrente Endor , dove Silàra fu, vinto-.. Ve- 
dremo, pure. Cafarnao v,dove folca , fate mira-- 
coli' fpelTe volte il' Signore. » e- tutta paùmen- 
te la Galilea . E allora in compagnia di Cri-- 
llo ' ritornando noi alla noflra. Spelonca per I 
Silo> c Betel, e per gli altri luoghi, nei qua- 
li -fono fiate fabbricate Chielè. come certi ften- 
dardi delle vittorie del Signore , continuamen- 
te canteremo, fpefle volte piagneremo , incefi. - 
làntenìente faremo orazione , c ferite, dal. dar- 
do dei Salvatore diremo infieme : Ho ritrovato ^ 
quello che ha cercato 1* anima. mia.: Lo ter-- 
rò, nè lafcerollo partire.. 
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' EPISTOLA IX. Sopra il fuggire la 
' ' Coabitazione foipetta . 

A R G O M E N T. O. 

Infegna il Santo che dee fttggtrji la dimejììca 
tonver fazione di quelli che poffono' recare pre- 
gÌMdi\io alla- fama t 0 alla' pudicizia delle Ve~-^ 
dove ^ e dello Fergmì , e moftra sì nel f ne dt- 
quefia lettera^ come in cert^ altra fua ^ cheque'" 
Jh argomento' da lui e fiato- prefo all' ufo delle 
declamazioni . il Genere di dire è perfuajivo f 
e perciò fi ferve di cenghietture ^ e di- J^ilemmi 
con certa piacevolezza mtfchiati •- 

M I riferì un certo Fratello Franccfè eh’ 
egli' aveva una Sorella Vergine , e la 
Madre Vedova a le quali in una inedefima Cit- 
tà- llavano in diveriè abitazioni' > e- che p per 
avere compagnia' y o per cuftodire le loro po- 
I che foftanze > avevano pigliati certi Chetici al 
’ loro governo y per unirli così con dilbnore- 
, più grande cogli ftranieri , di quello che non 
erano tra loro feparate . E lòfpirando io ,• 
& facendogli intendere molto più cofe col- ta- 
cere , che col parlare ; Pregovi', mi difle» a 
correggerle- colle vollre lettere y e ridurle a 
concordia , sì che }a Madre riconofe-a la figli- 
uola', e la figliuola la Madre ; Al quale io riF- 
polì : Voi- mi ponete nelle mani un’ aftare mol- 
to intrigato , che io il quale in quello nego- 
zio non ho parte alcuna > pongainlieme d’ac- 
cordo quelle- le quali non ha potuto unire il 
figliuolo >, e il fratello . Qijafi- che io fia Vep 
covo , e llando racchiufo in picciola Cella , 
o- molto lontano dalla- moltitudine non pian-, 
ga i mici vizj paflati > o non procuri di fug- 
gire i- prelènti. Oltre di che è colà, poco con- 
veniente Ilare celato- col corpo , e girfene er- 
rando colla lingua per tutto il mondo. E que- 
gli mi replicò ; Voi liete troppo paurofo : Dov’ 
è quella collanza , da voi già polTeduca , colla 
q^ale- molto acutamente toccando 1 vizj del 

I 4. Mon-- 
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Mondo , ci avete fatto di ntiovo fèntire 1’ 
preflionj di Lucilio f Quefto è ap^junto y io* 
gU dilli , quello che mi pone in apprenfione , 
nè mi laicia apr.it bocca . Imperciocché dopo 
che nel riprendere i viz] fono divenuto vizio- 
so, e fecondo il' volgare proverbio-, benché 
tutti' meco contendano , e ciarlino , credo di- 
no, n avere nè orecchie , nè tatto , dopo che- 
fc fteife mura mi hanno fatto oggetto di- vil-^ 
lanie , e cantavano in mio dispregio coloro , 
che beevano il vino , coftretto- dal male ho 
imparato a tacere ; giudicando effere meglio- 
^rrc la guardia alla mia. bocca , e chiu^rc:.. 
rbrtemenee le mie labbra , che piegare il mio» 
cuore a parlar male, e nel riprendere i vizj , 
trauoccare nel- vizio- della detrazione . La qual: 
colà avendogli io detta, riipofè : Non è de- 
trarre il dire là verlti ; E- una p>rivata corre- 
zione non fa dottrina generale j eifendo pochi ,, 

I o niuno che non fia reo di qucfìa-colpa . Vi' 
prego per tanto a non permettere che io af- 
flitto da così lungo via^^o, fia venuto indar- • 
no . Poiché fa Iddio che dopo la vifita dei? 
lÈuoghi fanti , ho avuto per motivo principa- 
le del mio viàggio , il rimediare con una vo- 
ftra- lettera a mia Sorella , e a mia Madre .. 
Orsù farò, gli diflii , quanto volete perchè | 
quefta lettera dee paffare il* mare , e un dif- ' 
corfó fatto per perfone particolari , di' rado* 
può ritrovare alcuno eh’ ei morda . Pregovi 
però che reniate fcgrcto quello mio difeorfo j: 

B quando 1’ avrete portato con voi per viati- 
co, fe lari alcoltato , ce ne rallegreremo- in- 
ficine ; ma. fe meontreri dilprczzo>, la qual' 
colà- più tofto credo , io avrò gettate le pa- 
role, c voi fatto in vanno viaggio -così lungo . , 
In- primo luogo bramo che voi lappiate o 
Madre , e rigliuola che io non ifcrivcperchè 
abbia qualche lìniftro fofpetto di voi , ma af- 
finchè gli altri non. folpcttino che non.voglia— ^ 

te. 
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C« voi ftefle la voftra concordia : Altrimenti , 
il che Dio non' voglia » fi; io ftiinafli che fo- 
flo impaniate in qualche peccato , non vi fcri- 
vcrei giammai y fapendo io che farebbe lo ftef- 
fo che raccontare una ncvella ai Tordi . Di poi 
vi prego di quello ^ che Te io fcrivcrò qualche 
cofa troppo mordace , ftimiate che ciò derivi 
non tanto dalla mia natura auftera , quanto 
dalla qualità del male • Le carni putride lì 
medicano col ferro , e col fuoco : I veleni fi 
fcacciano coll’ antidoto : Un' dolore grande 
con maggior dolore fi toglie . Finalnìence vi 
dico s c le febbene la cofcienza voflra non è 
ferita'- dal peccato , pure la fama che di voi 
corre porta- (èco il difònore . Madre, e figli- 
uola , fono nomi di pietà , vocaboli dì vicen- 
devoli uffizi» legami della natura , e- feconda 
congiunzione dopo Dio . Non vi reca punto 
di lode lo amarvi infieme : E’ bene fcelleragi- 
ne lo avervi in odio . Il- noftro Signore Gesù- 
Grillo era fbggetto ai Padre » e alla Madre : 
venerava la Madre , di cui eflb era Padre : 
Rifpettava il Bailo , eh’ egli llefTo aveva nu- 
drico, c- ricorda vafi di efière fiato portato dall’ 
utero dell’ una , e dalle braccia dell’ altro . 
Onde anche dalla Croce pendendo » raccoman- 
da al difcepolo la Madre » la quale non avea 
mai lafciata prima di morire fu la Croce . E- 
voi , o figliuola ( poiché ora lafcio di parlare- 
alla Madre-, la quale forfè 1’ età , la debolez- 
za , e la folitudine rende feufàbile ) voi , dif- 
lì » o figliuolo giudicate che fia angufta la Ca- 
la di quella , il ventre della quale per voi 
non fu angufto ?• Vivefie lo fpazio di dieci 
Meli nel Tuo ventre rinchiufa , e non avete 
pazienza di (lare un fol giorno in una Carne- . 
ra della Madre } Forfè non potete tollerare 
gli occhi Tuoi f E perché effa più facilmente 
che altri intende ogni voftrO moto , come- 
qpclla-che vi ha generata , allevata , e con-- 

L dotta- 
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20» EPISTOLE DI Si GIROLAMO . 
dotta a qucfta età » perciò fuggite- di averla* 
per tcftimonio diaieftico ? Se. voi fiete^ vergi- - 
Ite perchè temete una>diligcnte cuftodia ? Se 
fiete corrotta , per quaL cagione palefemente 
non vi maritate ? Dopo il naufragio la fecon- 
da Tavola è il temperare almeno con quefto.-- 
rimedio ciò* che ha avuto cattivo principio . . 

Nè dicO' quefto perchè dopo il - peccato io’ 
pretenda che non -debbafi fare, penitenza ; ac- 
ciocché quello che ha avuto cattivo princi- 
pio nel male perièveri: Ma perchè io non if- 
' pero j in tale congiunzione lo Ipartimenco > il » 
che fc mai' fofte j-ficchè dopo la mina voi ve 
ne ritornafte alla Madre ^ potrete più facil- 
mente con-effa piangere ciò che avete perdu- 
to per iftare. da lei lontana . Che le ancora' 
liete intatta » e non avete perduta la virgini- ■ 
tà , cuftoditcla bene per non perderla . Che 
bifogno. avelie voi di ftare in quella Cala 
dove liete cofttetta ogni giorno o a perire , . 
ovvero a vincere ? Qii^ uomo trovali mai che 
dorma con lìcurezza preflò ad una vipera i la 
quale quantunque non morda , certamente dà.' 
molto che penfare. Ella più. ficura .colà non 
poter perire , che vicina al. pericola non efte^ - 
re perita . Nell’ uno provali la tranquillità , ; | 
nell’ altro il governo . Ivi liamo allegri , qui 
frampiamo . Ma forlè mbrilponderete.: Mia 
.Madre è di- coftumi non troppo buoni , è data 
alle colè del mondo , ama le ricchezze , notv> 
fa che colà lia digiuno , fregali gli oc<^ di 
antimonio ^xyuole comparire in-.pubblid). or- 
nata , e pre^dica alla mìa profclfione , nè- 
polTo vivere con Donna di iSmil Ibrta.. Pri- 
mieramente ancorché ella lia tale quale voi la 
defcrivete > avrete meirito maggiore fe' non 1’ 
abbandonerete. Quella lungo tempo vi ha por- 
tata nel ventre > un tempo vi ha nudeìta , e 
tollerò già con amorolà pietà i coftumi altrui 
molefti di voftra fanciullezza * Ella vi laya le ' 

fot' 
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ferdidezze dei panni j' e fpeflc volte la (por-' 
cafle coi voftro fterco ; Efl'endo voi da male 
aggravata- ella ’ftava a lèdere vicina al Letto 
tVove giacevate, e quella che per voftro amo- 
re tollerò i propr incomodi , ancora ha tol- 
lerati i voftri? Vi ha condotta a quefta età , 
e- vi ha inlègnato ad amare Crifto . Non Vi 
difpiaccia la'convcrfazione di quella , che vi 
ha conlècrata Vergine al voftro Spofo . Che fe 
poi veramente non potete Ibpportarla , e fug- 
gite le fue- dilicatczze > e come- comunemente 
li dice , voftra Madre è Donna del Mondo 
avete altre- Vergini j avete il fanto coro della 
pudicizia Per qual; cagione abbandonando- 
voi la- Madre , Icegliete. uno il- quale forfè ha 
lafciata la fua Sorella » e- lì- fua Madre i Quel- 
la è Donna ritrolà, ma cotefto è facile ; Quel- 
la pronta alle riffe ? cotcfto piacevole . Do- 
mando io, avete voi feguitato quell’ uomo, o 
li avete, ritrovato di poi ? Se 1’ avete feguita- ^ 
to , c manifefta- la. cagione , per cur avete ab- ' 
bandonata la Madre— Se 1’ avete* ritrovato di 
poi ,- moftrate che cofa non- avete potuto ri- 
trovare nella Cafà materna . Grave- dolore >' 
che- mi- ferifre- col mio ferro / Chi va , dice , > 
fempliccniente ,• va con ficurezza . Io tacerci 
fe. la^ cofeienza non< mi“ rimordeflè' , e- non ri- 
preiideflì ih altri il mio peccato , e per mez- 
zo della trave deh mio occhio', non- ifeorgeflì- 
P altrui feftuca. . Ma ora abitando io lontano ’ 
tra- fratelli » e godendo la lóro compagnia, e 
forco- la loro dilciplina onoratamente veden- 
do , ed effendo veduto di rado ; ella è. cola 
sfacciatiflìma* che voi^ non lèguuiate- la vere- 
condia dr quello del quale affermate, di fegui.* 
tare» P elèmpio'. Che-lè mi direte * A me ba- 
lta la mia colcienza » ho per giudice» Dio , il , 
quale è Tèflimonio' ^llà mia vita; npn penlò» 
a- ciò che dicono gli uomini ; AlcolcatC l’Ap- 
ppftolo che Icrive' ; Attendendo al bcoe ope- 

I. 6 rare- 
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rare non folo alla prefenza di Dio-, ma an-- 
che in faccia agli uomini* tutti . Se aleuno vi> 
biafima perchè fitte- Criftiana e Vergine >. 
non ve ne curate , perchè- appunto avete la- 
feiata la Madre per vivere fra le Vergini nel* 
Moniftero ; e tale biafimo* è lode volita ». 
Quando in una fanciullata Dio confccrata fi» 
riprende non la lùfluria > ma* la durezza j ' co— ^ 
teda crudeltà è pietà- 5 Mentre voi anteponete 
alla, voftra Madre quello-, il quale evvi coman- 
dato lo anteporlo anche all’ anima 1 vofìra 
Che S‘ ella ancora lo anteporrà., vi fperimen— 
terà e fidinola, e forella E che dunque ? E* ' 
ferie egli peccato il coabitare con un -uomo 
fanto ? Con grande violenza voi nri llralcina— 
te in giudizio ,„ acciocché io 0 approvi ciòi 
chcv imn. voglio > .0 incontri la malevolenza di 
molti . Un uomo -fante non divide mai dalhu 
Madre la figliuola:: accogKe l’ una , e l’ altra 
c ad amendue porta rifpetto . Sia lànta la figli— ' 
Itela quanto - fi voglia : La Madre Vedova 
indizio di cattirà'.. Se quel voftr’ uomo- non- 
io chi fia è deli» voftra età 3 onori voftra^ 
Madre come fua j e s* egli è più vecchio di' 
voi, vi ami come figliuola, c vi ponga. fotto« 
ki difcipHna della Madre . Non è.lpedicnte: 
al decoro dì amendue. voi> che 'lo amiate pia , 
che la Madre , affinchè non paja eh* ei fìac 
mofl'o dalla vodra età , e non -da (incero aftet-- 
«o. Io vi- direi quede cofe.y ancorché non a — 
vede il' fratello 'Monaco -, e fé fode priva de- 
ajuti' dimedici-. Ma bra.-( oh dolore ! ) 
fra la Madre-, e il-fratello,- c Madre vedova,, 
c fratello Monaco , perché s’ intromecte una' 

. draniero f Certamente celi è bene che confi- 
dcriate di edere e figliuola, e Sorella. Ma fé? 
non potete fare 1 ’ uno, e 1 ’ altro , e rifiutace 
la Madre come troppo afpra , almeno vi piac- 
cia il fratello. Se il fratello è molto’ leverò 
prendete come pìùf piacevole qudlat y che vi 
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Ha i^ncraco . Perchè impallidite ? Perchè vi^ 
acf ondetc ?- Perchè arroffitc neh volto , e colle; 
làbbra tremolanti dimollrate la impazienza che 
nudrite. in icno ? Non fùpera. l’ amore della; 
Madre e del fratello , fc non il fofo affètto, 
alia Moglie : Oltre di che io intendo che coi* 
parenti, e congiunti , e altri uomini, di que- 
lla qualità ve ne andate intorno qua ». e là^ 
per gli giardini vicini alla Città , e per le 
dcliziofè ville.. Nè dubito punto che non fia- 
vi qualche Sorelli , o Cugini per trarteni-- 
mento delle quali' col.ì vi portiate come; com- 
pagna di nuova qualità . Il Cielo mi guardi, 
poiché io abbia fòlpetto veruno , che andiate - 
in traccia delle pratiche degli uomini > quan-- 
tunque fieno congiunti , e parenti . Pregovi' 
jjcrtantoa ©vergine, che mi riipondiate ; An-- 
date voi fola im compagnia' deh parenti, ©pu- 
re col voftro innamorato ? Siate pure sfaccia- 
ta quanto vi aggrada , non oièrete di. porlo.» 
avanti gli occhi dei iècolari ; poiché le ciò- 
farete, voi ad effb farete la.^ favola di tutta la.- 
brigata, e di tutti amcndue farete moftrati a.» 
dito . La fteflfà voftra Sorella ancora. , o pa- 
rente , o congiunta , le quali per adularvi aliai 
voftra prefenza talvolta . lo. chiamano Santo x' 
rìvohaccfi qualche poco in - altra parte » fi ri- 
deranno di quel moftruofo marito • Se poi ve 
ne andererc fola ih che piò tolto mi penfo 
Ibcceda clic certamente voi fanciulla veftita a 
bruno andercte;, fra. giovani .fervi ,, fra. le don- 
ne maritate, c da maritarfì , fra le fanciulle* 
lafcivc, e fra i > giovani vag-ainence ornati . O- 
gni giovinetto vf porgerà là inano ; vi fòftet.* 
rà effendo fianca > c coHo -ftrignero delie dica 
o farà tentato , o tenterà . Vi ritroverete an- 
cora nei conviti fra uomini, o donne; Vedre- 
te porgere akrui i bicchieri , e i cibi primat 
alTaggiati ,• e non' fenza voftra ammirazione ves- 
(kcce ueile. oltre gli abiti di feca, e d’oro, t: 
• / nellgi^ 
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nello fteflb. convito quafi contro voftra voglia-! 
flrece sforzata a. cibarvi di carne. Perchè be- 
viate vino , lo loderanno' come' creatura "^di. 
Dio : Perchè aliate' il bagno lì parlerà male' 
delle fordidezze E tutti’ dopo* che averete*^ 
fatta alcuna delle colè , a cui elTì vi avranno' 
efortata , benché vi folle in ciò moftrata re»- 
nitcnte vi celebrerarono corae pura’, e lèm- 
plice ; e da loro farete- chiamata Signora^ , e 
di' lèmma cortelìa . • Intanto alla raenfa lì fa- 
'rà fèntire la voce dr qualche- Mulìco t e fra- 
i canti di dolce melodia- afperl?', perchè non 
olèrà di’^ mirare le. altrui moglie > gitteri Io 
Iguardo fpelTe volte fopra- di voi che Cete- ' 
priva, di cuftode . Parlerà coi cenni , e qua- • 
lùnque' cofa temerà' di Icoprire colle parole ,• 
la. fpiegherà cogli aftèt ti . foa: lufinghe cosìs 
grandi di piaceri, la libidi ne^'doma le menti,, 
benché- fieno di' ferro , la quale nelle Vergini’ 
è di maggiore avidità ; penlàndo'che fia piik 
Ibave . tutto ciò y. dr cui non hanno veruna co*- - 
gnizione Narrano- le: favole dei- Gentili , che' 
i' Naviganti per lo canto delle Sirene precipi- 
tarono negli IcoglJ , c che al fupno della Ce-- 
tra di Orfeo It piegarono gli alberi j.Je beftiea 
B le pietre- più dure .«Ella è difficil cofa man- 
tenere nei conviti la- pudicizia La ,- pelle lu- , 
cida moftra che 1’ ' animo' & fordido . Lellì efi- 
Icndo^ fanciullo neye Scuole,- e vidi nelle piaz-- 
ze ftatue' di bfon«r così al* vivo Icolpite che 
pareano naturali , e. quelle ci- rapprelènravano ’ 
qualcheduno che. appena fu 1* oda reggevafi , 
per eflcre fiato accefo di amore dilbnello", c 
quello prima' lafiriò la> vita; che una tal pefte . 

E che farete voi , o’ fanciulla-, che^- liete fana 
di' corpo delirata , grafia, rofia infiamma- 
ta i fra la carne , il vino'j e i bagni , appteflb ' 
ad uomini ammogliati, apprelTo a giovinetti ?- 
Le quali colè benché 0{n' le facciate anche 
efièndene. ricercafta 9 pure giudicherete che . 
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tcftliTionio della’voflra; bellezza , quando^ nr' 
ftate richleila . Una niente^ data alla libidine" 
con incito ardore- va ièguendo ^le cofe in iè - 
onefte > e crede che-fia.piìi dolce quello^ che ‘ 
a lei non lice . La velie, ftcfla* vile , e bruna 
è indizio dell* animo che tace ; s* ella non è- 
increfpata fe affine df apparire più grande* 
nella ftatura» (ì'ftrafcica per- terra, -le. a bello 
lludio lìa sdrucita la. Ibttana , acciocché fi' 
vegga qualche cofa di quel di dentro e ne / 
cuopra- il brutto , Icoprcndone il bello . Il 
calzare ancora ben atro » e lucido ne. invita a . 

IH col fuo ftridore r giovani Le Poppe fi ' 
veggono dalle falce rilìrotte , e dal. cinto iq- 
crefpato-fi rinlèrra il petto refo più angufto . 

I, Capelli: Icendono- o' fu la fronte-. , o fu le 
orecchie ► Cade> talvolta iLvelo per ilcoprire 
le candide (palle ; e fanciulla di quefta. quali- 
tà, come fe non^volclTe eflere. veduta ,- pretto - 
rtafeonde ciò che a bella potta avea fcopeito . • 

E. quando ulcendo in pubblico, come perroP- 
fbre fi' cuopre la faccia , all* ufo delle mere- - 
trici folaraente , ne moftra ciò che può pia- 
cere più efiéndo moftrato Voi mi rifppnde- 
rete : Donde , o Girolamo , mi avete- cono- - 
(biuta } c. come eflèndo così da me lontano , , 
gittate fovra di' me gli occhi vnftri ? Se deg-- 
confettarvi' il vero, ho intefo quefto- dalle ' 
lagrime del voftro Fratello , e dai fuor gravi > 
e frequenti finghiozzi . E piaccia a' Dio eh* 
egli abbia mentito» e mi abbia ciò- raccontato'- 
più: tetto motto dal timore »• che per ripren- . 
cervi Ma credetemi pure che niuno inenten- - 
do piagne . Egli fi duole che eglf fia- anrepo- 
fto un-giovine» non già di bella-chioma , non!? » 
di abiti di (eta.veftito, ma. di buona compleP 
iìone» e dilicato- nelle fozzure, cheillàccHet- 
to fuggellà, tiene nelle mani lo ftrumento da 
tcfferc, ditìribuifee i penfi, rbgge la famiglia,* 
compra . ai mercato qualunque colà è necdlà-* 

ria^. 
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divenuto difpenfatore , e padrone , e ehe- 
clèrcita ancora gli uffizj dei miniftri più baffi ,i 
lacerato dalle lingue- di- tutti i ièrvi,-che vati 
dicendo che quello ha rubato ciò che loro' 
non è dato dalla Padrona . I fervi hanno per 
natura il lamentarli fèmpre , e date pur loro-; 
q uanto volete , che- ad effi giammai non • ba- • 
fta ; perchè non penfano da che quantità . ma 
quanto loro fi- dia , e confolano il loro dolo-- 
re vii che far poifono j folamente col pa riar- 
male . L’ uno chiama Parafito^.T altro ingan- 
natore, quello lo diceva avido- delle Eredita»' 
quello con ogni’ fona di nuovo vocabolo la- 
appella . Van dicendo che fi afllde preffb il- 
letto , che chiama la levatrice fé vien male 
alla Signora , che le porta il vafò neceflario ,- 
ohe rifcalda- i panni , e piega lé fafee . Gli 
uomini molto facilmente credono il male , c- 
qualunque- colà- in fi finge, diventa la fa- 
vola del volgo . Nè vi maravigliate fe le fèr-* 
ve, e i ragazzi di voi vadano tali colè inven*' 
tando , dolendoli ancora di ciò la Madre , e- 
il fratello » Fate" dunque ciò , di- cui vi rendo> 
avvertita , e di’ cui vi prego : _ riconciliatevi 
prima colla Madre , di poi »-,fe ciò non può- 
farfi , almeno col voftro fratello ; ovvero fe- | 
avete in odio capitale nomi così cari > fepara- 
tevi da- quello , il qtiale dicefi che ai voftri' 
più llretti parenti lo abbiate antepofto ; E fe-' 
nemmeno- quefto potete fare rifpcttate alme- 
no i congiunti ; Se non potete lafciare uno.- 
firaniero , con maggiore oneftà almeno fcrvi- 
tevi del voftro compagno . Dividetevi in co(e- 
diverfè , dividetevi nel mangiare i acciocché 
le cattive lingue , abitando voi lotto il me- 
defimo tetto ,- non vi accufino' col dire che 
avete comune anche il letto : Voi potete per 
le voftre necefTuà godere ancora quel riftoro , 
che avete voluto , c in parte almeno non in- 
centrare la pubblica infamia benché egli ò 

d-' 
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tl’ uopo guardariì da' qudla macchia , fa qua- 
le né per qual fi fia nitro, nè con alcun* cr^- 
ba dei Tintori j fecondo Geremia j non- può' 
Hiondarfi . Quando volete eh’ ei vegga*, e vetì*- 
ga a vifitaxvi , ciò fi faccia: alla prtfenza di' 
altre perfòne , di amici , di liberti , e di lèr- 
vi :/ La buona cofeienza- non ilchifa gli occhi’ 
di perfona alcuna- ; Entri egli in cafa vofira.) 
liberamente, efeane con ficurezza .‘Gli occhi 
baffi , lo ftar cheto , c la difpofizione di tut- 
to il corpo , tal volta o la paura , o la ficu— 
rezza pakfano . Aprite > vi prego » le orec- 
chie 3 e afcoltate le grida di tutta la Cittd . ' 
Voi già avete perduti i nomi voftri, c anì 0 ** 
due avete preli dei fopraonomi': Voi liete 
chiamata latfua, ed elTo il voftro . Cucite co-- 
fe le fanno voftra Madre , e v olir o • Fratello , 
c fono pronti , e vi pregano a- dividervi fra- 
loro , c convertire in lode comune la voftra- 
privata infamia . Voi fiate vene colla Madre r> 
q.uello fiia col fratello . Con ficurezza mag- 
giore amerete il compagno del voftro 'fratel- 
lo •• Più onoratamente amerà la Madre llamico> 
del fi^iuolo , che quello della propria figliuo- 
la. Che fe poi ciò non vorrete fare , le con- 
increfpare fdegnolàmente la fronte fprczzerete 
quelli miei ricordi 3 la prelènte lettera, con: 
voce libera griderà : Perchè pretendete v-oi pi- 
gliarvi il fervo, altrui ?- Perchè rendere vofiro- 
fervo un Miniftro di Grillo ?. Volgete gli oc- 
chi al popolo, e mirate ognuno in vifo . Egli 
legge in Chiefa , è tutti guardano voi . Ser 
però con licenza quali maritale , non vi glo- 
riate della infamia voftra j,e ornai non potete 
contaitarvi del vitupero occulto . Voi date, 
nome di libertà al voftro lalcivo ardire . La. 
voftra- fàccia è divenuta di- meretrice , e per- 
ciò aon fapete arrolfire . Di nuovo dite , che: 
io fono maligno ». di nuovo mi chiamate fot 
Mxrolb, e. che vx> fpargendo ciarle.. Son dunv 
• ' qae.- 
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q'UC io fofpettofo ? Son io- malevolo^ Io co»*' 
me nel principio della- lettera ho proteftato » 
vi ho perciò icritto? perchè non aveva fofp et~ 
to alcuno . O pure liete voi negligente , dtl^ 
fbluta , che di nulla tenete conto-’ 3 la quale- . 
•giunta agli anni, venticinque » avete chiulò 
nelle voltre. braccia, come fra le- reti un gio^’ 
vinetto’ 3-. che appena ha pelo in'vilb ? Mac^- 
ftro in-Terità ottimo che può ammonirvi , e 
colla fèverità deh volto fpaventarvi I E febbe- 
ne non è lìcura la libidine in età veruna , al- 
meno però quando il capo è canuto ne di- 
fende dal pubblico vitupero . Verrà verrà tem- - 
pos..e il giorno' ornai fi apprefia , mentre che 
v-oi ciò; non penfatc , che cotcfto volito vez- 
zofetto amante ( poiché invecchiano pretto le 
Donne , e in ifpezialità quelle , che ttanno- 
vicine agli» uomini ) troveranne un* altra di 
voh più giovine , o piò ricca .• Vi pentirete 
allora della voftra. deliberazione , e vi dorrete: 
della, oftinazione , allora quando avrete per- - 
duta e la roba 3’ e la fama.; giacché quello- 
che malamente erafi a- voi unito , bene da voi 
fi lèparetà - Se però non fiete ficura ,- nè te-- 
mete, p-jnto che deggia nalcere dilcordia in: 
un amore per- così lungo tempo crelciuto 
Voi ancora 3 o Madre , la quale 3 a- cagione 
della età 3 biafimi non temete , non vogliate- 
elTere così rigida che pecchiate . Piuttófto im- 
pari la figliuola: a ièpararfi da voi , che voi a. 
dividervi da quella .. Avete il figliuolo, la fi- 
gliuola, e il genero 3 anzi il compagno di abi- 
tazione della vottra. figliuola E perchè- cerca- 
te voi quei piaceri che non vi convengono , 
e. proccurate di' riaccendere il fuoco già fpen- 
tof E*, cofa più onetta , quanìio altro far non 
pottìate , di tollerare la colpa- della figliuola 
che il cercare occafione. della, vottra » Stia con 
etto vei il figliuolo' Monaco 3' della pietà , e 
della vedovanza, iòttegno . A. qual fine cercate-: 

uno* 
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uno ftraniero , fpeziaJmente in quella Cala 
tiove il figliuolo C'ia. figliuola non hanno* 
potuto Ilare ?. Siete ornai di’ tale età ch.c po- 
tete dalla figliuola avere Nipoti” : Chiamate a, 
voi l’:uno, e 1’ altra.; Ne venga con. un* uo- 
mo quella che lòia. era. ulcica r Ho detto^ 1” 
uomo j non il marito : Niuno me ne ripren- 
da: ho voluto con ciò dinotare il fciro> non 
il Matrimonio ..Ovvero s’ ella.fi vergogna, e 
rkufa di far quefto- , e giudica che fia- firetta 
la Cafa. dov’ ella è nata , andate voi a cafa- 
fua, la quale lebbene picciola' , più facilmen- 
te può accogliere la. Madre » e il fratello , 
che. non un eftraneo, col. quale, certamente in. 
una medefima cala , o.- camera , non- potei vi- 
vere. cafta . Sieno- in una loia cafa due femmi- 
■nci e due mafehi .. Se. poi quel- voftro amico < 
che i vecchi paJce non • vuole’ andarferte , ej 
mette in campo dilcordie a-c tumulti a. accop- 
piatevi, fiate in tre, fia voftro fratello a e fi" 
gliuolo; e rosV gli' darete- la fòrella, e la Mar- 
dre . Altri lo chiamino Patrigno , e Genero ,, 
ella lo chiami bailo ,, e fratello .-Io. ho^. detta- 
re quelle colè' in -una breve, veglia volendo» 
loddisfare al. defidcrio di chi mi ha ricercato,, 
e. quali elèrcitandoini in materia fcolallica ,*.• 
poiché nel giorno’ medefimO' che doyea parti- - 
re, la mattina egli picchiava all’, ufeio ; Eco-- 
sMio.fcritto per; far vedere, nel tempo ftelTa» 
a chi mi lacera , che io pure poffo«dire qua-- 
iunque cola mi viene, in -bocca j Per ih che vi 
ho inferiti alcuni- fentimcnti. delle ScHttuire ; 
ho adornato if mio* dilcorfo , cornei fono Ioli-- 
to fare negli altri miei>libri, dei floridi quel- 
le .^.Quefla è una lettera dettata all’ improv vi- 
le , e mandata in luce, al lume della .lucerna. 
con faciliti: così grande , che la. lingua, era. 
più veloce^ delle- mani- degli- Icrittorr » e la. 
prefteaaa del dire era tale che quelli benché 
abbreviaflèra le parole, non poteano fcguirmii 
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211 EPISTOLE I>I s: GIROLAWO . 
colla penna . Il che ho detto , acciocché clif 
non perdona ali’ ingegno , almeno perdoni al 
tempo . 



E P I S T O L A X. 

. argomento.^ 

Il Santo efori a Ruftic» a f ent tettoia ^ e av/fi-^ 
tare i Luoghi fami fu l' efemfìo 'della fua Mo- 
glie Artemia ; perché con ejf» lai aveva rotta io- 
già promejfa continenc^a . 

A R U S T I e Ov 

C HE io non conolciuto ardile» di fcrivere* 
a perlbna , che pure non- com>rco , n’ è 
Hata cagione la preghiera, che me ne ha fat- 
^a la lanta- ferva di Crifto Edibia , e la mia- 
lìgliuola , e voftra Moglie Artemia , anzi di 
Moglie forella , e conferva; w quale non con- 
tenta della propria làlute 3 cercò già prima la 
voftra colli nella patria > e ora. la cerca nei' 
Luoghi fànd 3 bramofà d’ imitare la benevo-' 
lenza* dei* fanti Appoftoli Andrea re Fjlippo y. 
r uno e 1- altro dei quali ritrovato dk Gri- 
llo , procurò di ritrovare il fratello Simone 
e 1’ amico Natanaele , acciocché 1’ uno di elu. 
meritaffe di udire : Tu fei Simone figliuolo di 
Giovanni , Tu farai chiamato Cefas , che s*’ 
interpreta Pietro-: P' altro dono di Dio ( poi- 
ché nella nollra lingua quefto lignifica. J'^a— 
nael ) e meritaffe di efiere efaltaro dal tefti- . 
^ monio di Grillo > che dice : Ecco un vero If- 
raclita 3 in- cui iK>n trovali frode . Loc ancora* 
una volta avea defiderato di falvare colle figli- 
uole la Moglie, e dall’ incendio di Sodoma, 
e* Gomorra fcampando quali mezzo- abbrucia* 
to 3 - trarne quella , la quale era dai vizj di 
prima tenuta legata : Ma efia per la difpera— 
zione timorofà 3 volgendoli indietro 3 col no« 
me eterno d! infedeltà, è ccuidannaca : £ la. fe^- 

dc. 
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LIBRO SECONDO- 
de viva di Lot , in luogo di una donna per-* 
duca, libera tutta la Girti di Segor . Final- 
mente dopo che lafciando eflb le valli j e le 
tenebre di Sodoma , fall ai monti , in Segor 
gli nacque il Sole , la quale è interpretata 
picciola , acciocché Ja picciola fede di Lot , 
•che non avea potuto confèrvare le colè mag- 
giori , le minori fèrbaffe . Poiché egli , eh’ era 
iiato abitante di Gomorra, e dell’errore, non 
potea in un fubito giungere al meriggio, do- 
ve Abramo amico del Signore , -cogli Angeli 
ricevè lo fteffb Dio . Giofèftb ancora paice i 
Puoi fratelli nell’ Egitto , e lo Spofb dalla Spo- 
.la intende dirli ; 'Dove ripofi , dove ti pafei 
nel mezzodì ? Samuele- piagneva una volta 
Saul , perché ojucfli non medicava le ferite 
della fuperbia colla penitenza . Paolo ancora 
yiagneva i Corintj > i quali non volevano can- 
cellare le macchie della fornicazione colle lo- 
ro lagrime. Onde ancora Ezechiele mangia il 
libro , fcritto dentro , e fuori di verfi , di pian- 
to , e guai . Di verfi per le lodi dei giufti : 
di pianto fopra i penitenti : di guai fopra co- 
loro» dei quali ila fcritto : Quando 1’ empio 
é giunto al profondo dei mali » difpregia . 
Gofloro fono dimoilrati da Ifaia - dicendo : 
Ghiamolli il Signore in Sabaoth in quel tem- 
po al pianto» ai lamenti , a tagliarfi i capel- 
li » al cignerfi i cilitcj •' Ma quelli fecero al- 
legrezza, c fella , uccidendo vitelli, e peco- 
re, affine di mangiar carne dicendo: Mangia- 
mo , e beviamo , -perchè domani morremo : 
Anche in Ezediiele dice; Tu ancora o uomo 
■dì alla Cala d’ Ifraele : voi avete così parlato 
dicendo : I noftti errori , e le noflre iniquità 
iaranno (òpra di noi , c in effe ci con fumia- 
mo , è come potremo noi eflèr (alvi ? Dì lo- 
ro ; Io vivo , dice il Signore ; Non voglio la 
morte deli’ empio » ma che fi parta dalla Tua 
via , e perché morrete voi cafa d’ Ifraele ? 

Nulla 
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'Nulla cfftcnde tanto Dio , -quanto per la diT- 
pcrazione •delle colè migliori -j ^fefmarfi ncHe 
^peggiori 'j'bcncTiè la ileìra-dilperazione fia in- *■ 
• dizio d’ incredulità ; TmpercioccJìè chi difpe- 
Tafi della ■propria Hil irte 5 non penfa che debba 
, farli il giudizio ; Che le lo temefle , certa- 
mente colle buone Opère fi prepjsrerebbe alla 
venuta del -Giudice . Udiamo Dio,, che per 
bocca di Geremia ci -parla : Rivogli addietro 
il tuo piede dalla Tia alpra •> e la tua gola 
dalla fete . E un’ altra volta > Forfè chi cade 
‘ non fi alzerà ? o quello che -fi c rivoltato in- 
dietro -5 non ritornerà ? E per mezzo d’ Ifàia 
dice; Quando convertendoti piagnerai, allora 
•farai fulvo , e faprai dove tu fia flato . Noi 
non polliamo 'fiipere i mali della infermità -, 
fè non quando fi è ricuperata la falute . An- 
che i vizj dimoftrano quanto gran bene in fè 
contenga la virtù , in faccia alle tenebre più 
chiaro ne apparifee il lume, Ezechiele ancora 
colle medefime parole , perchè dettate dallo 
Spirito medefimo , dice : "Convertitevi, e ri- 
rornate indietro dalle voftre iniquità , o cafa . 
d’ Ifraele » e le voftre empietà non vi rcche- 
ranno tormento : Gittate via tutte le voftre \ 
empietà , colle quali empiamente contro di 1 
me avete operato , e fatevi un nuovo cuore , ' 
e uno fpirito nuovo , e perchè morrete o ca- 
la d’ Ifraele ? Poiché io non voglio''la morte 
del peccatore, dice il Signore . Onde più in- 
nanzi così parla; Io vivo , dice il Signore : 
Non voglio la morte del peccatore > ma che 
lafci la fua cattiva ftrada, e viva ; acciocché 
la mente incredula non difpcri della pronieJfa 
dei beni , e 1’ animo una volta deftinaro alla 
perdizione non adoperi rimedio a quella feri- 
ta j la quale fi perfuade che non pofTa fànarfi . 
Perciò dice eh* egli giura ; acciocché lè non 
crediamo a Dio che promette , crediamo al-' 
meno a lui che giura per la nofìra fàiure « 

Che 
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<Chc però il giufto prega , e dice ; Converti- 
teci , o Dio noftro Salvatore , e togliete da 
••fioi il voftro fdegno . -£ di nuovo : Signore ^ 
la volita volontà ha dato vigore alla Ì>elie 2 :^a 
mia, Riyolgefte da me la volita faccia,, e mi 
conturba . Imperciocché dopo che io ho can- 
giata colla bellezza delle virtù la lòzzura dei 
miei peccati, colla 'grazia volita avete fortifi- 
cata la mia infermità- Ecco che io odo , eh’ ei 
jjromette ; Io perlèguiterò i miei nemici , c 
prender olii , nè ritornerò indietro -fino eh’ elfi 
non manchino } acciocché io, il quale innan- 
zi vi fuggiva , -ed .era volito nemico , fia pre- 
Ib dalla volita mano - Né ceffate di feguitar- 
mi finché io .abbandoni la mia pelfima lira- 
.-da, e me-ne ritorni al mio qjrimo marito , 
-che mi dava le mie lenzuola , J’ olioi» il fiore 
di farina , e mi pafeea di ottimi cibi , Egli 
ha per quelio attraverfate s c chiufe lepeflìme , 
►mie lirade , affinché io ritrovi quella Ih-add^? 
che dice nel Vangelo : io fono via , verità » 
e vita. Udite il Profeta» che cori parla : Co- 
loro che feminano nelle lagrime , in allegrez- 
•za mieteranno- Nell’andare lène givano pian- 
-gendo , .e fpargendo i loro lèmi - Ma ritornan- 
do ne ^verranno con . allegrezza , portando i 
loro Manipóli . Dite con quello ancora ; Ogni 
•notte laverò il mio letto , colle mie l^^riine 
. bagnerò lo lirato mio . Di più foggiugne : Sic- 
come brama il Cervo di arrivare alle fonti 
delle acque, così brama 1’ anima di giugnere 
.al godimento di voi mio Dio; Ha avuto fece 
1’ anima mia di voi, Dio forte vivo. Le mie 
lagrime Ibno liate il mio pane giorno , e not- 
■.te. E in un altro luogo: Oh Dio, Dio mio! 
.dal principio del giorno io Ito vq^ndo; a 
voi : l’ anima , ^ la carne mia gran fece ha avtt- 
:ta di voi. In una terra di (èrta, e lènza ffra- 
.^de » e priva di acque fono comparfo innanzi 
.a .voi nel Santuario • Poiché (ebbene 1’ anima 
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?mia ha avuto fète di voi , pure con molto 3» 
.fatica 'della mia carne vi ho ricercato , nè 
avrei potuto comparirvi innanzi nel Santua- 
rio , ic -prima io ^non iftava in una terra ab-. 
Itandonàta dai vizj > e priva di llracie per le 
podeflà contrarie > e lènza mnore, e catarro 
di libidine alcuna . Pianlc il Signore ancora 
<»pra la Città di Gerufalemme perchè ella 
•non avea fatta penitenza , e Pietro lavò colle 
fue Intime amaramente piangendo , Ja nega- j 
■zione da lui fatta tre volte » e adempiè quel | 
profetico ' detto ; Gli occhi mici fono ftaci | 
{èrgenti di acque - Piagne anche Geremia H I 
popolo che fa penitenza » dicendo : Chi darà | 
acqua al mio capo , e agli occhi miei un fon- j 
te di lagrime , e ‘piagnerò cotefto popolo gior- | 
■no, e notte f Moftra di poi col parlare., che 
icgue , la cagione per cui e^i piagne , e fi 
ducici Non vogliate « dice, piagnere il mor- 
to , né per lui affliggervi . Piagnete dolenti 
•quello che fuora fc n’ elee perclic più non ri- 
' tornerà . Non deefi dunque in conto alcurvo 
piagnere il Gentile , e il Giudeo , c:he non* 
fono flati ammefll alla Comunione della Chie- i 
fa > e fono una volta morti , dei quali dice il I 
Salvatore ; Lafciate che i morti lèppellifcano 
i loro morti ; Ma debbonlì piagnere coloro , 
i quali -per le loro fcelleraggini ^ e per gli 
peccati efeono dalla Chiclà , nè più ad cflà 
vogliono far ritorno , col deteftare i proprj 
vizj . Onde alle perfone Ecclefiafliche ancora , 
le quali fon nominau: torri , e mura della Chie- 
ià, è rivolto il parlare profetico , dicendo ; ' 
Mura di Sionne , mandate fuora lagrime j ad- 
' empiendo il detto dell’ Appoflolo ; Gioite con 
-quei che godono , piagnete cogli afflitti ; af- 
fanchè colle voftre lagrime incitiate al pianto 
i cuori oflinati dei peccatori , acciocché per- 
feverando e^ino nella malizia , non lèntanfi 
dire : Io ti piantai , o vite fruttifera , con 
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tutto buon (èine : Come ti fei cangiata nell* 
amata qualità delle viti fèl/agge? £ di nuovo 
feggiugne ; Tu Tei mio Padre , dilTero al le- 
gno : e alla pietra-, tu mi hai generato , e mi 
•voltarono le IpalJe , e non la faccia loro . H 
ohe vuol dire , non hanno voluto convertiifi 
a me-, per fare {>enitenza , ma per la durezza 
del loro cuore » e con mia ingiuria mi hanno 
voltate le ipalle ^ Per la qual -colà il Signore 
parla 'a Geremia > dicendo : hai tu veduto 
quello.» ohe ani hanno -fatto gH abitatori d’ IC- 
tdele ì Eglino fi fimo portati ibvra ogni più 
eccelfo -oionte » -e lòtto» ogni legno frondofo » 
e quivi hanno fornicato , e dopo commefiè da 
quelli tai colè ^ ho detto loro ^ Ritornate a 
ane ; e non fono aritornad . Oh clemenza di 
Dio , -oh Hofira durezza .{ poiché dopo coti 
grandi icelleratezze c* invita alla penitenza , 
alla fiilutc £ pure nemmeno cosi vogliamo 
aimlicarfi al meglio-. Se > die’ egli , la moglie 
laicieri il fuo marito » e diverri fpolà di un 
altro-; c dopo vorrà tornare a quello, riceve- 
.ralla egli » o pure avraila in abbominazione i 
In luogo di che Ila firritto (ècondo la verità 
Ebraica , il che non fi ha nei Codici Greci , 
e Latini: Tu mi hai abbandonato-, pure con- 
vertiti ^ me » e riceverotti » dice il Signore . 
Ifàia parimente nel iènfò -medelìnK) , quali col- 
le parole fteflè dice.* Convertitevi., o figliuoli 
di Ilraele , che avete profondi , e ingiufti pen- 
sieri; Ritorna » peccatore, a me» e io ti ris- 
catterò ; Io fon Dio , e non v’ è altro che 
do : Non trovali giuflo , e Salvatore lènza dì 
ine : Ritornate a me , e làrere falvi , -o voi 
che liete. nelle parti cftre me della Terrai Ram- 
menutevi -di quelle colè ^ e Ibfpir-ate , -e fare 
penitenza o voi che errate . Convertitevi a 
me con tutto il cuore , e ricordatevi delle c^ 
fe pallate dal principio de’ Tempi : Perché io 
fon Dio, e non trovali altro lènon io. Toele 
Tonto L K. an- 
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ancora Icrwe : Convertitevi a me con tutto 
voftro cuore in digiuno > in lagrime , le in 
pianto : fpezzace i yollri cuori , 'nou le yoftre- 
vefti , perchè il Signe»re è benigno , ,e pieto- 
fo , nè gli piace ^ affliggere 1’ uomo pecca- 
tore . Di ^quanti? grande milcricordia poi egli 
xii guanto per così .dire, troppo ecceden- 
te , e ineflàbile clenKnza , ce lo .dimoflra il 
Profeta .pica , per bocca .del quale parla Iddio, 
dicendo: .Che ti farò io, o Efraim.? .Come ti 
proteggerò io, o Ifiaele> Che co^^'d>iill, fa- 
rotti ? Ti portò come Adaraa , c Seboim.. 11 
mio cuore in .me fi C'Cjmgiato , il mio «penti- 
mento .fi è conturbato . Io non ti gaftigherò 
in conto alcuno lèctmdo -lo idegno del mio 
furore . .Onde Davidde ancora nel Salmo di- ‘ 
ce : .Fra i morti non cwi alcuno , o Dio , clm 
di voi fi ricordi : Nell* Inferno poi chi vi 
confeflèri $ Anche in altro luogo ; Io vi .ho 
manifeflaco# die* egli , il mio peccato, né yi 
ho afeofla la mia iniquità . Dilli , confeiTerò 
al Signore la mia iniquità, acculandomene , e 
voi perdonane a me la iniquità del mio cuo«. t 
re . Per qudlo vi porgerà preghiere ogni San- l 
to nel tempo .opportuno ; Ma nel diluvio di l 
molte acque quelle a lui non fi aocoflerasmo . 1 
Confiderace un poco quanta fia la gtandiezza \ 
dei pianti, che .viene n^goaatg a un xHluvio ' 
di acque . De* quali cui^ bagnerafilì Ja faccia ,, 
e dirà con Geremia. Non fi aqcbeti la pupil- 
la dell* occhio itiio i in lui toflo lari adem- 
piuto .quello detto : La mi&ricordia , e la ve- 
rità fi Tono ^incontrate , la giuflizia , e la pace < 
fi fono baciate i acciocché & la ^itiAizià , e 
la verkà jvi avramiq conlèrvato , la miJ^i'cor- 
dia, o la pace .v' Tacitino alla mute.. Il Sal- 
mo cìnquàntefimo tutta , la penitenza del peo 
cacore ne dimollta, allora quando entree 
vidde a' Betlàbea moglie di Uria Eteo , e ri- 
prelò dal Profsea Natan , rilpolè dicendo ; ^ 
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ho peccato # e raericò di fubitamente intende- 
re : Anche il Signore da voi ha tolfo il pec- 
cato , perché egli avea congiunto 1’ omicidio 
coll’ adulterio ; E perciò rivoltofi alle lagri- 
mc : Abbiate > diflè , miièri^ordia di me > o 
•Dio , fecondo la voftra grande mifericordia ; 
£ fecondo la moltitudine delle vollre pietà 
cancellate la mia iniquità ; Imperciocché il 
fuo grande peccato abbifognava di grande mi- 
lèricordia . Ónde foggi ugne ^ e dice : Lavate- 
>mi molto dalla mia iniquità , e mondatemi 
■dal mio peccato ; Perché io conofeo la ini- 
quità mia , e il mio peccato mi fta lèmpre 
avanti gli occhi . Io mio contro di voi ho 
peccato ( perchè io era Re , e non temeva 
-alcuno ) e alla prelènza voftra ho operato ma- 
le» aBìnché fiate ritrovato verace nei voftri 
dilcorfi , e vinciate voi la caufa , reftando 
•confufi coloro che olino di giudicarvi , Poi- 
ché >Dio ogni colà lòtto il peccato ha rin- 
chiula , per avere di tutti mimricordia . E fe- 
ce Davidde profitto così grande , che lo ftef- 
fo, il quale poco prima era peccatore, e pe- 
nitente , divenuto Maeftro cosi dice ; Io in- 
fegnerò ^ o Signore , ai peccatori le vie vor 
lire j e gli empj a voi fi convertiranno ». Per- 
ché la cpafelTione , e la bellezza Ranno alla 
Tua preRnza -, affinchè quello il quale confet 
lèrà i Tuoi -peccati , e dirà : Le mie cicatrici 
fonolì imputridite , c hanno prodotta la mar- 
cia a cagione della mia pazzia ; cangi la fpor- 
'chezza* delle ferite in ornamento dì laniti : 
Mentre quello che nafeonde la propria iniqui- 
tà , non làrà profperato . L’ impiilfimo Re 
Acab polTede la vigna di Nabot col farlo uc- 
cidere , e quello infieme con Jezabel a lui 
congiunta non tanto pel Matrimonio , quanto 
per la fua crudeltà , è Igridato dalle minacele 
di Elia così : Quefto dice il Signore Tu hai 
tjccifb , e pbffeduto . E dopo ibggiugne : Iti 
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quel luogo appunto , dove i cani leccarono il , 
làngue di Nabot quivi lecheranno il tuo lin- 
gue } e mangeranno i cani le carni di Jezabel 
avanti le mura di Jezrael - Il avendo in- i 
telo Acab , llracciò le fue vefti , vefHlIì di fac- j 
co , digiunò e dormì nel ciliccio . Allora par- ! 
lo Iddio ad Elia dicendo : Perchè Acab è fta- ' 
to forprefo da riverente timore del mio fde- ’ 
gno non manderò le minacciate tribulazioni 
nel tempo fuo . La Icelleraggine di Acab j e 
di Jezabel fu la medelìma, e pure la pena di 
Acab convertito a penitenza è tralmefla ai fuoi 
pofteri , e Jezabel nella Icelleraggine perfève- 
rando nel prefente giudizio è condannata . Il 
Signore ancora dice nel Vangelo: Gli uomini 
di Ninive fi leveranno in giudizio con quefia 
generazione, e la condanneranno, perchè efli 
fecero penitenza nella predicazione di Giona j 
poiché io non fono venuto a chiamare i giu- 
fii , ma i peccatori a penitenza . La dramma _ 
fi perde » e pinre fi ritrova nello fterco . No- ' 
vantanove pecore fono abbandonate nel diler- ' 
to , e una fola pecora , eh* crafi finarrita fulle i 
ipaJle del Paftore è riportata . Onde anche gli i 
Angeli fanno allegrezza per un fido peccato- \ 
re , che ritorni a penitenza . Che gran felici- ' 
tà è quella , che gli Spirici del Cielo faccia- 
no feua per la falutc di noi , dei -quali fi di- 
ce ; Fate penitenza , perchè approlnmeralfi il 
regno dei Cidi 1 Non v* è alcuna fpazio di 
mezzo . La morte , e la vita' fono tra loro 
oppofte , e pure in virtù della penitenza fi 
conpjungono . Il Figliuolo prodigo dato alle ' 
lafiivie avea dilfipata tutta la fiia follanza ; e 
lungi dal Genitore appena colle vivande di 
animali immóndi fofientava la propria fame : 

Se ne ritorna pentito al Padre , e per lui è 
uccifo un vitello ben graffo ; Riceve la velie 
di «more » e 1’ anello , affinchè riceva jl ve- 
ftimento di Grillo , che da lui pur óra era 
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flato macchiato » e meriti d’ intendere : Siene 
Tempre candidi gli abiti voftri , e ricevuto il 
legno di Dio > gridi al Signore : Padre io ho 
peccato contro il Cielo > e contro voi ; e ri- 
conciliato col bacio gli dica : Il lume del vo- 
flro volto, o Signore, è legnato fopra di noi . 
La giuilizia del giuflo non lo libererà , ogni 
qual volta eh’ egli cadrà in peccato ; E la ini- 
quità dell’ Empio non gli nuocerà , ogni vol- 
ta che ridurraflì a penitenza . Giudica Iddio 
ciafeuno come lo trova , nè confiderà le colè 
pallate , ma le prefenti , purché gli antichi 
peccati colla nuova converfione fi mutino » 
Sette volte il giorno cade il giufto , e rifor- 
ge. S’ egli cade , come è giufto? Se giufto , 
come cade ? Non perde il nome di giufto 
quello che per mezzo della penitenza lèmpre 
riforge . E non folo fette volte » ma lèttant» 
volte fette , fe il peccatore a penitenza ritor-, 
na , gli fono perdonate le colpe . Quello a 
cui pii'i fi perdona , fi ama piu ancora . La 
Donna impudica lava colle lagrime i piedi del 
Salvatore, e li rafeiuga coi capelli, einfigu-, 
ra della Chielà congregata di Gentili , meritasr 
d’ intendere ; Ti fono rimefll i tuoi peccati 
La Giuilizia del Farifeo fi perde per la fua 
alterigia , e 1’ umiltà del Pubblicano fi làlya 
per mezzo , della confellìone . Protefta Iddio 
per bocca di Geremia : In foituna io parlerò 
contro le genti e il regno , per ifradicarlo ,, 
diftruggerlo > e mandarlo in difperfione : Se 
quella gente farà penitenza del fuo peccato 
che io le ho rinfacciato > nemmeno io le man- 
derò il male , che uvea penfato di farle . In 
fomina parlerò fopra la gente , e il regno , per 
edificare, e piantare. Poi foggi ugne : Se ope- 
rerà male in mia prefonza, si che non afcolti- 
la voce mia , io mi pentirò del bene che ho 
detto di fare alla ftella ; e fubito inferilce t 
Ecco che io difpongo di farvi male è i ìhiei 
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jienfìeri fono contro, di Voi .. Tomi indiecrd« [ 
ognuno dalla ìua, ftrada cattiva , e tutti prò-;- 
curate che fieno reti i voftri paffi » e le ro^- 
ftre brame . Coftoro di fièro : Noi fiamo difi*- 
perati) e foguiteremo le noftrc perverfe paflìo- 
ni e ognuno di noi opererà male fecondo la. 
malizia dell* animo Tuo . Simeone il Giulio ^ 
nel Vangejo così dice: Ecco. che quelli è Ha- 
te ^ofto ih ruina > e rilurretionc, di moki ,, 
cioè in ruina dei peccatoti, e in» rifiirrezione. 
di coloro, i quali fanno- penitenza . L’ Appo- 
solo così fetive ai Corintj : Si lente dire che 
tra voi fi ufa la fornicazione , e tale fornica- - 
alone , che limile nè pure fi pratica tra i Gen*.- . 
dii ; in modo che tal" uno fi tiene la nroglic ; 
del proprio. Genitore. E. voi ancora ve ne an«- 
date gonfij , e piutrofto non liete, immerfi nel. 
pianto , perchè fi tolga, di mezzora voi chi 
ha fatta limile cola.? H nella feconda. Epiftola; 
ai/medefimì , àftnchè per foverchia trHlezza. 
non pera colui che trovali macchiato di tale* "< 
peccato, lo conforta , e, lì prega a conferma-- 
re fopra di lui la carità , acciocché quello che 
per lo incefto era perito , fia dalla. penitenza i \ 
conftrvato . Poiché non evvi alcuno libero da 
peccato > nemmeno fe la^ Tua. vita, farà di un. 
giorno folo. Ma paffètanho anni- innuinerabili. 
Knza peccato della vita, di quello Le llelle : 
fteffe ancora innanzi a Dio non, fono pure , e- 
negli Angeli Tuoi pensò; ritrovarli qualche co- 
fz cattiva . Se in. Cielo ritrovali macchia di ' 
colpa 3 quanto più troverafiì in Terra? Se in- 
quelli ciré fono privi della, tentazione del cor-- , 
^ feuoprefi delitto , qiiantoxpiù in noi , che 
naìno circondati di carne fragile in modo£> 
che polliamo dire coll! Appoftolo ; infelice me , 
ehi mi libererà dal corpo- di-^quefta. morte ?, 
Imperciocché non abita il bene mila ^ noftra.^ 
carne ; nè fàcciamD> ciò -che- vogliamo ma.' 
quello appunto- che noni vogliamo' i colìcchè 
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stero defìdera 1* anima » alerò è cofirecca ad 
operare la carne* Che fe nella Scrittura lacca 
deuni fono chiamati giuHi , e non Iblo giur 
fli, ma giufti innanzi a Dio y fono' chiamati 
g ufti fecondo quella' giuRizia',- lècondo la cjua- 
If di ibpra è detto ; Sette volte' cade il giu»> 
£o> e rifbrgerà . E fecondo ii detto . La ini- 
quità' del? iniquo non gli nuocerà ogni qual 
volta che convertiraffi . Finalmente Zaccheria 
ancora Padre di Giovanni > che è defcricto 
come giallo , peccò perch’ ei non credè , a 
fubito fu caftigaeo' colla taciturnità .■ Giobbe 
parimente che qual giuflo , immacolato , e 
lènza’ dolerli’ (del male' ,- ci viene deferitto fui 
principio del' fuo Libro > di poi' dal parlare 
di' Dio*,' e dalla propria confeflìone è riprefoi 
Còme peccatore Se Àbramo' , Ificco , e Gia- 
cobbe , i Profeti ancora', c gli Apponoli non 
furono efènti dal peccato V fé il puriflìmo gra- 
nò fu melcolato’ di p^lia, che cola- può dirfi 
di' noi, dei quali Ila fcritto ; Che ha che fa- 
re-la paglia' col grano'? dice' il Signoj'e . B 
perciò le paglie fi rifèrbano peF fuoco futuro ? 
Anche le zizzanie' in' quello tempo '.fono miiP-. 
chiare tra il* grano'. Uno a tan^oc che' veng* 
quello' il quale • tiene acHc>' fii& mani lo ftru-- 
nlento da mondare» e purghi 1’ aja, affine di 
ragunare nei Sola) il grano, e gittare lefpaz- 
zature al fuoco per abbruciarle . ■ 

Ho’ voluto’ Congregare in un’ folo’ luogo' 
tutte quelle colè , come correndo per gli va- 
gli ilfimi prati delfc Scritture', e di belli Ifimi 
fiori teflère a voi- una' corona di penitenza , 
la quale vi porrete' fui capo', acciocché pren- 
diate le penne della Colomba »- voliate', e vi » 
ripofiate i e al clementilfimo’ Padre ■ fiate ricon- 
ctliato . La voftra'già Moglie', ora Sorella » e, 
confèrva- mi ha riferito che aipendue voi di 
comune confenfo » ' lècondo ii precetto del? 
Appoilolo , vi fietc- allenuti dal? alò del Ma- 
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trimonio , per accendere alk orazione , e- che 
i voftri piedt cx>me porti- nel, mar#, hanno vat 
^iliaco > anzi ( per parlare più chiaramente ^ 
ìbno caduti. Ma che quella ha incelò dal Si- 
gnore con Mose ; Ma tu- qui rtanne meco >• e 
ha detto del Signore r Egli ha. fennati Ibpn 
la pietra i mici piedi ; E che la vortraCa/ai 
che non avea le fondamenta, ftabirì della fe- . 
de , per nembo diabolico è caduca , e ve n» 
rtace ancora nella. Tua Gala , nè vi ha ncgacot 
I’ aTpizio , acciocché collo (pirico ora vi con- 
giugniate, a. quella , colla- quale prima eravate 
coagiunto coi corpo . Poiché chi al Signore j 
fi unilce é un- folo Spirito. con quello,. Onde 
fi;para}idovi 1’ uno dall’ altra il 'furore dei Bar-- 
bari , c la fehiavicù , che vi foprartava » pro- 
meccerte col Teftiraonio- del giuramento , che, 
j^aflando ella in; Terra Santa, o fub.ico, o di 
poi r avrefte lèguitata , e lì'lverefte 1’ anima 
V.ortra s. la quale parca che per propria, negli- 
genza, averte perduta . Rendete dunque ciò che. 
alla . prelcnza del Signore avete prcmelfo . Lo. 
▼ita degli uomini è dubbiolà,. Guardatevi chci 
non fiate dalla morte rapito prima di adem-r 
picrc la vortra promeflà.. Imitate quella, alla, i 
quale dovevate infegnare . Oh grande V/crgo- 
gna ! Il leffo più fragile vince il fecola ,. e ii- 
più, roburto è vinto dal fecdo . A, sì grand* 
©pera vi ferve, di guida una Donna f-, e voi, 
non- lèguire quella , dalla falute della quale: 
fiete indirizzato nella fede ?. Che le. corti vi. 
trattengono gli avanzi delle robe di Cafa., af^ 
fine dj vedere, la ftrage- degli Amici ,. e deh 
Cittadini , e la ruina delle Città., c delle 
Ville > almeno, fra i- di làrtd della prigionia ,, 
e i volti- feroci del- nimici > e i naufragj infi-, 
n-iti della voflca. provincia-,, prendete la.Tavo--. 
la della penitenza ?.. e ricordatevi della vortra^ 
conlèrva , la quale ogni giorno per la vortra. 
(àiute. fQfpiraa..nè. la difgera... V<^i ve. ne. ao.- 
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^ate errando nella Patria , an?i non > Patria > 
perchè avete perduta la^ Patria . Qiiefta per 
voi nei venerabili luoghi della Rifkrrezkme’ > 
della Croce e della Nafcita del Signore y nel 
ouale vagì bambino , fi ricorda del nome vo- 
nro , e colle orazioni a* fe vi trae y acciocché 
Vi falviate , (è non per merito voftro , alme- 
no per la efficacia delle Tue preghiere Gia- 
cea una volta’ il Paralitico nel fuo letto' , ed 
in guifa' tale era in tutte le membra’ rilaflatoy 
che nè i piedf al cammino , nè le mani a 
pregare muovere porca ,• e pure per le aitrur 
mani è pofto innanzi' , e viene alla primiera’ 
fiilute reftituito , in modo- che portava il lettor 
quegli che dal proprio letto ora pur ora por-' 
rato . La voilra Confèrva dunque » benché fia- 
te aflènte col corpo , e prefènte colla fola fe- 
de , vi oftèrifee ah voftro Signore Salvatóre y 
e dice colla Cananea : La mia figliuola è gra-^ 
vemente dal Demonio tormentata'. Poiché pro^ 
priamente io chiamerò ì* anima- voftra figlino-- 
ia delF anima di quella >• la- quale non cono- 
fee direrfità di feflb , perch'è vói come>,un. 
bambino che poppi , non atto ancora » pren"*- 
dere folidi cibi , ellaf invita al latte della in- 
fanzia , e gli alimentr della Nutrice vi ino- 
ltra ; affinchè poffiate dire col Profeta : Ho 
errato' come una pecorella finarrica : Cercate y 
o Signore, il voftro fervo, per'-hé io noti mr 
fono dimenticato dei voftrr Comandamenti. 

EPISTOLA Xr. 

A R G O M R NT O. 

IL Santo invita Beffino di\Aiquilea , del quag- 
lie avea intefe eh* era andato in Egitto > a ve- 
nire da lui in Scria ^ ditendòglì che" y toltone il' 
jolo Eva^tO y erà fiato da tutti abbandonato y 
efi'endo già morti Innoeengio , e Ila , e abitando' 
lionofo in un* cert* Jfola- per fare penitenza . 
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A K U F F I N O.. 

S ^libene dai Sacri Volumi ho io già cono— 
friuto che Dio più concede, di quello eh’ 
è preparo , c eh’ egli- Ipcflè volte all’ uomo- 
compatte quelle cole le quali nc; occhio ha 
vedute, nè orecchiò iutefe, nè penfière uma- 
no ha immaginate j nondimeno pur ora 1 ’ ho 
fpcrimentato- nella caufa mia propria ^ o Ruf- 
fino carilllmo' ;■ imperciocché io- il quale mi) 
perfuadeva che abbafianza reftafTe foddisfatto - 
il mio defiderio fh col mandarci 1 ’ un 1 ’ altro - 
fcambievoli lettere dolcemente ingannaflimo 
noi medefimi > parendòci di cflTerc infieme : 
intendo che vor vi avanzate nei luoghi più 
ritirati dell’ Egitto vilitate. i Cori dei - Mo- 
naci , e che im Terra, vi aggirate a vificare la 
Pamiglia celefte . Oh fé ora il mio Signor 
Gesù Crifto fubitamente mi concedeflTe il fe«- 
Jire. crafporto o di Filippo all’ Euriuco , o di 
Jtaruc a Daniele y, con' quai ftretti • abbraccia- 
nenci ora vi ftrignerei il collo , che baci da- 
rei io a quella bocca , la quale una volta o 
0 »eco errò , o lèppe K Ma perchè io non ine- 
rito die voi in tal guifar veniate a me , p pur 
io a voi rje venga ; e ì frequenti malori 'bau- - 
«o opprclTo il mio debole . corpo- ancora quan- I 

de egli è fàno $ vi mando incontro' in mia 
\eca quella lettera , la. quale lino a me voi 
conduca dalla unione di amore kgato . Dal 
Fratelle Eliodoro mi fu portato avvilo* della 
prima felicità di quefta non ifperaia. allegrez- 
*a . Io" non credevo come certo , ciò che bra- 
mava foffè tale , in ifpezieltà dicendo efifo di 
avere ciò intelò da un altro , e (remando per la 
ikivici della colà la fede alle parole . Di nuovo* 
ira c erto Monaco di Aleflàndria, il quale tem- 
po fa era fiato mandato » per foddisfare. a una. 
(livota brami del popolo , ai Confefibri dell’" 
Egitto , e già per volontà martiri » avea fpìn- 
ta la mia mence a pet lo vivo defiderio lofpe- 
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far, 2 credere la nuova darami , eflèndone pa-' 
UCe r autore. Pure, confeflò' il vero, non la 
tenni ficura ; Poiché non» fapendo effe nè la 
Patria ' , - nè il nome voffro , in ’ qùefto però 
pareami cir egli diceflTe qualche cofa di pii! 
perchè concordava ■ con ciò , che 1* altro mi 
avea riferito La verità finalmente' è- ufeita 
alla ' luce > > perchè ho intefó dalla frequente 
Tnoltitudine dei viandanti che Ruffino è in 
Nitria’, e fi è portato a ritrovare ’ il beato' 
Macario Qui veraménte- diedi ‘tutta la fede 
al racconto , e' allora in verità mi dolfi di eA 
fere infermo ; E fè le deboli forre del mio » 
eftenuato corpo’’a guifà’ di ‘ceppi i non ini avefi* 
fero' impedito’, nè 1* ardore ecceffivo di mez- 
za cftate ,• nè il mare fèmpre' mal ficuro per 
gl i Naviganti ' , _ avrebbero fatto’ veruno oftaco- 
lo'al pio defidèrio di me', che voleva venire 
aT' ritrovarvi'. Credettemi pure o Fratello , non * 
c'osi Nocchiero ^ d-alla Tempeftà ‘ agitato" bra-* 
ma 'di giugneré al porto’, nè le Campagne adu- 
lte . così ' defiderano la ' pioggia/, nè 'così anfiofà | 
afpetta' la' Madre ■ il figliuolo’. Dopo che il' 
noto'’ iinprovvifo turbine mi divife ’ da voi ; 
d6po‘ che (ebbene a voi" congiunto coi legami 
dèlia Carità ’ 5 fui barbaramente coftrctto’a la- 
feiarvi^ . allora- un’* nembo ofeuro" fui mio Capo ' 
fcrmofli , e_ d’intorno aveva il'marè, d’ intoi> 

Tip il Ciclo» in qualùnque- parte' mi volgeva . 
Finalmente aggirandomi io qua', e là’, e^refo 
debole , e fiacco dal' mal 'ficuro" viaggio fatto ' 
per la Tracia' , .per lo Pònto y-e per là Bitti- 
nia’’, 6‘ da 'quello ancora della Galària', e del- 
la* Cappadòcia ' , e il fervido ’raldo della'Cili- 
cia-avendòmi* di' fòrze - eftènùato'’, nni fi 'fece ' 
incontro là/Sfria-rome ficnnffii-nq''portoad ut» 
nomo', che in mare aveflè naufragato ; dove 
aV'èndo ‘provato ogni» fòrte d’ infermità , df' 
due occhi »uno ne- perdei', giacché un’ ardèn- 
riffimà^^'iitìpiròvvifà' febbre mi'tollè Innocenzio 
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pac^c <kll’ anioia, mia . Ora- io gcxio un^ ibt^ 
a me cariflìmo lume il mio-Evagrio-, al' q«ar 
le elTendo. io mal fcmprc infermo- «.I òdo dive- 
nuto il colili delle Tue • fatiche. .. Stava>con, 
eflb meco ancora il fcrvidore di S.. Melanio -, 
ìl> quale per" lajnnocenza- dei- colkuni avea la-^ 
Tate le macchie della . fcrvitù -, c quefti riaprì 
la non ancora- ben-, faldata ferita,.» Ma perdi q 
dalla voce dell’, Appoftolo ne viene proibì tev 11* i 
attriftarci di coloro,, che nel Signore. rjpofa- 
no , c la troppo grande violenza del. dolore è* 1 
Rata temperata dalla lieta novella fbpraggiun-r 
fami > vi fo làpeare quelle cofit , acciocché lè. 
non- vi lòno venute a. notizia» le-fappiate ; 1 q. 
prima le avete intefè, imieme cc- ne rallegria- 
mo. Il voftro Bonolò ,,anzi mio , e- per par- 
lare con più- verità- , noliro., afccnde già la 
Scala, prehgutata . dal fognante Giacobbe » <por- 
ta.la.fua Croce , nè penlàval gioEoO' di do- 
aiane.» né-lì volge -fodietro. Egli feniina ncJk 
lagrime , alHoe di ipictere in allegrezza.; E ^ 
. mil^noKunence Mps^ nell’ Eremo forpende il 
fcrpente, ... Cedano pure a quella ivserjtà i finti ' 
miracoli narraci colle, bugie degli Àucoià ri 
Greci , come LUtini": Ecco -un giovinetto eoa ,1 
elTo noi ifìruica nelle onorate -.arti- del ino»-. \ 
do , di ricchezze abbondante ,, di molta digni- 
tà. tra gli eguali , dilprezzata la Madre , le So-» 
Tclle , e, il Eratelle a lui catifiìmo -, quali no- 
yello. abitatore del Paradifo', fi è pollo in un’f 
Ifola , la - (fuale - perché ' d? incorno^. dal mare 
«battuta ì, è lènza-porti , cui rendono cerribilo 
gli alpri fcoglr-, i< nudi làflì j..e‘la folitudin€ 
Quivi non trovali .alcun a Contadino , nè Mò- 
naco nemmeno- il picciolo -Onefimo ai voi 
noto ,. di cui godeva ^ come di xin Fratello-in 
così grande ampiezze gli fa . compagnia ^ Iiy,; 
luogo tale lè ne. Ha fo}o',,aBzi non folo» per- 
ché da Grillo accompagnato», e vede la gloria, 
di Dio , la quale gli Appollolia ancora, nam 
' .. a«a-* 
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aveano veduta > fè non nel difèrto . Non 
ra, egli è ver» , le Città munite di Torri y. 
ma c flato dichiarato Cittadino di’ una nuova* 
Città . Le fùe membra ibn ornide j. mentre ve- 
fte di' rozzo lacco : Ma in quefta’ guiia meglio 
.forà innalzato fu- le nubi> incontro a Crifio . 
Non prende piacere alcuno della limpidezza 
delle acque ^ ma beve T acqua delia vita »- 
eh’ efcc dal Coftato del Signore . Po ne ce vela 
avanti gli occhi , o amico dolci fEmo , c can- 
giatevi tutto coli’ animo a . e col pcnfiero nella^ 
lùa perlbna . Allora potrete lodare la vittoria ^ 
quando conoiciuta avrete la fatica di quefto- 
combatteme •• Il mare tempeftofo intorno ali” 
Ifola acremente freme , e percuotendo negli 
feavati^faflì dei monti,- lo iftrepito raddoppia.. 
La terra non vi produce erba alcuna . Ninna 
pullulante pianura in ombre fi addenfa . Le 
fcoiceie rupi in queflo luogo chiùdoino quy:;r 
un ccrtO' orrore di carcere . Egli ficu^o*, in-r 
trepido e tutto armato • dei firntimenti dell’,’ 
Appoftolo-,. ora ode Iddio , che gli/ parla 
mentre legge, le divine lezioni : ora còn Dio- 
favella pregando il Signore , e forfè, fit? efem-** 
pio dir Giovanni', quando fu neir i&Iay qual-r- 
che cola vegli vede^. Quali- impedimenti crede- 
te voi che il Diavolo gli ponga intorno ? qua- 
li infidie gli appa^ecchn? Forfè dell’ antica. fro-- 
de rkotdandofiy •tenterà di pcrfuadergli la.fa-- 
me Ma. già gli fu rifi>oflo che di fole pane, 
r uomo non vive . Forfè pioporragii ricchez- 
ze , e, gloria t. Ma fentirà rifponderfi t Goloro* 
che. bramano di diventar ricchi , nella trap^ 
la, .e nelle • tentazioni.. ÌQciampano . E foggia- 
gnerà Ogni, mia gloria è in Crifto . Scuote- 
rà, quello lé membra deboli pei digiuni , col 
mandarli malattie gravifliine : Ma verrà rin- 
tuzzato dal parlare dell* Appoftolo ; Quando 
io m’ infermo , allora, io fon più forte ; e l«. 
virtù, nella, infermità fi ren4e. perfetta,. Mina?#- 
. . cera- 
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€?ragli la morte : Ma fentirà dirli .• Defider<r’ 
^iopliermi da queflo’ corpo., - ed elGTere eoa ■ 
Crifto ’. Gli fcaglierà dardi infuocaci U Ma fa- 
ranno ' ricevuti ' fu lo feudo della fede . E per' 
ifpcdirmij concra lui combatterà Saranno, ma 
Crifto lo difenderà . Sia gloria a voì,'q mio 
Signóre Gesù ,* che io- nel vofiro *' giorno tre- ' 
Hiendo ' abbia' chi per me poffi pregare . Voi 
fàpéte ( imperciocché a' voi fono aperti i petti 
d? ognuno j c' ricercate i-icgrcti del cuore, il 
quale vedete- nel profondo del mare chiufb il^ 
Profeta nèl ' ventre di beftia così grande ) voi , 
dffli fapete come-io ,‘ e quello' da piccioli' 
b'^bini < fìamo ' infieme crefeiuti ' fino ’ all’ età-- 
fiorita j come i medefimi feni 'delle' Nutrici 
i'mcdefinai abbracciamenti-^i * quelli che in» 
braccio me- portàvàno ci 'hanno rifcaldato . Sa- • 
pere ancora che- d^o i noflri ; fludj fatti ia* 
i^oma j fù le fpondè mezzo barbare del Reno , - 
c4 ' cibammo dei - medefimi cibi » in uno? fieflb ' 
albergo a ' e come- io fui il primo che comia- 
ciai a volere- fervi rvi ,- • onde rkorilacevi che ' 
quefto volito cotahàtteate con ^f£> meco' una* 
volta fu foldato novello . Ho in men^lapro-’ 
meda della Macftà voflra- ; - Qpdlo che-f- infè- ' 
gnerà j e non farà a farà chiamato il minimo • 
del -Regno de’ Cieli . Godafi* pus- egli la co- * 
rena della virtù , e ppr gll conrintti marrìrj 
omaco • della ■ flola léguiti P''Agxiclio'» Molte- 
fono le fhinze ' apprefib il voftro Eremo- Pa-- 
dre ;ìE unà’fólià è differente dall’ altra in ■ 
chiarèKa '« Con^-ederemi- che io cominci ciò 
che i Santi hanno terminato y acciocché aven- 
ti© io- voJuta'compjcrc'',^^ r- a-vendo • effb corn- 
piuta P opera*,, perdòniatc a me j^che’ ntui ho ' 
potuto renderla 'perfetta ; e a lui dìate'.'il pre- 
mio meritato'".' Forfè col mio' lui^o'fcrivere , * 
avrò detto affai 'più che- non permettea’* la bre- 
vità della Ietterà i il che mi fiiolc fèmprefuo- 
«edere quando deggio dire alcuna colà- delle^ 

lòdì^ 
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lodi deh noflro fiónofo . Mi per' ritornate don-»* 
de-- fono partito ,» prega che la mente infìcme ' 
cogli occhi' nom perda 1’ amico', il quale lun- 
go tempo- fi cerca -, appena rirrovafi , e difii» - 
ciJmente conferrafi . Ri^lenda pur d’ oro chi 
▼uolc, e i lùminofi' meulJi > tolti dai fontie- 
ri , adornino le fue pempoiè credenze La ^ 
carità per prezzo' non fi acquifta . La dilezio- 
ne è ineftimabile . L’ amicizia che può termi- 
nare non^fu giaiiunai vera-. State iàno in < 
Cri Ilo 

E RI S T O L A XII.- 
A R G O M E N T o. 

T(«poq/Vf»o- nipote- fer SorelU- di Eliodoro 9 
giovane • ancora di età , ma ifecthio di ^enno > 
€on faa lettera: avea richiefla a S* Girolamo ' 
che- gli prefcrivejje là ferma di vivere 'f che dai 
Cherici , e Monaci dee/t tenere . il fant* Uomo 
fa - eie colla frefente- Utterar^. nella iJfUale ht ' 
maniera: dì e for fazione elegantemente- molte eofe ■ 
efpene alla vita loro ■ fpettanti . • 

A N E P 0 Z I A N O '. 

Sopra la vita dei Cherici, e de’ Sacerdoti . 

V OI mi chiedete j. o Nepoziano carilfimo? - 
con voftre' lettre fino di là dal mare 
inviatemi 9 ' e- fpeflfe volte mi cliicdetc che io-' " 
in un breve volume vi difponga, c diftribui-^ 
fca-i precetti del vivere >-e-vi dica-' in ji'ual 
maniera quello il quale, abbandonatoci l'eco- 
lo ,, ha-^^ cominciato ad cflèrc Monaco , ó Che- 
rico, debba;- tenere^ il cammino diritto di Cri- 
Ró y affinchè egli non fia da varj fViamertti di ' 
vizj* rapito . Eiìéndo io giovinetto, anzi quali 
fanciullo-, e tenendo' a freno coll’ afptezza' 
dell’ Eremo iwirni empiti della età lulTurcg- 
giànte 5. Icrim a< voftro- Zio Santo Eliodoro’ 
uiKU lettera^ efertacoria piena di l;^rimc9 e di 
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ejr EPrSTOtE DI S. GlKOtma^ 
lamenti , in cui chiaramente vedeafi^ 1’' aftetto> 
dell’' ab^ndonaro Compagno . Ma in quell* 
«pera , come portava la età', allora icherzai ,• 
ed eflendo anche frefehi gli ftudj» e- le dottri-* 
ne rettoriche, fi videro ivi fiorire alcune co- 
lè di qualche fcolaftico ornamento . Ora' io 
eflèndo già dr capo canuto ^ e colla fronte- dr 
crefpe focata , e colla pelle che a guifà dei- 
buoi mi pende dal mento . Mi gira^ freddo il 
fangue intorno al- cuore- / Onde altrove pure 
lo fieflò Poeta canta : Ora non pur mi fonty 
/cordato i verfi , ma ho perduta con quelli 
ancora la voce. Affinchè però non paja- cltó 
io parli folo coi fentimenti dei Poeti Genti- 
li , intendete i miftérj dei divinrvolumi . Da- 
vidde in età di fettant' anni-, uomo' già' guer- 
riero, dalia vecchia ja raffieddato non potea 
lifcaldarfi . "Venne cercata per tanto in tutti r 
confini d’ Ifraele la giovinetta Abifac Snnami- 
te» la quale- dormifle col Re » e il vecchio 
corpo riicaldafie . Non (èmbra egli a voi , Ce 
leguite la fèmplice lettera , che uccide , che- 
quella fia.una buftbnelca canzone, e uno Icher- 
zo lafciato da Commedia?- Un "Vecchio fred- 
do è involto nei panni’ » uè può rifcaldarfi 
lè non cogli abbracciamenti di una fanciulla 
Vivea ancora Berlabea > era in vita Abigail , 
e k. altre lue mogli, e Ct?ncubinc, delle qua- 
li fa.-- menzione la^crittura'i ‘Tutte quelle , co-* 
me fredde, Ibno rifiutate» e il buon- Vecchio' 
lòlamente negli abbracciamenti -dì quella fan- 
ciulla fi rifralda. Abramo fu affai più vecchio 
di Davidde^-e pure vivendo Sara» non cercò 
altra moglie , Ilacco eW>e il doppio piò d’ anni 
"die Davidde, e- colla fiia veccnierella< Rebec- 
ca non ebbe giammai freddo . Io non parlo dr 
quei ptimi uomini, che furono innanzi il di-* 
luvio » rqpiali dopo novecento anni colle 
membra non’ dico vecchie - , ma quali tarlate 
non cercarono pipi^to gli abbracciamenti delle 
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LIBRO SECONDO. 
fanciulle . Mose Duce del Popolo d* Ifiaclr 
era di cento venti anni , e non mutò Sefora r 
Chi è dunque cotefta Sunamite naoglie ». e ver- 
gine così fervida che potea lifcaldare quel Re 
agghiacciato» così /anta, che rilcaldandolo ai* 
k libidine non lo provocava? Efponga il k- 
pientiiSmo Salomone le delizie del Tuo Geni- 
tore, ed eOendo egli' pacifico*, riferifea gii ab- 
bracciamenti di queir uomo ticllicofo . Poflè- 
dete» dk'egli» la Sapienza, poiTcdete la In- 
telligenza. Non vi dimenticate, nè vi difeo- 
iìate dalle parole della mia bocca . Non T ab- 
bandonate» e accoglieravvi , amatela, e.viiàlr 
vera . Il principio della Sapienza è : Poflede- 
te la Sapienza e in ogni vofira poflèlTione 
pefiedete la Intelligenza . Andatele a torpO> 
e ^ i efalterà: Onoratela^ e vi ìhhnccevi pea 
coronarvi il capo delle me grazie . ÌÀ coro-' 
na. ancora dei contenti vi difender?}/ , Q^aft 
tutte le virtiì nei vecchìfi mutano , e crefeen- 
do.la fola fapienza, Icemanfi le al^re ; i di- 
giuni» le vigilie, le iiinofine , il donnire in 
terra,, il correre qua,, e là» il ricevere i pel- 
legrini , il difendere poverelli , le continue! 
Ocazioni » la pealèveranza » il vifitarc gl’ in?* 
fermi , la fatica delle mani per poter fare li- 
moline E per non dilungarmi più col difeor- 
lò , le colè che dalle azioni del corpo pro- 
cedono, relb debole il corpo» diventano mi- 
nori . Per quello però io non dico' che nei 
giovani ,, e in quelli che fono di- età, più fet- 
ma , e in quei che colla fatica , e colP'arden- 
tidimo Jftudio ». colla fantità della vita ancora^ 
e colla, frequente Orazione al Signore Gesù >, 
hanno {atto acquillo di feienza », lì ral&eddì la> 
làpienza ,, la quale lieUa maggior parte dei> 
vccchj colla età marcifee: Ma dicoche l’ado- 
lefccnza foÓiene molte battaglie del corpo » e 
fra gli incitamenti, dei vizj» e il Iblletico del- 
la. carne quella come fiioco in legne verdi 
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rpi EFISTOIE DI S. GIROLAMC5-* 
icftd Coftogztz » a tal fègnó che norv puòman*^ 
dar fuori il fuo fylendore . La vecchiaja J>oi 
di coloro i quali hanno inftruica la gioventù 
loro nelle arti onorate j' e hanno meditaco- 
giomo , e notte fbpra la legge del- Signore j i 
per la età diviene più* dotta , per Tufo più 
pratica y per la lunghezza dei tempo più ùigr 
già, e degli antichi fludji nricte i dolci fruttii 
Ónde ancora- di Tciniftocle quel Savio della 
‘Grecia, conofcendofi' (' compfwi* cento c fet- 
te' anni ) ricino alla morte', raccontafì eh’ ei 
dicede che dolevafi , perchè- pareivafì da quew- 
Ila vita allora appunto c he' cominciava ad im- 
parare.' Platone nell^’ ottatrtefimo * primo anno- 
deli’ età fua icrivendò', morì; E liberate com- 
pii novantanove anni nella fatica d’ iniegnarey> 

C di feri vere -• Non parlo degli altri Filofofi 
Pitagora , Democrito ,• Xenocrate, Zenone »- 
Cleante > i quali nella lóro' avanzata- età negli 
fludj della Sapienza fiorirono .-Vengo ai Poe- 
tir: Omero', Efiodo', Siinonide , Steficoro , i' ' 
quali carichi d’anni effendo’ alla< morte vicini 
h* guilà*- tale - cantarwio che' nel ■ loro ' ftìle Icor- 
gcafi un non'fo che proprio del Cigno:, e deF 
felito- più dolce.. Sofocle di età' decrepita > e 
poco attento agli * aftari diraeftki' elléndo dar 
figliuoli accuiàto*di ftoltezzai» recitò 'alla pre-»- 
lènza-dei Giudici la favolà’di Edippo , poco* 
prima da lui fcritta: e diè faggio così grande 
di^ Sapiènza in' quella' fiacchiffima' età ,- che 
cangiò la: gravità dei Tribunali' in; teatrale fa- 
rore . Nè ciò dee: recare maraviglia , poiché 
Catone Cenlbrìno ancora -ìP più eloquente fra v ' 
tutti ì Romani ■, già . vecchio nop- fi vergognò, 
nè- difperò d’imparare la greca lingua-- Ome- 
ro' certamente rifèrifee- che- dalla- lingua del 
vccchiarello ,' e quafi' decrepito Neftore uicì 
wr parlare • affai : del mele- più dolce . • Sebbene 
lo uclfo mifteriofb fignificaco ' ancora ‘ dello ftef- • 
£É»?aom€r Abifac cz dimoftra che dei vecebj è' 

pjù' 
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più profonda la làpfcnza ; Imperciocché 
ccrpetra-. Padre mio^ A^rfluo » ovvero ruggi- 
to' del mio Padre Quefta parola Superfluo 
è ambigua , ma im quello luogo lignifica vii> 
tiì , perchè nei vecchi più copiolà, ridondan- 
te e più' ampia è la làpienza : Ma altrove 
Superfluo fi pone come non- ncceffario i Abi- 
iàc , cioè ruggito proprramence chiamali quel 
fremito) che ne’ Bucci marini rifiiona . e per 
dire così y udiamo farli nel mare dalla riper* 
cufilone dell* «mie , Dal che fi dimoftra che 
nei; vccchj trovali uo- tuono- abbondatKiflfiimo 
di parlare divino lùperiore ad ogni umana vo* 
ce .. Sunamitc poi in- lingua noflra' figniiica 
Granatina , per fare intendere che s’ infiahama 
la làpienzaye per. la<. divina^ lezione fi rifiral- 
da , il che feb^ne ci dìmoflra ri mifièrio del 
Sangue, del Signore y^pure lie' dimofira ancora- 
ili fervore della Sapienza . Onde quella leva- 
trice nella Geneli lega alla mano di Fares il' 
filo di 'colére di grana , il quale perché avea 
divifa là parete., che prima i due popoli lè-- 
parava» ottenne il nomcidi divilbre, dòè Fa- 
res .. Anche la; Merecrice- Raab delh» 

Chiefa, alla- finefttar. aopelèi la fùnicelTa , cK^cf* 
primeva . il mificrio del Sangue; affinchè.^ rui«* 
Bando Gcrìco',.. la fua Caia fi. fólvaflè. y Onde- 
ih; altro’ luogo anche là Scrittura- facendo met>-- 
zione di uomini 'fanti dice; Qùefti fonò quel- 
li-, che fono venuti' dal calore della Cafà.. del. 
Padre di. Recab', ir noftro'. Signore parimenrè>^ 
neli Vangelo; Io fon venuto, dice, a mette- 
re; in tcrra.il. fuoco , ciche coiài voglio io fe 
non che. fi accenda? Un tah fuoco nei' cuori' 
dei’difcepoli accefò, gli sforzava adire; Non 
c. egli vero, che in nor àrdeva 'il noftro cuore 
parlàndocit eflb* per; la-' firada ,. allorachè- le 
Scritrurci ne. dichiarava t A', che proppfito mai ^ 
ho io prefi: quelle’ cole da così ; lungo^ princi- 
pio ?, Ifen pe« altro fe non acciocché da m« • 

non. 
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EPISTOLE DI S. GIROLAMO . 
non afpectiacc puerili declamazioni , fioretti df 
fenceazc » lufìnghe di parole > nè fui 6ne di 
cia^un Capitolo alcune acute , e brevi cot»- 
clufìoni , le quali fbgliono degli uditori ecci- 
tare gli applaufì , e le acclatnazicmi . Mi ab- 
bracci ora la Sapienza , e la noftra Abifìic , 
che mai non invecchia» nel mio fèno ripofì 
Ella c immacolata» e di perpetua virginità y 
la quale a fomigliaaza di Maria , generando 
ogni giorno , e femore partorendo , è incorrot- 
ta . Peir quello io ftimo che dkreflè 1* Appofto- 
lo : Di fpirito ferventi . E che nel Vangelo 
predicale il Signore che nel fine del mondo 
quando , fecondo il Profeta Zaccheria , comiit- 
cierà ad efière lo ftolto Paftore , feemando Iz 
fepienza » la carità di molti fi raffredderà > 
Udite dunque , come il beato Cipriano dice » 
colè non eloquenti» ma forti . Afeoltate chi 
per ordine vi è Fratello , Padre per la vec- 
chiezza , il quale dalla culla della Fede fino 
alla perfetta età vi conduca» e ad ogni grado 
ponendo i precetti del vivete , nella voftra» 
perfbna gli altri ammaellri . So molto bene che 
dal voftro materno Zio il beato Eliodoro » il 
quale ora è Vefeovo di Crifto , voi già im- 
porafte ». e ogni giorno imparate le cofe che 
fono fante , e, che la regola della fua vita , eh* 
è venerata da tutti come un bell’ efemplare 
della perfezione criAiana , a voi pure ferve di 
efempio deir acquiAo di tutte quelle fublimi e 
rare virtù con le quali vi rendete cotanto ce- 
lebre al Mondo cMtolico . Nondimeno riceve- 
te anche le mie cofe tali e quali elleno fono, 
c unite queAo libricciuolo al libticciuolo di 
quello j acciocché avendovi efìb nella mona- 
ftica vita ammaefirato , queAo v’ infegni ad efi- 
fere Cberico perfetto - lìen fàpete che ogni 
Fiume reale , quantunque fempre ricco delle 
Tue acque vada anche talvolta per la fua efa- 
hecan.ee affluenza a formontare le fponde che 
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^ fanno argine » non iHiegna il tributo nè di 
a-ltri piccioli fiumi, nè di quei poveri ruiccl- 
letci che gli fi gettano in ièno . 11 Cherico 
dunque» clic ferve alla ChieiKdi Crifto , in 
l>riino luc^o interpreti il fuovoc'abola>.e pro-l 
ferita la di:ffimzione del nome, procuri dief>: 
lère quello eh’ egli è nominato . Imperciocché 
fè in lingua Greca itXwfoc in latino è detta Sor- 
te , per quello chiamanfi Chetici , ovvero per- 
ch’ellì fono della forte del Signore , o pure 
perchè lo ilelTo Signore è la forte , cioè la 
parte dei Chetici . Ma quello il quale è o par- 
te del Signore, o che ha in parte il Signore, 
dee portarli in modo eh’ egli llclfo polfegga il 
Signore , -e fia dal Signore polTeduto . Creilo 
che polire il Signore , e dice col Prmeta : 
Xa parte mia è il Signore j nulla può avere , 
trattone il Signore . Che a’ egli avrà qualche 
adtra cola fuorché il Signore » il Signore non 
lari la fua parte . A cagione di efempio ; le 
avrà oro» le argento, fe polfelTioni» le ricche 
e diverlè fuppcllettili , con cotelle pmi norx 
dcgnerall'i il Signore di eflcre parte di quello. 
■Ma lè io fono parte del Signore , e fono am- 
melTo a godere della fua Eredità, non ricevo 
la parte fra le altre Tribù, ma come Levita» 
sC Sacerdote vivo delle decime , e lèrvendo all’ 
Altare , colle offerte dell’ Altare mi manten- 
j go , avendo il vitto » e il veftito , di quelle 
[ cole contenterommi , e ignudo ieguiterò la 
ignuda Croce . Io pertanto vi prego , e Ipef- 
le volte ve ne avviferò , che non vi penliate 
cJie 1* uffizio del Cherico fia una fpezie dell’ 
antica xnilizia , cioè che non cerchiate nella 
milizia di Grillo i vantaggi del fecole » che 
non abbiate maggiori ricchezze di quelle che 
avevate quando ad elfere Cherico comincialle; 
c non vi fia detto : Le loro eredità ad e Ili noti 
'gioveranno ; Poiché alcuni fono più ricchi ef* 
ieudo Monaci» che non erano eflendo fecola- 
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ti ; c trovanfi Cherici , che poffeggono ricchez- 
ze fotto Crifto povero, le quali non -pofledc- 
vano focto il ricco , e fallace Diavolo -, a tal 
fegno che fofpiraia ^Chiefa in veggendo «rie-, 
chi quelli , i 'quali pri^a nel 
mendichi . .Siene ammeffi .alla -voftra picciola 
inenfa i poveri , .e i pellegrini , e ^n e& Ita 
convitato Criftò . .Fuggire come la peltc il 
Cherico Mercatante , di povero divenuto rie- 
co » d’ ignobile 'gloriofo . I j^flìmi .ragion^ 
menti corrompono i buoni coftumi : yoi dii— 
prezzate l’ oro., mn’.altro J’ ama Voi calpe- 
liate le -ricchezze, quegli va loro dietro^ Voi 
avete -a cuore il filenzio , la manfu^dine , 
la folitudine : 'Queiio 1^ abbondanza di ciarle, 
la fronte sfacciata ; al .quale piacciono i - mer- 
cati , e i Fori , le piazze , c Je botteghe dei 
Medici , In così grande diffomiglianza m mo- 
llumi qual concordia può trovarfi ? .Nel v^O: 
alberpo o di rado, o. non mai venga^ Don- 
ne . Tutte le fanciulle, e vergini di Criilo t> 
non le contìfeete , o nello :fteflb modo amate- 
le . Non iftate con efiè nella tnede^a abita- 
zione , nè .vi fidate della ‘caftità "paffata . Voi 
non fiete più fanto di “Davidde , ne piu 
di Sanfone , nè di Salomone più fi^gio . Ab- 
^ biate mai Tempre in mente che la donna cac- 
ciò dal polTcffo del Paradifo T abitatore ^ 
quello . Eflèndo voi infermo vi amfta qualche* 
fanto Fratello , o la Sorella , o la Madre , o 
qualcheduna che fia apprelfo tutti di appro- 
vata fede. Che fe voi non avrete perfone di 
tale parentela ,■ e -caftita j la Chiela nutrice 
molte vecchie , le quali rimunerandole voi , 
vi faranno tale Tcrvigio j e così la vollra in- 
fermità farà accompagnata dal bcndizio della 
limofina . Egli mi è noto che alcuni ^uariro- 
«o nel Corpo , ma cominciarono ad ammalar- 
fi nell’animo. Con pericolo vi ferve quella, 
il vifo della quale fpefic volte mirate. Se per 
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'1* obbligo del Chericaco v« ne andace sl viiica- 
re o Vedova , p Veigine , , non entrate mai 
nella fuajCaia folo,. Steno .vollre compagne 
peri'one .tali,» che per la pratica loro non fia-^ 
te. infamato . Se con eifo voi viene il .Letto- 
re, l’ Acolito, o il Cantore» non /iene orna- 
ti ne gli. abiti, ma nei coHumi .-uè lì arric- 
cino i Capelli col (ferro , ma nell’ abito dimo- 
ilrioo la 'pudicizia . Non vi ponete a lèdere 
folo con .fola* fenza qualche aflante,, o Tefti- 
,monio.. Se dovete difcorferc di .alcuna colà 
lègreta» eflà ha la ..nutrice . maggiore della Ca- 
•fa . la Vergine » la Vedova , o la Maritau : 
Ella non è così /cortelè , , che trattone voi ». 
non abbia alcun altro , di cui^debba fidarfi . 
-Guardatevi da tutti i lolpccci, e fchifate pri- 
ma che; lì Unga.,, cuttociò ebe può probabil- 
meuDe fiogetiì . Il Santo .amore feco non ha 
gli piccioli .doni , i fazzoletti , le ben- 
de, e le .vefii ^baciate , i cibi aleggiaci , e le 
luimghjere dolci lettere: Noi ci vergognia- 
mo di quelle parole, mio mele» mio lume 
iiiio ddìd^trio-, e di tutti i rezzi , di tutte le 
grazie, e delJ^. ci vii ritiene .di tifo, c d’ ogni 
altra Iciocchezzq degl’ ùmamorati nelle Com- 
medie » uomini .fecoUtti le, de.teflianio ;; 

quanto più poi nei Monaci , e nei Chetici * 
il Sacerdozio dei quali è dalla pcofcllìone 
onorato, e la profefuone dal Sacerdozio? Nè 
dico io quello perche tema in yoi , o negli 
uomini lànci cotjefte cole j ma perchè ritro- 
vandofi in ogni profclfione, in ogni grado, e 
feSo dei buoni , e dei cattivi , il bjalìmo dei 
,catcivi ridondi in lode dd buoni . Io mi ver- 
gogno a .dido : I Sacerdòti degl’ Idoli » i buf- 
foni» i Carrettieri» e le Meretrici polTonoec- 
tenere della Eredità : al Ibli Cherici , c JMo- 
naci quetìo dalla Legge è proibito , e proi- 
bito non dai perlècutori » ma dai Princi- 
pi CriilUni • Nè ini dolgo| della Legge , 
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ma dolgomi del motivo , per cui una tal 
Legge abbiamo meritata . E’ buono in le 
fteffo il Cauterio , ma perché debbo ferir- 
mi , per avere bifogno del Ca:uterio i Provi- 
do, c leverò è il rimedio della Legge j e pu- 
re nemmeno così lì tiene a freno 1’ avarizia . 
Coi fedecommefli inganniamo le legge, equa- j 
fi che i decreti degl’ Imperatori fieno di mag- 
giore autorità di quelli di Crifto , temiamo 
le Leggi e difprezziamo ii Vangelo . Siavi pu- 
re r Erede j ma fia la Chicli Madre dei fi- 
gliuoli , cioè del fuo gregge ^ la quale gii ha 
Onerati 1 nutriti, e palei uri. Perche c intro- 
tnettiamo noi tra la Madre > e i figliuoli. La 
^oria del Vefeovo , è provvedere ai bifogni 
dei poveri . E’ infamia del Sacerdote attende- 
re alle proprie ricchezze . Io nato in una po- 
vera Cafa , e in* un Tugurio da Contadino , 
il quale appena co! pane fatto di miglio « e 
colia crufea poteva fatoHarc ventre ‘ aflàma- 
to ora m' infaftidifeo del pane bianco , e del / 
mele . Ho cognizione delle varie forte , e dei ' 
nomi dei Pefei : fo molto bene in qual Lido 
fi raccolgano leOftriche : dal fapore degH uc- 
celli difeerno le Provincie , e la rarità dei ci- 
ti, c le fteffe fpefe grandi mi dilettano. Ol- ' 
tre di quefto intendo dire , che alcuni fervo- 
no vituperofaménte ai Vecchj, e alleVecchk 
che non hanno ‘figliuoli . Effi loro porgono il 
tovagliuolo > Hanno intorno al letto , c nelle 
proprie mani ricevono la marcia delio ftoma- 
co e lo fputato catarro . Entrando il Medico 
in camera,' loro batte il cuore, c con labbra 
tremanti dimandano fè meglio la paffìno ; B 
fe il Vecchio farà alquanto follevato , fono 
perduti} e fingendo allegrezza, la 'loro mente 
avara dentro è tormentata } poiché temono di 
non buttare il fervigio . e parlottano il Vec- 
chio vivace agli anni di Matuialem . Oh che 
£tan premio da Dio ne avrebbero, fc di qua 
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«n©h ne attendeflero la ricompenla | Con quan- 
ti indori fi brama una vana ereditai Poteafi* 
minor prezzo comprare la perla di Crillo • 
Leggete fpeflb le divine Scritture » anzi ndo 
^mai dalle voflre mani la làcra Xezione fi di- 
ponga . Imparate ciò che dovete inregnare i.. 
Acquiftate quel parlare fedele , il quale è fe^ 
condo. la dottrinai acciocché poffiate con la- 
na dottrina efortare > e ,<onvineere quei , che 
ofano contraddire,... Mantenetevi nelle cofe da 
voi imparate , e a .voi afiìdate , lapendo da 
chi lé. avete apprele ièinpre .pronto a dar 
conto a chiunque ve ne riccrcafle , di quella 
focranza eh*, è in vpi . Le voftre opere non 
chino- vitupero al vofìro parlare, afifinchè par- 
lando voi nella Chieià , ognuno tacitamente 
non dica E perchè dunque non fate voi le 
colè, che dite? E’ Maelèro dilicato quello che 
a ventre pieno difputa de’ digiuni . Anche il 
Ladro può condannare 1’ avarizia. Xa bocca -» 
la mente, c la mano del Sacerdote di Cri Ito 
fieno -tra loro uniformi . Siate foggecto al vo- 
lito Prilatp , e come Padre delP anima vollra 
onoratelo . E’ proprio dei figliuoli 1’ amare , c 
il temere dei fervi . Se io fono Padre , dice il 
;Signore , dovJ.è il mio onore ? Se Ibno Pa- 
titone, dov* è il mio timore? Dovete nel me^ 
.defimo uomo onorare più nomi : Egli è Mo- 
iiacoo Velcovo , voftro Zio -materno , il qua- 
le già inlègnovi tutte le cofe fante ; Dico que- 
llo ancora che i Vefeovi -fi ricordino di eU^ 
xc Sacerdoti , e non -padroni . Onorino i Che- 
xici come. Chetici , accioccliè a loro, cornea^ 
Vefqovi dai Chetici fteflì fi porci onore . E 
faggio -il detto di X)omizio Oratore: Perche* 
die’ egli , debbo io tenervi per P^rincipe * 
mentre voi non mi cohfiderate come Senato- 
re ? Ciò che fu Aronne * c 1 ^uoi figliuoli * 
ricordiamoci che Ibno il medefimo il Velc^ 
vo, e i Preei. Un folo è il Signore * unafo^ 
" To-m -I. 1. • la 
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la é la ChieÌ 4 , ua folo Éa ancojra il minìH«o 
rio. Abbiamo femprc in mente quanto coman>. 
da ai Sacerdoti 1* Apposolo S» Pietro : pafee.» 
te quella greggia del Signore , che in voi fi 
trova, non per forza provedendola, malponi* 
taneamente fecondo Dio j nè per motivo di 
vituperofb guadagno , ma yolontariame&ee i nd 
come padroni del Clero , ma con inetto , di» 
vcatuì regola della Greggia , acciocché quan» 
do compatird il Principe dei Pafiori, ricevia» 
te la incorruttibile corona di gloria . Bl|a é 
una pefiìma vlànza che in alcune Chiefe ftìe» 
*o cheti i Preti, c che a 
xfi Vefeovi non parlino « j^ali che o loropon. 
tino invidia, o d’aicoUarli nonfi'degni- 
no : B fc ad un altro » che le ne fìaya a fè- 
dere , dice r -^polèolo Paolo^ farà fiato riJe.i 
vate qualche lentimento » quegli che prima 
parlava , fi taccia i imperciocché ognuno di 
voi pujò interpretare^ acciocché tutti impari- 
no , e tutti fieno confolati .* Lo fpirito dei 
Profeti ancora é foggetto ai Profeti } poiché 
Dio non é Dio della difcórdia» ma della pa- 
ce.* Un favio figliuolo é gloria del Genitore. 
Rajlcgrlfi pure il Vefeovo del fuo giudizio , 
quando avrà eletti a Crifto cali Sacerdoti . 
Infegnando voi nella Chielà, non fi eccitino 
acclamazioni , ma gemici nel popolo • Le la- 
grime degli Afeoltacori fieno le yoftre Iodi , 
21 parlare del Prete fia còlla lezione della 
Scrittura condito. Io non voglio che facciate 
pompa di eloquenza , c vi moftriatc un avvo- 
cato » o un ciarlone fenza ragione y defidero 
bensì che vi facciate conofircre pratico dei 
Mifierj , e nei Segreti del voftro Dio ammao 
firato . Il volgere in ogni parte le parole j e 
colia velocità del dire rendere di fe ammirar* 
zione alla moltitudine ignorante , é proprio di 
uomini lènza dottrina . Una lingua temeraria 
ipeflfe volte interprefa ciò che non eaveiv- 

4.0 


Digitized by Googic 


•* . 

t' 

LIBRO SECONDO. i4J 
•4o ad alui <pe£Tuafà la Sericina , cUa .pure pce« 
teade di averla « <*cegorio Nazianzeao igia .luio 
(Preoectore , -efirendo da me ftato pregato dj cF* 
iporuii die colà volava 'dire in S. l^uca , Sab> 

•baro iècondo orlino , con un bel motto mi 
difTc : Sopra ai quefió parlceorvi in Chieia « 
nella quale facendomi apjdau/b colle ocdama- i 

zioni il popolo , &rece per forza coflreeco 4 
iàpere quello d>e non fapoce , o pure ceaa- 
atience voi iole tacerete, da tutti iàrete voi 
iblo condannato di pazzia. Niuna colà è tati* 
t:o facile , quanto colla deprezza della lingua 
ingannare la bada plebe , e la moltitudine igno- 
rante , ia quale maggiormeitte ammira ciò che 
meno intende . Marco Tullio , l'opra di cui fi 
ba •quel bellilfimo elogio z Demoftene vi ha 
tolto rdlè-re voi il primo Oratore : £ voi a 
quello eh’ ci fia folo avete levato : Nella Ora- 
-zione in difelà di Quinto Ligario Gallo pp- 
•nece mente a quanto ei dice del favore del 
volgo, e della ignoranza di coloro, i quali glì 
parlano ; Guardatevi che da cotefte frodi non 
bare ingannato : perchè io dico colè da me 
non ha molto fperiinentate . Un cerco Poeta 
•chiamato uomo molto letterato, del quale, Io- 
«o quei colloquj di Poeti , c Filo foli , quaa- 
do introduce a difputare infieme Euripide , e 
Menaudro, e in un altro luogo Socrate , ed 
Epicuro , e r età dei quali Tappiamo elTere 
itdìeme feparacè non per intervallo di gnni > 
ma di fècoli , quanti apfdaufi , e acclamazio- 
ni muo\T egli ? Poiché ha molti condifcepoli 
nel Teatro , i quali infieme non aveano im- 
parate lettere . Lafciate le vefti .nerc al pari 
delle bianclie . Egualmefttc debbe^ afuggirfi 
f li ornaineati » e le ftwrdidezze , pcKrhè T uno 
jnoftra T uoino dilicaco* T altro apmiiùpFo . El- 
la è lodevòl colà non già l’ andàfe éns» vetti 
di lino, ina il non avere il comodo di com- 
prare vcfti di lino . Altrimenti è coft ridico- 
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244 EPISTOIE DI S. GIROLAMO, 
la , e piena di biafìmo colla borfa piena glò.* 
riarfi di non avere né feiugatojo , uè fazzo- 
letto . Sonovi alcuni , che danno ai poveri 
qualche colà , per riceverne più , e ibtco W 
pretefto della limofina cercano ricchezze , il 
che piuttollo dee chiamarli caccia, che Ipezie 
di limofina. In tale guila fi pigliano le Fiere, 
gli Uccelli j e i Pefei . Si pone un poco d* 
elea nell’ amo , per tirare con quello le borie 
delle Matrone . Il Vefeovo , a -cui è commel^ 
la la Chielà , abbia ficura notizia di quello , 
eh’ egli propone all’ alliftenza , e cura dei po- 
veri . E’ meglio ch’efib non abbia che dare , 
che sfacciatameiKe chiedere ciò eh’ ei vuole 
riporre. E’ parimente una fpezie di arroganza il 
volere fembrare più clemente che non è H 
Vefeovo di Crifto. Ognuno iK>n può far tut- 
to . Altri nella Chiefa è occhiò , altri lin- 
gua, altri mano, altri piede, orecchio, ven- 
tre , c altre cofe . Leggete 1’ Epiftola di San 
Paolo ai Gorintj , e vedrete come membra di- ; 
verfe un corpo folo compongono* Il rozzo , 
e lèmplice fratello però ‘ non fi ftimi lànto per 
quello, perch’ei non fa cofa alcuna : Né il 
dotto, ed eloquente giudichi fantità la fua fa- 
condia . E di <lue cole imperfette e affai me- 
glio avere la fanta rufiicità , che la peccatri- 
ce eloquenza . Molti fabbricano le pareti del- 
la Chielà, < innalzano colonne ; Veggonfi qui- 
vi rifplendcre i marmi : fono le travi lumino- 
fe d| oro : 1’ altare di gemme fi adorna, e dei 
Mmiftri di Crifto non -fi fa veruna elezione . 
Nè alcuno vi fia che mi opponga il ricco 
Tempio nella Giudea eretto ,-la Mcnlà , le ’ 
Lucerne , -i Turriboli , i facri . Vafi , le Cop- 
pe, i piccioli mortaj, c le altre colè d’ oro 
fabbricate ; Tali cofe alloca erano dal Signore 
approvate. q uando i Sacerdoti le vittime de^ 
Animali facrificavano , e- il fangue delle peco- 
re era la redenzione dei peccati : .Sebbeoe tut- 
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LIBRO SECONDO. X4f 
te queftc cole fono precedute in figura, c fo- 
no fiate firitte per nofira cagione , nei quali 
è Tenuto il fine dei lècoli . Ma ora avendo il- 
povero Signore confecrata la. fua cafa in po- 
vertà» penfiamo alla fua Croce , c ftimeremo .* 
fango le ricchezze . Perclvè noi con maravi-- 
glia guardiamo le ricchezze , che da Crifio 
fono chiamate ingiufie? Perchè procuriamo di 
avere, e amiamo ciò che San Pietro fi gloria 
d-i non avere ? O pure fc noi ' ièguitiamo fo-- 
lamento il lènfo della lettera, e nell’oro , e 
nelle ricchezze ci diletta la femplice Storia ,- 
coir oto oflerviamo ancora le altre colè Pren- ' 
"dano i Pontefici di Crifio le mogli Vergini . 
Quegli che avrà q.ualche cicatrice , ed c dif- 
forme , quantunque fia di buona mente , fia- 
privato del Sacerdozio . Facciali più cafo del- 
la lebbra del corpo , che dei vizj dell’anima. 
Crefeiamo', e moltiplichiamoci , e riempiamo 
la Terra, nè facrifichiamo l’Agnello, nè ce-' 
lebriamo la miftica Palqua, perchè dalla Leg- 
ge è proibito che faccianfi tali cofe fenza. il 
Tempio . Piantiamo nel fettimo Mcfe i Ta- 
bernacoli , e il folenne digiuno a fuono di 
Tromba pubblichiamo . Che le noi paragonan- 
do ^olè fpirituali colle fpirituali , e i'apendo • 
con Paolo che la legge è fpirituale , e can- 
tando le parole diDavidde: Levatemi, oDio,. 
dagli occlij il velo » e confidererò le. cofe am- 
mirabili della voftra Legge; fenoi, difll, co- 
sì intendiamo quefte. cofe , come le intefe pu- 
re il nofiro; Signore , e interpretò la parola 
Sabbato y o rinunziamo 1’ oro colle altre fu- 
perfiizioni dei Giudei ; ovvero- fe 1’ oro ne 
piace , ci piacciano ancora, i Giudei , i quali 
per neceflità dobbiamo o approvare coll’ oro », 
o condannarli . Voi dovete fuggire i Conviti • 
dei Secolari, e in ifpczialti, di coloro , che 
per gli onori vanno gonfj . Ella è co fa di fom- . 
mo biafimo che innanzi alle porte del, Saeer- 
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Ò9CC di Crifia Crocififlò , è povero , il quale 1 
anche pafceafìt ddl’ aiemi cibo facciane- kr. • 
^aedia. i< Litieorr deh Confo!] , e i- Soldati e. 
che iliGoveonatore: dolJa^Provincia/meftlio man- 
• pi im oafi voflraj, che nel proprio Palazzo .. 
Che fe mi tif poni! crete die voi face tali cofc: 
per pregare per gii: afflitti e peri gii futUlitii 
Il Giudee fèoofer®' a^rd- pia rigii^o a uti- 
Cheripoi coittittcnte>cfaca.un Rieco>i.e avrà in< 
venerazione roaggrore là voftraiSanticd,che le vo- 
ilrcncchezze . E fr pure quello è i:alc che non 
voglia fèntire Chetici parlargli afavore dei cribo- i 
lati , fc non fra i vafi del vino , di buon grado farò 
privo di tale bencHziof, e in vece del. Giudice, 
pregherò Criflo il quale più-eflìcacemente , e con. ‘ 
pffcflczzai maggiore del Giudice può (occorre- 
re. Impercracché meglio è aSài conStkte nel: 
S^ore , clte nell’ uomo B’ meglio fperare 
nei Signore , che noi: Principi . ProGuraee di 
non rendere odore di vrao , per non fèntire 
ih detto di quel- Filofbfo ; ^Quello non è dace 
un baeio', ma porgere il vino . L* Appoflolo^ 
ancora- condanna i Sacerdoti dedici al vino-,., 
e'proibifce 1* antica Le^e che quelli che fer- 
vono all* Altare bevano vino , et cervogia... 
Ptiehé in lingua ^irea lòtto ilmome Sicera , 
s'intende ogni bevanda, che può ubbriacare ,. 

O' fia^ quella che felli col grano , e còl fugo- 
di' pomi*, ovvero' quando la macera, dove le^ 
ApP fanno il hfelcvfi cuoce per fame dolce ,. 
e* barbio bevanda > o pure quando dai» frutti' 
delle Palme fi eftrac il .loro liquore.) e coUé 
cocce biade l’ acqua facra più' grafia fi colora ... < 
Fuggite dùnque al pari del' vino ciò -che ub- 
briaca) e altera la mente . Io- però non dico 
quello , perchè da me fi' condanni la Creato^ 
ra di Dìo ; giaccia ancona il' Signore fu chia- 
mato bevitwe di vino > c a Timoteo avendo- 
dolori di ftomaco, fu pcrraeflfeche parcamen- 
te via» bevd& Ma io pretendo che deb»^ ^ 
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tm tifarli regola, e modo nel bere fecóndo k 
quaJicd della ecd, e della (ànicd , e dei Cor- 
pi . Che (è poi lenza vino ancora , mi lènto 
per la giovanezza accefo , fono dal calore del 
ifingue infiammato , e fono di corpo fuccolò , 
e gagliardo » vc^ncieri mi aberrò da una be- 
vanda» in cui fi ha lòlpctto di veleno. Mol- 
to bene fi dice appreflb i Greci j noti- lo le 
apprellò di noi egualmente cid li dica . Il ven- 
tre grafie non rende la niente lottile . Prert- 
dece a fare quei digiuni , che potete tolerare • 
Sieno quelli puri , calli , Sémplici , temperati» 
e non luperllizioii . Che giova- non mangiare 
olio y ed elitre follecico , e cercare molelìie , 
c dilficolrì iwi cibi > cioè procurare di avere 
ficchi fccchi y pepe, noci , dattili , fiorerdi 
farina, mele, e piftacchi ? Tutta la coltura 
degli Orci fi pone fofibpra', per nón mangia<‘ , 
re il' pane ordinario ; e mentre andiamo i 0 
traccia delle dilicacezzc» dal regno dei Cieli 
ci allontaniamo . Intendo ancora che cere* uni 
contro la natura delle colè, e degli uomini » 
nón bevono actfua, non mangiano pane , m« 
Ibrbifcono non col bicchiere, ma coti uh pic- 
ciolo Catino alcune dilicate' bevande di ft^ 
di bacche , e di pclU> erbaggi, compofte . Oh 
vergogna ! Non ci pren& roft>re di firmlì 
Iciocchezze ì Pià oltre ancora . Noi cerchia- 
mo nelle delizie la fiima di allinenza . fi* ua 
digiuno gagliardi filmo l’acqua, e il parie: Ma. 
perchè non è gloriolò'» e tutti viviamo di 
acqua-, e pane, come cola da tutti alata noti 
lo fiimiamo dicano . Guardatevi di non an- 
dare cercando le lodi degli uomini , e. di non 
cangiare I* oftèlk- di Dio coile lodi dei’ popo- 
li . Se io , dice 1* Appoftólq , piacelfi ancora 
agli uomini , non làrei fervo di CrMIo . Ter- 
minò egli di piacere agli uomini , e diventò 
fèrvo di Crifto Cammina il Soldato di' Grk 
fio e a delira- , e a finifira per la- buona , e 
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'cattava fama , né per la lode diventa lupei^' 
bo , nè per lo biafìmo fi. ayviiifce ; Non va 
altiero per le riccheaze i non fi abbaffa per la 
povertà , ed er»ualmente le cofe favorevoli >. 
c contrarie dilprczza . Di giorno non è dal 
Sole oftefo , nè dalla Luna in tempo di not- 
te. Non voglio che voi - facciate orazione nei^ 
cantoni delle piazze , affinchè il diritto cam- 
mino delle vofirc orazioni dal popolare ap- 
plaufb non venga rotto-. Defidero pure che* 
non andiate dilatando le fimbrie » nè facciate 
pompa della ofTervanza della divina Legge , nè* 
contro la cofeienza voftra fiate pieno di fari- 
£iica ambizione , portando in fronte fcritta la. 
legge fiefia . Quanto più utile farà portarla 
non già nel corpo, ma nel cuore., e avere fa- 
vorevole Dio, non. Io /guardo, degli uomini ?, 
A quefto :c* indrizza. il Vangelo» a quefto la 
Legge, e i Profeti, ovvero la Sacra, e Ap-- 
poftolica Dottrina . Perchè c meglio affai por- 
tare tali» cofe nella mente , che.nel corpo ..Voi- 
bene intendete, © fedele Leggitore., con efl'o*. 
meco che coTa io taccio , e qjieJ di più che- 
tacendo io dico* Abbiate in mente tante re-, 
gole, quante fono le fpezic della gloria» Bra-. 
mate voi iàpere quai' fieno gli ornamenti > che. 
il Signore richiede ? Abbiate prudenza», giufti-. 
zia, tenaperanza, e fortezza : Racchiudetevi 
in quefii luoghi del Cielo. Quefto Cocchio,, 
come Auriga di Crifto vi porti velocemente, 
alla meta. Non- trovali cos’ alcuna dì quefto- 
Monile più preziofà,, non v’ha cofà più rag-, 
guardevole di quefta varietà- di gio)e • Inogni- 
parte ne fiete ornato-, cinto ,. e difefo ; Vi, 
fervono di ornanaento, e ficurczza.,* Le gioje 
in, ifeudi- fi convertono-. Guardatevi ancora; 
che la lingua., o le orecchie non vi pizzichi-, 
no , cioè di non. biafimare altri , nè afcoltare. 
altri- che biafimino . Sedendo voi , dice il Sal- 
ano., parlayate. contro il vftftfo fratello, e.po-u 
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-nevate lo fcandalo innanzi al iìgiiuolo delia 
voftra Madre: Tali cole avete facce, e. me ne 
fono Aaco cheto . -Fallàmente avete creduto che 
io. lia fimile a voi : Ve ne riprenderò, c ^i^n- 
faccerò,. Aflenetevi dal dir male degli a’/tri ; 
Tenete buona cura; del voftro parlare» e lap- 
piate che dalla- cofeienza voftra ficee rimpro- 
verato di tutte le co fé appunto che. degli al- 
tri voi dite , e fiece ritrovato reo di quello , 
che negli altri riprendevate. Nè crediate-che 
lia buona feufa il dire : Non poflb oppormi 
agli altri che le colè mi' riferifeono . Chi non 
vuole udire, non ritrova chi le cofe gli rac- 
conti volentieri'. Lo ftrale non penetra. giam- 
mai nella. pietra, e talvolta tornando indietro- 
percuote chi lo fcaglia . Impari colui che bia- 
fiina nel vedervi a non udire. volentieri ,- a non 
elTer facile a^biafimare .-Non t’ impacciare coi 
detrattori , dice Salomone : perchè all’ improv- 
vifo verri la loro ruina , e chi fa qual Ila lo- 
fterminio; dell’ uno , c dell’ altro ?- cioè tanto 
di quello che malamente parla q-uanto di chi 
porge le orecchie al detrattore . Il voftro uf* 
fizio è vifitare gli infermi, conoscere le. calè 
delle Matrone» -e. dei loro figliuoli » e. tenere 
occulti i fegrcti delle perfone nobili . A voi 
cocca il confervare calli non folamente gli oc- 
chj , ma anche la lingua . Non- difputate nui 
della bellezza. femminile-, nè per bocca voftra- 
una Cafa intenda quello che fi fa nell’ altra . 
Ippocrate. foleva feongiurare i difcepoli » pri- 
ma di ammaeftrarii , o coftrigncrli a giurare, 
fti le fue parole : e così- col giuramento da lo- 
ro otteneva il filenzio , e ad elfi imponeva il 
modo di. parlare». il camminare» il veftire» e 
r coftumi . Quanto più noi , ai quali è ftaca 
conimcfla la cura delle Anime , fiamo tenuti, 
amare le Cafe di tutti i'Crilliani, come pro- 
prie? Facciamoci loro coiiolcere più tofto io— 
iw-coaiblatori nelle anguftie^ che nelle proC- 
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aro EPEfTOtE DI S. GIROtAMO 
péricd- oommenfali . Facilmente è vilipe'fo- qiuel-^ 
ChCrico , il quale fpellè volte invitato' a pran- • 
20 , non ricufe d’ andarvi . Non dobbiamo >• 
giammai oftèrirci , ed efféndo pregati- dì rado - 
aecettererao ; cifendo pià felice colà-.il dare , 
che il ricevere . Imperciòcchè quello ancorai 
che pregavi ad aceeccarr , accettando voi > non 
fp in che nianicra» vi giudica molto vile ; ma=. 
fe fprezzerece le fue preghiere , per lo avve-r 
nire vi avrà in particolare verieràzione - Il 
Predicatore della eonrincnta non attenda, a . 
fare Matrimonj . Quello che legge I’ Apóofto- 
lo die dice : Eimane che quelli elle hanno * 
Hiogli ftieno appunto come fe non l’ àvtflèro ; - 
jJèrchè sforza la vergine a maritar^ ?.. Quello. - 
eh’ c Sacerdote oon una, fòla moglie , per qual, 
cagione efòrta la. vedova a pafTare alle fòcom- 
de nozze ? Come poiSbno efiere i Cherici Pro- 
curatori, e Fattori delle altrui Caie» e VHfcj, 
ft loro è impòfto di rinunziare ai. proprj bì> 
ni? Rapire qualche colà all’ amico >, è furto :. 
Ftiré frode alla Chiefò , e (kerilegió. Pigiiarc 
ciò che dèe difpfenlàrG ai poveri, e trovando- - 
it molti aflTamati j o volere eflcr cauto, o ti- 
riiorofò , ovvero ( il che è una. apertilhma : 
icelleratezza ) fòemame qualche cofa, ftipera, 
la crudeltà d* ogni Ladrone • Io ionò dalia- 
fame tormentato, e voi giudicate quanto ba- 
fta al mio fentrt ; o tofto dividete quello che 
avete ricevuto, o pure fò liete timido difpea-- 
làcore , lafciatc che il donatore da fe lè pro-- 
prie còfe diftribuifea . Non voglio che par- 
iftia cagione s’ empia il tuo Ricco : Niurtome- 
glio di me può ferbare le mie cófe . Ortimo > 
è quél dirpcnfarOte» che per fe bulla riferba.. 
Toi intanto o Nepoziaik> cariflimO, mi avete , 
còftrettoj eff ndo già Rato da lìngue maledij. 
effe lacerato il mio libretto della Virginità , 
che in Roma avea feritro a Santa Euftochia, 
d<ópo-die‘ci afttìi ^rire di nirovo la bocca in 
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]»ecl eain::, éd efportni ad e0eré craficco dalle 
lingue di tutti. 



EPISTOLA XIII. 

ARGOMENTO. 

Huftìc» ' di nd^jont Francefe , era Monaco di 
^ofejfione , S. Girdame gl' injfgn* come deiba^ 
ffHraf rendere ima vìe a degna di Monaco , e qt*an^ 
to fia f/u ficnró il f affarla nel Mbnajiere con’ 
adiri y che non nella folittédine , Da quejìa let- 
tera intanto fui conofcére ognuno f/it chiara- 
mente^ della luce » ■ che la vita , e profejfone dei 
Frati e' fiata introdotta ’da antichi ffimo y e facro 
ifiittpto y non per inventane diabolica nella 
Chiefa y quali oggi fi trova y come befiemmiano 
gli Eretici . 

Il Santo prescrive a RUSTICO MONACO’ 
Io forma di vivere.- 

M una cofa è più felice del Ctifiìano , al 
quale d promeffo il Regno dei Ciefì : 
Ninna più faticofa» il quale ogni giomó èia* 

{ >cricolo della’ vita; Ninna più force, il qua- 
e vince il Diavolo ,• Niuna* più detole » il' 
quale dalla carne è fuperato : Di quanto 
detto vi fono molciilimi efenapj . Crede il 
Ladrone fu la Croce > e toAo mecita d’ incenw- 
dcre ; Io ti dico 'in verità che oggi meco fa^ 
rai in Paradiiò . Giudà dalla rublimità delP 


Appoftolato precipita neh baratro del tradi-^ 
mento y nè per Ja famigliarità del Convito , 
nè per la intinta fetta di pane,' nè per la di* 
Aiuta gtazia del bacio - fi muote pùnto sl fas» 
1 $ eh’ ei non- tradiica come uomo quello , eh* 
eflo già area conefciiito Figliuolo dìdio . Ctìf 
più vile- della Samaritana ? non (piamente efià 
credè , e dopo i fei Mariti trovà un (blo Si* 
gùore } e riconobbe qual Mèllla al fonte quel- 
la il qual^ dal popolo dèi Giudei noB> era' 
J L' 6^' eejar 
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ar» EPISTOLE DFS. GIROLAMO, 
cmiofciut©-: Ma fu ella, frumento di lalure 
inolci y C mentre che gli AppoftoU c^nprano-' J 
cibi y aftamato lo riRora , e Ranco lo follie- '• I 
ne”^ Chi fu di Salomone più favio ?. E pure | 
per amore delle donne perde il (ènno . E’ buo- I 
no il làle , niun .facrifì'zio» lènza 1’ afperfione • \ 
di quello è- accetto . Onde anche 1’ Appello- | 
lo comanda: Il voftro parlare mai lèmpre-in | 
grazia lìa di fale condito. Che fé fi.corrom- i 
pc, fuora^è gittate , e, in , tal guifa perde la. 
dignità del ilio nome? che cè pure. è buono 
per ingraflàro i Campi , col quale i terreni 
dei credenti Ibgl iono condirli , .e il fuolo He- 
rile delle anime . ingralìàrfi . Io - dica quefte.cc^ 

<€ s o.mio figliuolo Rullica, per., darvi a.di-- 
¥cdere fui principio che voi avete, cooiinciate 
«ofe grandi 5 e che andate- dietro a colè cc- 
ccllè ; e che calptllando gli adefeamenti deli’" 
adolcfcenza, anzi della pubertà , falite.,al gra- 
do della età perfetta, ma, che, il viaggio da. 
voi > imraprelb è. lubrico, , e che non fuccede < 
tanto di gloria..dopo la vittoria , quanto d’ 
ignomìnia dopo la ruina .. Io non debbo ora 
condurre per gli, prati delle. virtù un picciolo 
rio, nè mi conviene faticare per moRraryi di- 
^iverfi fiori la bellezza , quale purità in fa 
abbiano i gigli.» quale verecondia polTcgga Ix 
rofa, che; colà prometta. nel regno la porpora . 
dcllx viola j quello che ne oftèrifea la, pitturx 
delle giojé sfavillanti ; Poiché ornai col divi.» 
no ajuto la ftiva teneta } Già coll’ Appoftolo 
Pietro liete làlico lui Tetto , e fui Solajo, ;L 
quale famelkoi tra i Giudei , dalla fede di- 
Cornclio è làtolkto , e.colla convcifione dei 
Gentili togiiefi/'la fame della, loro -incredulità^ 
e nel vafo^^i Vangeli .di quattro canti j- che. 
dal Cielo in Terra è fcelb, è ammaellrato, Ci 
impara che tutti gli uomini-poflòno falvatfi 
e di nuovo ciò' cne avea veduto in forma di- 
candidiflìmo lenzuolo, è trafponato -inCielo,. 

« daiy 
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13 R 0‘ SEC O N D 0-. in- 
, é <liHa Terra al Cielo ne, porta la Turba der^ 

I f>reilenti , ai?ìnchè s* adempia là promelTa del/ 
^ Signore; Beati i -inondi di cuore, perclv’ eflx" 
vedranno ©io. Tutto- quella che io, prefovi. 

• per la mano , defidero farvi intendere , e che. 
quafi'efperto nocchiero dopo- molti naufragj. 
procuro aj^rcndiate voi novello conduttore , 
è che Tappiate in qual lido ftia della pudici- 
zia il Goriàle, dove T avarizia Cariddi , e ra.-r 
dice- d’ ogni male., dove i Cani Scillei dei de* 
trattori } dei quali dice 1’ Appollolo ; Accioc- 
ché vicendevolmente mordendovi > non vi con- 
fumiate r un l’altro : come irr mezzo alla 
tranquillità ftando ficuri» tal volta fiamo dalis 
Sirti dei vizj.c07wr.ti: Quali vcknofi aiiimali 
il diièrto di-queftb lèccio nudrifea . Coloro j 
che navigano il mar roflfo , in cui dobbiamo,- 
delìderare che il vera Faraone, col luo- clcrci" 
to rcfti Ibtnmerfoj con molte difficoltà» e pe- 
ricoli alla grandiffima. Città fi conducono .. 
Abitano nell’ ima, c neli^ altro lido- genti va- 
gabonde j-.anzi ferociffime beftie . Eglino feni- 

f >re armati-, Tempre .Tolleriti portano per tutto 
’ anno la vettot'aglia . Tutti i luogni fono 
pieni^ di Tallì nafeoG , e di alpriflìnii guadi j . 
a tal Tegno che .T accorta Tperu latore dee ftar- 
Tcne Tu la. cima dell’ albero della nave., c di 
là inTegnar i- modi- di 'reggere, e volteggiare la 
nave . E’ felice la navigazione ogni qual 
volta che dòpo Tei meli giungano al porto 
della- predetta Città > . da cui comincia a , 
Troorirfi l’Oceano > per lo quale- appena., 
nello Tpazio di un anno lì arriva nell’ ‘ 
India j e al - fiume Gange , che dalia . Sacri- 
Scrittura nojTiinato Fifone » tutta la Terra dir 
Evilàt circonda , Ov dicefi che dal fonte dei .' 
Paradifo molte forte ■ di >coloj:i ne conduca 
dove nalce il carbonchio, e Jo.>Tincraldo , eie 
candide gioje, e le perle, dal defidcria,. dells. 
quali la. fea)B)ioile. ambizione delle .Dame, è 
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^ »T4 EPTSTOLK BI S. GUtOLAMO . 
fiifiammata , dove fono i moncf dell’ oro , 
quali è imponibile , che poflaiio arrivare gli 
uomini , per cagiotie de* Gnfi , e de’ Dragóni, 
e dei Moftrì dì corpo fini furato ; fi- quello è' 
facto acciocché conofoiaoìo quali guardie lìc'' 
no quelle dell’ avarizia . Voi direte ; A^che 
propofitoy o, Girolamo, mi dice cotefte colè? 
fi’ manifeuo * : Se i mercatanti del lècolo fop— 
portano così gravi incomodi-, per giugnere ai 
pofTelTo d’ incerte, e caduche ricchezze , eper' 
conlèrvarle con pericolo dell’ anima-, dopo' 
averle acquiftace con molti pericoli ; che dee 
fare il Mercatante di Crifto, il quale vendu- 
te tutte, le fue coli- , cercala gioja pii pre- 
zìolà di tutte ? E co] jM-ezzo- intero delle fue- 
ricchezze compra il Campo-, dove dee riero* 
rare il Teforo, if quale nè dal Ladro paioel- 
Icrc dilTotcerrato , nè dall’ alTafllìnb rapito? So-' 
molto bene che rcfleranno^ oflièlì molti » i qua- - 
li filmano biahmo' loro la difpucz univerlàlc 
dei vizj, e mentre meco s’ adirano , la loro ^ 
oofoienza manifefiano , e giudicano peggio af- 
fai dì li ficllì-r- che della mia;^perfona *- Im- 
^rciocchè io non nominerò alcuno, nè colla’ 
libertà dell’ antica’ Commedia , foeglierò . e 
toccherò determinare perline. E* proprio dell’’ 
uomo làggìo, e delle donne prudenti il difil- 
Hiulàre, anzi 1’ emendare 1’ errore che in fe- 
riconofoono, e.piuttofto feto ftelfi fdegnarli-* 
che con effb'meco, e non moltiplicare detra- 
zione contro quello che ammontlce ; il' qualè- 
fobbene è nei medelìmi vizj.; ; involto , certa* 
mente in qnefto è migliore , che propfj difet- 
ti non gli piacciono . Incendo ciie voi avete 
la Madre religiolà , e- vedova già fono moki 
anni, la quale-vi-nndrì^ vi ammaeftrò dà fan- 
ciullo, e dopo'girHudj. di Francia, chefoaor 
llòridiflìmi', vi mandò’ a Roma , non p^rdo^ 
iwndo a ^fe, e fopporcandó l’ affcozà .del fi- 
vluofo colli- Ij^caaza dclie.cofo future , afiìn- 
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cKiì" li -gravità Romana condiffe la copia , c • 
lò fplendore del parlare Francefe , c per lèr- 
virlì con efli> voi notv degii fpi'oni , ma del - 
freno: Il che leggiamo avveniflc ancora ncglr 
uomini più eloquenti della Grecia > i quali 4 
«oli’ Attico falè il turgido deli’ wAfia Recavano - 
c le vigne che in troppov vigorofi tralci fpan- ■ 
devanfì, colle feldi tenevano a . freno*, accioc- 
ché le vendemmie deila. Eloquenza non di 
pampini di parole » ma di fcntimencì conte di ' 
moflo , abbondalTcro . Onorate quella come. ■ 
Madre-, amatela come. Nutrice ^ e come Santa -, v 
veneratela: E non icguite Adempio degli ai-' ' \ 

tsi j i quali abbandonano- le Tue j e'ic altrui^ 
defiderano , la .ignominia dèi quali c pubbli- - 
cx , cercando fotto-nomc di pietà pratiche, 
fbfpettc. Io ho- conofeiute, alcune gii di eti < 
bèn matura. dHettarn di giovani - di baila con-i 
dizione, e cercare figliuoli fpirituali^ e apo-- 
co a poco porta da canto la verecondia , pai^ 
fare, i finti nomi di Madre in • maritale, licen- 
za. Altre le fbreilè vergini abbandonano , c 
con vedove fh-ànierre fi accompagnano . Sonovi * 
dp quelle che hanno in odio i fuoi , e dal lo- - 
ro artètro non fèntonfi toccate: La impazien- 
za delle quali , che chiaramente pafefa 1* ani-' 
mo loro» non ammette fcufiti veruna, e corna- 
tele di ragni » rompe i vani preccftl della pu-- 
diclziO;. Vedrete alcuni di neri abiti veftiti , , - 
fuccinti nei lon*bi , con barba lunga non po- 
tere partirli da canto alle, donne, ftare in una > 
medefima eai^ mangiare inficme , tenere al prò- - 
prio lèrvigio gióvihette-donzelle , ed ertervi ogni > 
cofa del Matrimonio', toltone il nome dinoz-- 
zc . Nè qqertà è. colpa del nome Criftiane 
(^.quello che finge religroflc è vraiofo i anziv 
pjuttorto- è' cònfuGone'dci Gentili nel.. vedere: 
che arti, moltitudine dei fedeli recano difpia-- 
•ere quelJé cole-, .onde «.tutte le buone per(on«.:t 
fono' diffttrtaR::..Mi Yoi-^,;,fe.. volete. cflbe Mór*.- 

i^ai^ 
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EPISTOLE DI S. GIROLAMO*, 
naco , e non parere , abbiate cura non degi*" • 
intercffi diincflici", ai quali rinunaiando , co-- 
uiinciafte ad elFerc tale, ma dell’ anima volita. - 
Le vefti Ibrdidè fieno indizio di mente candi-- 
da ; La Tonaca vile faccia fede’ che voi dif- 
prezzate il fecoloj in modo tale però che l’ i 
animo non s’ infaperbifea > e 1’ abito > e il par- . 
lare non fieno tra loro digerenti Non cerchi > 
il fomento dèi bagni quello che il calore del . 
corpo dèfidera elHngucre col freddo del digiu- 
no : il qualé però lìa moderato, acciocché il^ 
Ibverchio non indeboli Tea lo ftomacoj e chie- 
dendo anaggiore riftbro j non palli in indige* 
Rione» che delle libidini è Madre. Il poco 
e- temperato cibo è utile al corpo, c all’ani- 
ma . Guardate la Madre in maniera che non-v 
fiate coftretto per cagione di quella a vedere, 
altre donne , la faccia delle quali vi s’Jmpri- 
ma nel cuore, c» nel petto viva nafeofta la fe- 
rita. Le ancelle» che la fervono» lappiate che. 
vi tendono aguacr: Perchè quanto più vile è; < 
la loro condizione» tanto più facile è la mi- 
na . Giovanni Batti Ila ancora ebbe la Madre> 
Émta, ed era figliuolo del 'Pontefice y c pure, 
nè dail’afiètco della Madre , nè dalle 'paterne: 
ricchezze fu vinto sì eh’ egli con pericolo^ 
della caftità nella cala dei Gemeori viveffe .. 
Viveva nell’Eremo, e conquegli occhj i qua-^ 
li bramavano veder Crifto, non degnavafi dt 
mirare altra colà. La fua velie era ruvida, il 
cinto di pelle > le lecufte col mele felvatico- 
erano -il ilio- cibò , cole tutte alla virtù , 
continenza 'ordinate . l'-Figlhioli dei Profeti , 
i quali leggiamo nel vecchio' Tettamento che» 
furono Monaci , fabbrrcavanfi- cafucce lungo la • 
corrente del Giordano, e abbandonate le Tur-» 
bc delle Città, di polenta, e d’erbe fclvagge 
vivevano . Sino a» tanto che nella patria ri4 
marrète , tenete la picciola voftra Cella pet 
lo Paratiilò Terreftre; . Quivi, cogliete, varj po- 
mi; 





HI BRO' FECONDO. tfr 
mi delle Scritture; godete di quefte deliiie.^ 
datevi di qoefte agli abbracciamenti . Se- l’oc- 
chio , il piede , la mano vi fcandalizza j gec« 
tatcle via. Non perdonate a cos’ alcuna per 
pcrdotiare all’ anima lòia. Chi vedri, dice il. 
Signore , una donna con^ detìderio di quella » 
già nel fuo cuore con efiblei ha commelTo il . 
peccato - Chi vanterai^ d^ avere càfto tl cuo*- 
re ? Le Stelle alla prciènza. del Signore non. 
fono pure, quanto meno gli uomini» la vita, 
dei quali è una continova tentazione ? Guai a 
noi , i quali ogtU qual volta che de/ìderjaino>., 
altrettante volta cadiamo in peccato . Ineb- 
briato è» così fta Icritto , il mio coltello in. 
Cielo» molto più in Terra» la quale ipine », 
e triboli produce. S. Paolo vafo di elezione». 
neII.T cui bocca' rifonava il ncano di Crifto , . 
macera il fuo corpo , e lo rende Ibggetto > e . 
pure vede che il naturale ardore della . carne 
ripugna al fuo- forvtimento, a. tal fegno eh’ è 
sforzato a- fare ciò clv’egli non vuole; e qua-, 
fi violentato grida c dice : Pover uomo- che io. 
fono , chi- mi libererà dal corpo di quella 
morte ?. Er voi vi perfuadete lènza, tùnore. di^ 
cadere, e di reftare ferito , df poter- palTare 
!fè con tutta attenzione non guarderete iJ vo- 
itro cuore, e direte colSalvatore : E’ mia Ma- 
dre quella-» e fono miei fratelli coloro eh’ elè- 
guilcono la volontà del mio Padre ? Gotefta. 
crudeltà è pietà : anzi qual cofa è più pia ». 
che acLuna Tanta Madre cullodire un Tanto, 
figliuolo? Brama>ella di non vederlo per.qual^ 
che tempo ^ per Tempre vederlo con.Crillo 
Anna genero Samuele non per Te.», ma per lo. 
fervigio del Tabcrnafrolo . I figliuoli di Jona- 
dab, i quali-vino» e cwvogia, non- bevevano 
abitavano lòtto le Tende, e Te ne Ha vano do- 
ve gli- sforzava la notte , dicefi nel. Salmo che- 
furono i primi a follenere la cattività, c da,U’, 
Eforcito- dei. Caldei,, che la Giudea. devaftava», 

fu- 
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furono coilrecci ad entrare nelle Cìctd . Alcri| 
peniìno come ciò s* incenda , poiché ognuno è 
guidato dal Tuo ièntimenco . L* abitare in luo**- 
ghi muraci per me è lo Uefib che la varcete y 
e la iblicudine fèmbrami un Paradtfo. Pecche 
defìderiamo la hcqmazz delle Gitcd noi che 
abbiamo il ntome di eilére fingolaci , e foli ^ 
Mofié perchè desinato al comando del popo« 
lo dei Giudei, per qiiaranc' anni éanranael»a-; 
to nel difètto : Il Paftore delle pecore dìveri*- 
tò Pallore degli uomini • Gli Appofloli dalla 
Pefeagione del Lago di Genezarec, alla pefea^ 
grone degli uomini padarORo * Quelli allora^ 
avendo il padre, la rete» la navicella, fégui- 
porto il Signore , foro colà colla atóaa- 
donando , dèi continuo poteandó là' loro Cro- 
ce, n^nmeno in mano- tenendo una verga. Io- 
dico quelle colè y acciocché fe voi p^ire avete 
qualche brama del Chericato, im|>ariace quel- 
lo che ad altri polliate inlègnare , e oflrlate voi- 
ilelfo a Cri&o ollia ragionevole t- per non el** 
ftre foldaco veterano prima che novello , e 
maeUro innanzi dr elTerc dilcepolo . Non con-- 
viene alla badèzza mia,^ nè alla mia cognizio- 
ne il dare giudizio lòpra i Cbecici , e dei Mi- 
nillri delle Chielè dire cos* alcuna meno che 
retta. Tengano eflì Tordute, e il grado loro, 
al quale fe voi giugoerete , il Libro a Nepo- 
ziano mandato, potrà infegnarvi come in quel- 
lo dobbiate vivere . Ora io parlo dei principjì 
e dei coftumi del Monaco, e di Mogij>Go ta- 
le, che da^ giovinetto negli lludj delle arti li^ 
bérali ammacllraco, fi è pofto al collo il gio- 
go di Grillo, E in primo luogo dee trattari 
lè voi volete vivere Iblo , ovvero cogli altri 
in Monillerd. A me certamente piace che ve 
ne ftiate in compagnia di perfòne lànce ,• e che 
non' facciate a voi fteflfo- il Maellro > e che 
fitnza direttore non camminiate per un^ lira* 
da., la quale oon^ avete mai ifttraprda.^ onde 

ì*.. * 
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fluito vi convenga», volgervi in altra patte, ed^ 
eiporvi ad errore: Nè pure mi piace ckecana- 
■siniace ^iùi» o meno dì quello che eoavieue^. 
acciocché correndo ,) non vi ftanchiacei*.o tar- 
dando non vi addormentiate • Quello che vi- 
ve int lòlitudinc, ben preflo fcnza accorgerle— 
ne diventa fuperbo t Glie s? egli digiuneràqual-i 
chc poco , e' Bon^vedri» uomo alcuno, terrai-} 
i> da cfvalche cofju e dimenticato di le vpx* 
defìmo , donde , e dove fiat egli venuto den>« 
tfO' colB animo V. fuosì colla. hngua» fé ne an- 
drà evnuido. Gofluì giudica » contro ili volere * 
deil’ Apposolo, gH altrui' iervi ? Etove la. go- 
la lo fpiflget porge, la mano-, dorme quanto gli ■ 
aggrada, fa ciò che gli piace , non ha rilpec- 
to a pcribna alcuna, fìutiatutti dà le inferio- 
ri >.c. pili, fpcflb» è nelle Città cha non ne Ila a. 
propria. Cella, e fa il ytrgognofo coi luci fra- 
telli che fta.le Turbe delle piazze fi porta. E\ 
che dunque ?- Riprendo io forfè la vita foliea- 
ria?.No certamente, anzi frequentemente io^, 
Tho' lodata.. Ma. defidero che dalla fcuolader' 
Monifterji efcaoo tali Soldati- , che àù lèveri 
principi dell*^ Erenso non’ fieno fpaventati : Ghe- 
abbiano ’ medio tertepo- dato iagglo'della loro- 
con variazione: Che- fieno flati di tutti i mi- 
nimi» per. diventare i prilnh di tutti . I quali 
giammai nè dalla- fame v nè dalla ‘facietà Geno' 
Ifcui.fuperati : Che 6 rallegrino della..povcrtà: : 
Che il Icwo veftire- , . ih parlare , il vi io , il 
cammino » la docicina dia fàggio di virtù : Che 
non Tappi ano fecondo alcuni- uomini' fciocchi» ^ 
fingere moftruofe apparizióni dei Demonj , i ' 
quali con eflò loro combattano , per’rCiidere di 
fc amnìirOKione apprefTo' là ignorante, plebe , c. 
quindi trarne guadagno * Ho veduto poco fa ,, 
c ne he pianto » che nella morte di uno fo— 
r»ft ritrovate . le ricchezze di Grefò } e i da- 
nari dedU- Cittd^ col- preteflo di fovvenire al 
ppveri racctdti ,-,ai parcnti> c aùpoflefi fbno> 

' fla- 
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t^o EPISTOLE DI S. GmOLAMOv 
flati lafciati . Allora il ferro che nel fondV^ 
flava nafcofto , venne Ibpra 1’ acqua, e tra gli: 
alberi delle Palme fi fece v-edere 1’ amarezza^ 
della Mira . Nè ciò render dee maraviglia ; 
perchè egli ebbe tale Compagno , e Maeftro-^ 
che convertì' la fame dei poveri in proprie, 
ricchezze , e ièrbò per la propria ruma* le fo- 
flanzc ai poverelli lafciate ? il grido dei quali' 
giunic finalmente al Cielo , e vinfe le pazien— 
trffime orecchie di Dio , ficchè da lui fpedi- 
to r Angelo peffimo dice a Nabal del Carme- 
Io . Quefta notte , o flolto , ti fard levata 
anima ; E di chi (àrannode colè , che hai pre^ 
parate ? Defidero pcr tanto che voi non abÌ7-. 
tiate colla voft'ra Madre , per le accennate ca- 
gioni , e in ilpezialità , acciocché oftèrendovi* 
ella cibi delicati, col rifiutarli non la.contri’* 
Aiate; ovvero, fe li riceverete non. aggiugnia- 
te'olio al fuoco , e in^ mezzo alla, frequenza- 
delie fanciulle non reggiate di giorno ciò che 
poi vi venga nel penfiero la notte. Non mai 
dalle vofìre mani , nè dagli occhj partali qualche: 
buon Libro ; S’ impari il' Salterio in modo che- 
non ne sbagliate una fola, parola , fia conti- 
nua la voftra orazione, il' fenfo vigilante , e. 
non ammetta vani penfieri . Il corpo-, c 1* 
animo unitamente s’ indirizzino ai Signore 
Superate colla pazienza la collera . Amate la. 
Icienza delle- Scritture ; e i vizj della carne 
non amerete. La. voftra mente non attenda a. 
diverle perturbazioni ; le quali fe avranno luo- 
go nel voftro- cuore , in voi fignoreggieranno 
c vi faranno commettere gravi flìmi peccaci .. 
Fate qualche lavoro , acciocché il Diavolo vi- 
ritrovi femprc occupato-. Se gli Appoftoli , ai^ 
quali era conceduto vivere di ciò che loro- 
permetteva il Vangelo ,... colle loro mani fati- 
cavano, per non eifere molefti ad alcuno , e., 
porgevano riftoro agli altri, dei quali per le 
fiofe, fpkituaJi; dovevano tnietere le carnali 

perr 
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•perchè non vi provvedete le colè che poflbno 
■1 voi (èrvire f O tefiete fifcellc di giunchi , 
-ovvero tate caneflri di vimini . Coltivate il 
-terreno-, e i Iblcbi da voi fieno egualmente 
divifi , e quando quivi avrete lèminati xrbag- . 
•gi , o peile per ordine le piante, ^ fatevi Icen- 
•dere acque per innaffiarle , e per eflère fpetta- 
tore di ciò che cantati nei -belli ffi mi ve rii Vir- 
giliani ; Virgil. Lib. i. Geòrgie, verf. loj. 

■Ecco ne feende dì 'lafsù da V erto 
Condotto l' acqua : Quella giù cadendo 
IM reco mormorio tra $ fafjì defia ,• 

La quale col fuo corfo fi comparte 
^lle campagne dal calar adujìe . 

Inneftate alberi non fruttiferi in qualunque 
ananiera vi piace ; acciocché non molto di poi 
i dolci frutti della voftra fatica raccogliere 
polliate . Apprendete a fare vati da Pecchie , 
.alle quali vi mandano i proverbj di Salomo- 
ne , e in quei piccioli corpiccini 1 ’ ordine de’ 
Monificrj , e la re.'ile di lei piina imparate . Tef- . 
dète anclic delle reti da pigliar pefei : Scrive- 
•te libri , acciocché la mano faticando.fi gua- 
■dagni il cibo ) e 1 ’ animo nella lezione fi là- 
7} . Ogni oziolb è pieno di voglie . 1 moni- 
•iferj dell’ -Egitto fèrbano quefto coftume di 
•non ammettere alcuno lènza la fatica dell’ o- 
pera fua » non tanto per la neceffità del vie- , 
tos quanto per la làlutc dell’ anima ; accioc- 
ché la mente non vada .errando in penfierl 
-soci vi , e a guilà della fornicante Gerulàlem- 
,me non apra i piedi ad ogni palTaggiero . Quan- 
do io era giovine , e circondato dalla foiitu- 
dine dei difetti , non poteva tollerare gl’ in- 
centivi dei vizj , e 1 ’ ardore della natura, il 
quale quantunque domato dai frequenti digiu- 
ni > ciò non ofiantc la mia mente d’ impuri - 
penficti fi accendeva . Io per domarla , mi poli 
/otto la difciplina di un certo fratello , che 
-di Ebreo fi era fatto Crifiiano 3 affinchè dopo 
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t6t EPKTOLIi DI S. GIUCJIAMO^ 
ie lòttiglkTze dr Q«intiliano , dopo l’ cloquen- 
' sa di Cicerone , !a graviti ^ Frontone, « la 
(bavità di Plmio^, imparar poteffi 1’ alfabeto 9 
e mi eièrciraffi nel proferire Ièri denti , e ane* 
lanti parole - Quali fatiche in ciò io confu— 
mai » quali ‘dfiflfikiolca fbftenni , quante volte 
mi dìrpcrai > quante voice Jafcùd lo ihidio e 
per gara imparare di «novo io ripigliai « 
me ft’ è teftimonk) la cofrieuza sì mia , che 
ho patito , sì degli altri che meco vivevano -, 

E rendo grazie d Signore che da «n Cerne 
amaro i dolci frutti delle lettere raccolgo . 
Dirò un* altra colà ancora da me neìP Egitto 
veduta . "^cava in Convento un giovinetto gre- 
co, il quale ‘lìè per alcuna allinenza , nè per 
'qualfivoglia grande fatica poteva fpegnere la 
fiamma delle carne • Stando ^clTo in tale peri- 
colo . il fuperiore del Moniftero con quell* 
arte iiberoilo . Comandò ad un cere’ uomo di 
autorità che con gridi, e villanie perlèguitaP- 
fé il giovine » e dopo avergli fatta tale ingiu- 
ria fbflé il primo a venirlène a dolere . I te- 
fiimonj che furono dhiainari , parlavano in fa- 
vore di quello , che avea ingiuriato ; L’ altro 
piagneva contro la bugia : Niuno alla vedrà 
cTcdevu; Il fòlo Superiore accortamente fi op- 
poneva per la fua difclà , acciocché il buon 
fratello dalla fòverchia crillezza non folle Ib- 
praft'atto ; Clic più } In tale flato vide quegli 
un anno ; compiuto il quale fu richiedo 
fùoi pcnlìeri di prima > fe ancora gli recavano 
molellia veruna : Si certo » rilpolé , appena 
pofib vivere , e prenderatnmi voglia di forni- 
care ? Se quello fofiè fiato folo , con quale - 
ajuto avrebbe vinta la tentazione ? I Filolbfi 
del fècolo fbglimjo (cacciare i' arerore antico 
col novello mnorc > la qual cofà fec*ro ancora 
j fette Principi dei Perfiani col Re Muero . 
per ifinorzare coll’ amore di altre Fanciulle il 
defidcrio , eh’ egli ayea della Regina Valli ■* 

qnd- 
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Nielli medicano il vizio j col vizio > c il pec- 
cato col peccato ; Noi coll* anione delle virtù 
lupcriaBio i vizj . Lalciaj dice il Salmo » il 
malci ed opera fatene : Cerca la pace , e (è- 
:Suila ' icMnpre . Se noi non ^rciatn odio al 
male , non polliamo amare il Gene . Anzi deelì 

{ liuctoilo fare il liene , per dipartirci dal ma- 
e . Si dee cercare la pace ^ pex isfnggire la 
guerra : Ne balla cercarla » ft ritrovatala, e 
«he foga , con ogni diligenza noo ^guitiamo 
quella la quale llipeca ogni ioalò , ùi cui è 1* 
^itaaione di X)io > dicendo il Profeta : E ii 
;6 k) luogo € flato fatto in pace . Ed elegantc- 
irìcnce fi dice perfecuzioue della pace > fecon- 
do il detto deir Appoiìoio : Perfegjuitando l’ 
«({Htalitd , cioè che non dobbiamo invitare 
gli olpici feeddameote , e ^1* ulànza , e per 
dire così, colla fomitiki delle labbra r ma con 
corto 1’ adètto della mente fennarli con noi , 
quali eh’ efli ci recalfero guadagno, e utilità. 
Non s’ impara arre alcuna lènza Maellro . I 
muti animali ancora , e i branchi delle fiere 
feguitano le guide loro . Tra le Pecchie vi 
fono i Principi . Le Gruc ne feguitano una 
in forma di lettera . Un,lblo è i’ Imp^rado- 
re , un lòlo é il Giudice della Provincia . 
Roma fubito che fu fabbrfeata, non potè ave- 
re inficme due Fratelli per fuoi Re > e nella 
uccifione > d* uno di efiì fii confegrata . Nel 
ventre di Rebecca contraftarono ìn^me Efaù , 
e Giacobbe . Ciafeuna Chiclà ha un folo Ve- 
fcoTO, un Iblo Arciprete, un foJo Arcidiaco- 
no, e ogni ordine Ecclefiaftico ha i fuoi ret- 
tori. Nella Nave vi è un fole, che governa» 
biella Cafa, un polo Padrone : In qualfivoglia 
grande Elgrcito (ì attende il fegno di uo Co~ 
lo; E per non recare molefiia al 
fare un inutile racconto di moke cok , il mio 
difeorlb è indirizzato ad infegnarvi che voi 
non dovete lafciarvi coadurec dal proprio or- 
bi- 
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fS+ EPISTOLE DI S. GIROLAMO- 
bìtrio , ma dovete vivere in Moniftero fbtt& 
il governo di un folo Superiore , -e in com- 
pagnia di moki , per imparare da uno P umil- 
ti , dall’ altro la -pazienza ; <Ludlo v’ infègne- 
rà il filenrio, quello la manfuetudine : CLuivi 
converri che facciate quello che non vi ag« 
grada , mangiate ciò che vi è 'Cotaandato » vi 
vcftiate di quello che riceverete ; Facciate P 
opera impoftavi : Siate foggetto a chi non vo- 
lete ; Andiate fianco a giacere , e vi addor- 
mentiate camminando , e non avendo anclae- 
terminato il fonno , fiate sforzato a levarvi , 
recitiate il Salmo quando vi tocca , in cui j 
non la dolcezza della voce, ma l’ affetto della 
mente fi ricerca , dicendo l’ Appoftolo ; Io can- 
terò collo ipirito : Canterò colla mente : Can- 
tando nei voftri cuori al Signore : Impercioc- 
ché aveva egli letto che ci viene comandato 
Cantate fàviamentc . Sarà d’ uopo ancora che 
ferviate ai fratelli > laviate i piedi degli Olpi- 
ti } avendo tollerata qualche ingiuria -, taccia- S 
te : Temiate il Propofio del Moniftero come 
Tadrgne , lo amiate come Padre : Crediate che 
fia a voi falucevole qualunque cola egli coman- 
derà : né f^acciatc da Giudice fopra il parere 
dei voftri Superiori , effendo uffizio voftro P 
ubbidire , ed elèguire le cofe a voi comanda- 
te , dicendo Mose ; Odi Ifraele-, e taci . Oc- 
cupato in così grandi faccende non darete luo- 
go ad alcun penfiere , e mentre da una pafla- 
te ali’ altre , e un’ opera all’ akra opera fuc- 
cede , avrete iblo in mente quello che fiete j' 
coftretto a fare. Io ho veduti alcuni , i quali .i' 
dopo avere riuunziato al Secolo , iblamente \ ( 
negli abiti , e colla 'profeffione nella voce-, ^ 
non nelle opere , hanno cangiata la primiera c 
converfazione - Le loro foftanze effere piatto- t 
fio crefciute, che lìninuite : Starfene coi me- iq 
defimi fervigj di fanciulli Intorno , avere 1’ k 
apparato medefirao nei conviti , JNel vetro , e h 
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■nei irafi di terra incanto mangiai l’ oro » e fra . 
le Turbe , e gli Sciami di Miniftri il nome di • 
ibi icario fi attribuifeouo : Ma quelli che fono 
poveri , e di poclie foftanze > ai qu^ fembra 
di faper qualche cofa , fimiJi ai Cafri delle 
Mofire pompolè efeono in pubblico , per eler- 
cicare la loro rabbiofa facondia . Altri poi le- 
vate in alto J e fpalle , £ (èco llcfll non lò che 
gracc?hiando , cogli occhi ftupidi verfo la Ter- ' 
ra, gonfie parole bilanciano, in guifà tale che 
fè loro aggiugnefte il banditore , tìimerefte che 
paflaflè la Prefettura . Vi fono altri , i quali 
per r umidità delle Celle , e per gli finodc- 
raci digiuni , per lo tedio della folicudine a e 
' per la foverchia- lezione dì , e notte alle pro- 
prie orecchie incuonando> diventano malenco- 
nici,'e hanno maggior «bifogno dei fomenti d* 
Ippocrate , che delle mie ammonizioni . Molti 
non pofibno lafciare Je arci , e i negozj di 

{ irima ) e mutati i nomi di /mercatanti , fanno 
a fielTa mercanzia , cercando non il vitto, e 
il vefiito > il comanda 1’ Appoftolo » ma gua- 
dagni maggiori , che le perfone del Secolo . 
Una volta certamente dagli Edili che i Greci 
diiamano -dyofaydfxiii era tenuta a freno 1’ in- 
gorda avidità dei Venditori , il peccato non 
andava lenza gafiigo : Ma ora lòtto il titolo 
di religione fi fanno ìnglufii guadagni , e I* 
onore del nome Criftiano piuttollo fa frode , 
che la .patifea i E 3 il che mi -arrofiifeo di di- 
ce , ma -bifogna dirlo j acciocché così almeno 
ci prenda rolTorc del no Aro vitupero ; pubbli- 
camente le mani Aendendo , copriamo 1’ oro 
coi panni contro la comune opinione , coi 
lacchecci pieni moriamo ricchi « noi i quali 
come poveri fiamo tutti vi fiuti . Quando là- 
rete nei Moniftero non vi làrà permelfo fire 
quelle colè ; e orefeendo a poco a poco la 
confuetudine -, comincerete a volere quello , 
die prima eravate collretro di fare, e la fati- 
co»» 7* M ca 
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ca voftra vi farà di .diletto > ,e dimenticato 
delle paflàte cofe > Tempre xvi avanzerete , non 
confìderando punto .il male che gli altri fan- 
no , ma il bene che yoì .fiere obbligato .di fa- 
re • Nè vi lafciate .condurre dalla. moléitudine 
di coloro , che peccano , nè il numero di quei 
che perilcono vi conturbi in maniera che den- 
tro voi ftelTo penfiate ; E che? dunque dovran- 
' no perire tutti quelli che abitano nelle jCit- 
tà ? ]^ veggo eh’ effi godono -le .colè loro , 
fèrvoilo alle ..Chiefè , vvanno ai bagni , ulano . 
glt4mguenti., e ^ure il biafimo univerlàle nop 
incontrano .. Alfa quale obbiezione già prima 
/lio rilpoilo , c ora pure brevemente rilpondo 
/ che io in quello picciolo Trattatello .non pat> 

/ lo dei.Cherici , ma iftruilqo il blonaco . Santi 
fono i Chetici , e la vita di icutti è lodevole.. 
Portatevi dunque , e vivete nel Moniftero in 
maniera che meritiate di efiere Cherico , che 
non macchiare la voUra gioventù con Ibzzura 
alcuna » che ulcendo come una vergine dalla 
Camera all’ Altare di ^Ifto ve ne andiate ^ 
e fuori di voi fi parli bene , e làppiano le 
Donne il vo^o nome , ma non conolcano il 
vilb . C^ando arriverete alT età pei^erea , Ce 
però a quefta condurrayvi la vita , e il popjo»- 
lo, .0 il Velcovo s^della Città vi eleggerà tra 
Chetici , far«.e de colè che fono convenevoli 
al Cherico , e tra quelli &guirete i migliori : 
perche in ogni .condizione , c ^ado colle cc^ 
lè ottime fono melcolate lepe^me.. Nonco.r^ 
rete tofto a foriyerc , nè vi lalGÌate portare 
da vana leggerezza : Impiegate molto tempo 
ad imparare quello che ad altri inlègpare do« 
vere . Non jirei^te fedcsa quei chè vi loda- 
no, anzi vi diljEgiano, nè Rigete loro volen- 
tieri le .orecchie , i quali ^quando delle adula- 
zioni loro vi ayrwno ac<;elo » e in un cerco 
modo privato di lènno lè fobico indietro ^ 
volgerete , o vederecè .dopo je voÀre inaile 

pie- 


Digitized by Googic 



LIBRO SECONDO. x6j 
’i>icgaryi i colli dellt Cicógne , ovvci'o colla 
inano Icuotcre le orecchie dell’ Alino , ò come 
Cani rifcaldati porre fuori della bocca la lin- 
’gua. Non biafimace alcuno > né vi credete di 
•elTere Santo per dir male degli altri Noi 
Ipefle volte riprendiamo quello che facciamo; 
c divenuti eloquenti contro noi fteflì ibridia- 
mo i noftri via) , ed ciTendo muti rogìiam» 
dar giudizio degli eloquenti. Grunnio nel Aio 
parlare iè ne andava come la Teftudine y c 
per alcun tempo a fatica poche parole accoz- 
zava, a tal Agno che avrefte peniàto die quel- 
lo finghiozzalTc , non già parlafle . E pure pre- 
parata la -Tavola ■» e fatta una Catafta di li- 
bri , con ciglio fevero , aggrinzato il nafo i c 
increipata la fronte , taceva fìrepito con due- 
dita , con quefto Tcgno invitando i diiccpoli 
ad afcoltarlo j allora cominciava a far fentire 
pure ciancie , e a parlar male di tutti. Avrèr 
Ac detto eh’ <ci foiTe il Cretico Longino , e il 
Cenlbrc della RomaAa Eloquenza , perche 
■ ccnAirava quello che voleva , e lo efcludeva 
dal Senato dei dotti ^ Un Uomo tale ben de- 
narofo era più gradito nei porti . E non c 
maraviglia-, le colei il quale era folitó pigliar 
molti aJ boccóne, con uno Iquadrone ni ciar- 
loni , che gli rtavano intorbo^ ufoiva in pub- 
blico, dentro eflendo Nerone , Catone al di 
fuori, tutto di forme diverta ; Sicché avrefte 
detto che foffe un móftfo , e una beftia no- 
vella-, di Contrarie , e diverta nature .compo- 
Hu , fecondo il detto del Poeta ; 

La frìina era Lhìi , /’ ultima Drago : 
che 'flava nel mf^o era Chimera m 
'Nè vogliate dunque -mai vedere uomini tali , 
nè vi accofiate a quefta tòrta di 'perlòne , nè 
piegate il cuore a maliziota parole , acciocché 
non vi fia detto : Sedendo cu ponevi lo Man- 
dalo innanzi al figliuolo di tua Madre . Ed 
ancora : I denti dei figliuoli degli uomini fo- 

M t no 
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no arme e ftecce . E altrove « fcritco: I fuoi 
difcorfi fono più molli dell’ olio , e pure fono I 

faette . E piu chiaramente nell’ Ecclefiafte t ' 

Siccome con filenzio morde il fcrpente così 
fa quello , che -occultamente del fuo fratello 
parla male . Ma voi mi direte ; Io non dico ; 
ma parlando altri , che cofa poffo io fare ? 
jNoi diciamo quelle colè per ifculare i propri ì 
peccati . Grillo non è fchernito dall’ arte : Il 
lèntimento non è mio , ma dell* Appollolo che 
dice : Non vogliate errare > Dio non è beftì^- 
to. Egli vede nel cuore 9 e imi lòlamente in 
vifo . Salcanone dice nei Proverbj : Il vento 
Aquilone difllpa le nubi 9 e un volto leverò 
!e lingue dei detrattori ; Imperciocché come 
la faetta , le contro materia dura lì Icag'lia , 
tal volta torna indietro nell’ arderò > e il fe- 
ritore ferilce , e lì adempie il detto : A me 
fono divenuti arco maligno . E altrove : Quel- 
lo che lancia in alto la pietra , efla gli cadrà I 

in capo j Così il detrattore quando vedrà il " 

mal vifo di dii ode 9 anzi nemmeno ode , ma 
lì tura le orecchie» per -non udke il giudizio 
del fang-ue , fubito diventa muto » il Aio vol- 
to s* impallidilce , non muove le labbra , le' 
gli lecca la làliva . Onde il medelìmo uomo 
livio y Non melcolarti , dice , coi detrattori , 
perchè in un fubito verri la perdizione loro^ 
c chi conofee la ruina dell’ uno , e dell* al- 
tro 9 doc tanto di quello che parla , quanto 
di quello che d’ àlcolta . La verità è nimica 
degli angoli ritirati» nè cerca i mormoratori^ 

A Timoteo ,è detto da S. Paolo ; Contro il | 
vecchio non accettate di fubito l’accufa; Ma I 
riprendete in pubblico quello che pecca , ac- 
ciocché gli altri ancora ftieno con timore . 
Non declì facilmente credere il male in età, 
avanzata, il quale è difelb dalla palTata vita.» 
cd onorato dal nome della dignità . Nulladi- I 
meno perché fiam uomini , c talora contro la | 
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maturki degli anni , cadiamo nei vizj de’ fen- 
ciulli 3 fe peccando io volete correggermi , 
pubblicamente riprendetemi , purché in fègre- 
to non mi mordiate . Il giufto mi correggerà 
con mifericordia , e riprencierammi . Ma l’ olio 
del peccatore non renda graffo il mio capo ; 
. poiché il Signore corregge quello eh’ egli ama , 
e gaftiga tutt’ i figliuoli , eh’ effo accoglie . 
Anche per bocca d’ liàia grida il Signore : O 
popolo mio , coloro chi vi chiamano beati , 
v’ingannano, e proccurano farvi cadere. Poi- 
ché che giova a me che voi ad altri raccon- 
tiate i miei peccaci ? Se fenza mia fàputa , 
coi miei peccati anzi colle voftre detrazioni 
ferite un altro ; narrandoli a tutti a gara , così 
ne parlate con ciafeuno , come fe non 1’ ave- 
lie detto ad alcun altro f Quello é non emen- 
dar me , ma foddisfare al vizio voflro . Co- 
manda il Signore che coloro , i quali contro 
^ di noi fanno qualche peccato, debbano in fe- 
greto effere riprefi , o pure con un Teftim€>- 
nio ; E fe non vorranno Icntire la correzio- 
ne , fi riferifea alla Chiefa, ed' offendo oflina- 
ti nel male debbanfi tenere come Gentili , e 
Pubblicani . la dico quefte cofe molto chiara- 
mente per liberare il mio Giovine dal pizzi- 
core della lingua , e delle orecchie ; accioc- 
ché offendo rinato in Grillò fenza grinze , e 
macchie, io lo preiènti qual vergine pudica , 
cafta sì di mente , come di corpo ; acciocché 
nel foro nome non fi glorp , e fenza 1’ olio 
delle buone operazioni , fpenta la- lampada , 
non redi dallo Spoib efclufo . Voi colli avete 
il fanto , e dottiffimo Vefeovo Proculo , il 
quale colla viva, e perfetta- voce fupcra i miei 
fcartafacci , e co’ continui Trattati può indh- 
rizzare il vollro cammino ; egli non ccllercrà 
che voi torcendo all’ uno dei lati , abbando- 
niate la ftrada maellra per la quale llraela 
avanzandoli alla Terra promeffa j accerta di 
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dover pacare . E piaccia a Dio che fia eiàitr- < 
dita la voce della. Ghiela , che p;;^a dicen-- 1 
do'; Signote dateci la voftra pace^ e. tutto ci’ 
avete dato Voglia. Dio che il noftro rinun- 
ziare al fècolo ha. volontà , non ncceflìtà > e ■ 
che la, povertà eletta- ottcnga la gloria , e la 
sforzata non incontri tpr 4 nent 9 . Del rimancn-- ' 
ce a^ cagione delle mi^rie di quello tempo , c ’ 
delle armi che in ogni parte, incrudclilcono , 
è affai più ricco quello , a cui non manca il ", 
pane ,, ed è affai potente quello , che non è ' 
collretto a„ lèrvire» . . Santo Efuperio Velcovo ^ 
di Tololà , imitando la. Vedova di Sarctta , . | 

ch'amato palce gli- altri , e colla. faccia pallida. ( 
I^r gli . digiuni 3 . dallV altrui fame è tormenta- 
to 3 e ha diftribuito tutto, il. Tuo alle, vifeere. 
di. Crifto. Non<evyi alcuno^ pi ù.* ricco di lui, ^ 
il quale porta il corpo del 'Signore in .unCa- 
nellro. di -vimini >..e il ,là;igue. nel.' verro -, Egli.* 
ha cacciata dal. Tempio l’avarizia , lènza sfer-r i 
za di- funicelle , e lènza rjprenfione > .ha ^ic« ' 
tate foJlòpra . le .fedi di c^^ro- che,^ vende vano * 
le Colombe , cioè. i doni.- dello Spìrito lànto, 
e ha. dilpèrlè; le Tavole dei -danari j e lé Mo- 
nete, dei Rane Meri j.- affinché la.Cafadi Dio ^ 
Ea. chiamata Cala ■ di Orazione , e non ifpc*- 
lonca,divLadri . , Seg!iite..vol da pseffo le pe- - 
date di .queff^TTioinO' ; e de^i altri che nellq^- 
> virtù , lo li^iglianoj i quali dal Sacerdozio Ib- 
no rendtitl più umili , e. poveri ; .Ovvero le 
defidcrate. colè pcr.fc.tte 3 .. ulcite, con Abramo • 
dalla patria voffra.., e dal, voftro^-parentando , 
c andate., dove, non ifàpetc... .Se avete beni > , / 
vendeteli, c datene ii prezzo a’ poverelli ; fe . 
non. ne avete liete libero -da .un gran pelo : 
Voi ignudo Icguite.Crifto-ignudo . Ella è colà . 
dura , grande ,, e dj/Rcile: : Ma . fono anche . 
grandi^ i;premj j e farà, jpoi una Tomma .conlb- 
lazione , ^ una infinita ; felicità per noi allora i j 
che godrcfpQ , gl’: kifilàuffivtelòri del Ciclo a,‘ 

dopo 
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LIBRO’ SECONDO, 

dopo aver difpregiaci , e ripofti nel fèno de* 
poveri , queiii pochi , e miferi beni del Mondo . 


t ’ 
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ARGOMENTO. 

Paolino , il quale di fai Ju yejcovo di T![pla , 
giovine eloquente , ed eirudito , dtvenuto Monaco 
avendo rinmn-^iato al' Secolo ^ fcriffe a S» Giro» 
lame già vecchio , lodandolo perchè avea lungo 
tempo fervito a Crifio nei fanti' luoghi di Gè» 
rufalemme / avéndò infanto mandato a lui un 
htbro^j- eh' egli avea fetitto in lode , t difefa^ 
dell' Tr^eradore Teodofo f e' pregandola che glf 
ajfegnajje una qualche maniera di vivere . Dopo 
dunque le lodi' che a ' lui dà il Santo perlafua 
eloquetPtà , e facilità di dire , lo e fotta allo 
fiudio delle Sacre Scritture , e gli propone l'a 
regola di vivere' fanramente , e fecondo il fuo 
fiato . • 

A P A O L I N O. 
della Iftruziotre del Monaco. 

L * Uomo dabbene dal buon tefbro del Tuo 
'cuore mette fuori cole che fono buone » 
e dai frutti r albero fi conofoe . Voi mifura- 
te la mia perfona colle voftre virtù ed efien- 
do voi grande efaltate i pictìoli , e occupate 
la parte ultimi della menfa , per eflère fatto 
pafTure avanti dal giudizio del Padre di fami- 
glia . Poiché qual cofii trovali mai , ovvero 
quanto grande-ella è nella mia perfona , per 
cui io fi«' meritevole ' delle lodi delia voftra 
dotta voce ? E da -quella bócca , colla quale 
è difefo un religlofiflìmo Principe , io vile e 
di poca ftima fia lodato ?/ Non vogliate dun- 
que » o cariflimo Fratello , fare ftiina di me 
per lo numero degli aulii) nè crediate che 1* 
avere i capelli canuti renda V uomo favio , ■ 
ma-l’- efferc fiivio fa l’^ 'uomo canuto , teftifi- • 

4; caiu' 


Digitized by Googl» 
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ctndolo Salomone . I capelli canuti dell* uorrro 
non lo f 4 nno vecchio , ma la fùa prudenza . 
Che però ancora a Mose è comandato che 
elegga rettane.! Vecchj , che fieno però' gituii^ 
cati tali non dall’ età , ma dalla prudenza . E 
Daniele anche fanciullo giudica uomini di età 
avanzata , c la loro Jafeiva età i vecchj im- 
pudichi condanna . Non vogliate. , vi dico , 
mifurare la fede dal corfo de’ tenRpi , nè vo-’ 
gliate ftimarmi migliore, perchè ho comincia- 
to prima di voi a militare nell’ Efercito di 
Crifto . L’ Appeiàolo Paolo , di perfècutore 
cangiato in vafo di elezione , nell’ ordine è 1’ 
.ultimo j primo nei meriti ; perchè ièbbene ut 
timo , più. di tutti ha faticato .. Giuda » il 
quale avea intefo : Ma tu uomo,, che meco 
-prendevi i dolci-, cibi , mio Duce» e familiar 
re , nella Cafa del Signore unitamente cammir 
niamo , divenuto traditore del fuo Amico e 
Maeftro ». dalla voce del Salvatore è riprelò- ; 

E col laccio al collo infame le ne muore ad 
un legno appelb . Per lo contrario il Ladrone 
cangia la Croce col Paradifo , c la pena di 
aver commelfi omicidj per lui diventa marti- 
rio . Quanti fono oggidì » che affai vivendo , 
portano la propria morte , come IcpoJcri. im- 
biancati » fono- pieni- di oda di morti ? Un 
improYvifo calore vince una lunga tiepidezza.. 
Einalmcnte voi ancora udita la fencenza. del 
Salvatore : fe vuoi t fière perfetto , vanne, e 
Vendi tutto quello che hai , e dallo a’ pove- 
ri , e vieni , e Icguimi j Cangiate le parole in 
fatti » c ignudo lèguendo la ignuda Croce , 
più fperlitp, e. leggiero falire la Scala di Gii- 
cebbe . Coir animo mutate, il vefiimcnto ; nè 
colla borfa piena le glorioiè lòzzurc bramate: 

Ma colle mani/ pure , e, col candido petto vi 
gloriate di efferc povero e collo pirite » e 
colle opere. Poiché ella non è gran colà con 
faccia, mcila, e. ofeura. o fimularp.,,oi»r pem- 
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pi di digiuni ^ abbondare di rendice , di pof^ 
fbflìoni , e portare fu le fpalle un povero man- 
tello . Grate quell’ uomo Tebano , già ricchif- 
fimo , portandoli in Atene per diventare Filo- 
fbfo, gittò vfa un gran pefo d’ orò , e' ftimè 
di non potere nel tempo fteffb pofledere le 
virtù , e le ricchezze : Noi carichi d’ oro /è- 
guitiamo Grillo povere j e lotto il pretefto 
della limofina , giacendo filile prime ricchez- 
ze i come poniamo le altrui cole fedelmente 
difpenlàre, mentre con timore conlèrviamo le 
noftre / II ventre pieno facilmente difputa fiv^ 
pra i digiuni' . Dee lodarli non 1’ elTere fiato 
in Geruìalemme , ma 1’ elfere viffuto bene in 
Gerufalemme . Non fi dèe bramare quella Gir- 
ti , che i Profeti uccilb > e ^arle il Sangue 
di Grillo , ma quella che dall* empito dei fiam- 
me è rallegrata , la quale fituata fui monte 
non può nalconderfi , e dalPAppoftolo Tpeirè 
volte è chiamata' Madre de’ Santi j- in cui d* 
avere parte co* giufti egli fi rallegra . Né > 
perchè io dico quefto , riprendo me mcdelìmo 
o* incoftanza , ne condanno quellochefo; fic- 
che paja che io , fu 1* elèmpio- di Abramo , 
indarno abbia Jafiiati i miei, e là Patria: Ma 
non ofiT di rinarrare la divina onnipotenza in 
uno ftretto confine , e rellrigncre in un pic- 
ciolo luogo della Terra quello » che non è 
dal Gielo contenuto. Ciafeuno de’ credenti , 
non fecondo la diverfità- dei Luoghi , ma lè* 
condo il inerito della fede è confiderato ; E 
i veri adoratori nè in Gerulàlcmme , ne fai 
Monte Garizim adorano il Padre: Perchè Dio 
è fpirito , e i fuoi adoratori in ifpirito , e 
verità debbono adorarlo . Ma lo fpirito Ipinr 
dov’ egli vuole , e dèi Signore è la Terra, c 
ciò eh’ ella contiene . Dopo che afciugaco il 
Velo della Giudea , tutto il mondo di ceiefie 
rufn’ida è fiato afperfb , e molti venendo dall* 
©ricate , e- dall’ Occidente fi fono ripolàtr 
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nel fèno^di Abramo ; ha> lafciaco Iddio di ef- 
lère foIamente_ncIU Giudea , c in Ifraele gran- - 
de Ujfuo nome : Ma per- tutta via. Terra <ì è.- 
fatto intendere il. fuoAO. degU Apposoli > e • 
nei. confini del mondo le loro parole . Il Sai-- 
vatpre; nel. Tempjo parjaiido ai. fuoi difcepoli : - 
Alzatevi , dice lòror, partiamoci di qui ; E 
a’ Giudei fdggiunfè : .La Cafà voflra- vi fari* 
kfeiata. io, abbandono . Se J1 Cielo, e lalTcrra < 
paflTeramio, certamente . paleranno tutte .le ter- - 
rene cofe • .Dùnque, i luoghi i c .della Croce , c • 
della Rifiirrezione giovano a colora*, i quali- 
portano la. loro- Croce , e> con Crifio- ogni i 
giorno-riforgono. A ..e fi rendono.. degnis di cosi, 
grande, abitazione . .1^1 rimanente . quelli, che ' 
dicono : Il Tempio dei Sonore , il .Tempio • 
del Signore ,- odano dirfi loro dall’. ’AppoftolO; 
Voi fiere il,.Tctapiosdel Signore, c Jo Spirito ? 
Santo- abita in voi E'fia egualmente aperta . 
la porta Celefte agli abitatori di Gerufiem-.- 
mc> e a quei della. Brettagna ; poiché il Re- • 
gnp di Dio. è dentro di voi • Antonio , t tutti ? 
gli Sciami de’ Monaci dell’ Egitto, della Me- - 
fbpotamia , del Pònto della ,Cappadocia, c:;. 
dell’ Armenia no\u hanno - veduto Gerufalaf— •- 
me , e pure., per loro è aperta .lenza quella v 
Cittì', la porta del Paradilb Il B. Ilarionc.: 
clTrado Palesino , e nella Palellina..vi vendo > . 
un - giorno - Iblo vide Gerulàlemme , per ..non . 
parere ch’. egli dilprezz^e. i luoghi lànti , a- 
vendoli tanto vicini e dalP'altro , canto rer 
ftrigneirè il . Signore in- luogo determinato .... 
Dai tempi ^ di» Adriano -fino ali’ imperio di. 
Collant ino > lo fpazio di circa ottant’ anni , 
luogo della Rifurrezione fi aiorava il fimu- 
lacro di/Giove » e. nel Monte, della Croccierà .ì 
venerata. una, Statua di Venere di marmo, fab- 
bricata > pollavi da’. Gentili; perfuadendofi gli„- 
autori delJa-.^perlècuzione di levarci ^ la fede • 
dcUaRifurrcziòue , ,e délU Croce fe.cogi’ Idbli.. 
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avcfTcro' contaminati i luoghi fanti . Betleminé ' 
ora-noftro luogo il più augufto del Mondo , • 
di' cui canta il Salmifta : Dalla Terra è nata • 
la verità 3 era dal Bdfco di Tanto , cioè di 
Adone , • adombrata ; E nella Spelonca , dove 
una volta vagì Cri fto bambino' piagnevafi 1’ 
innamorato di Venete. A' qual 'fine, o Giro- 
lamo ( voi*mi direte ) avete così da lontano ' 
cominciando , * raccontate quelle cole ? Per ' 
quello appunto perchè non crediate che man- 
chi di qualche colà alla voRra fede , nòn a-' 
véndo vói veduta Genilàlemme ; ne ftimiate 
che io fia migliore di voi , perchè abito in 
qucfto luogo'; Ma che o qui , altrove do- 
vete per le’vcdlre opére ricevere' egual mer- 
cede. In fatti ■, per confclTarvi' lìnceraitietrcfe 1 ’ 
moti della mente mia, confiderando io la vó^ 
ftra profclfione ' c 1’ ardore col quale avete 
rinunziato al Iccolo , peulb 'che flavi' diftèren- 
za tra i luoghi le avendo 'voi abbandonare 
le Città , e la moltitudine loro , abitate in ’ 
campagna , e Cercate Grillo nella folitUdine , ■ 
e lolo con Gesù pregate' lui Monte, e vi gov- 
dete folamènte dei làuti luoghi la vicinanza , • 
cioè fe Hata lungi' dalla Città» e la prófelllo- 
ne di Monaco non perdete . -Quello 'che io * 
dico» non lo dico per gli^Vclcovi » non per • 
gli Preti \ non "per gli' Chetici '» de’ quali è- 
diverfo P’ uffizio ^ ma per lo Monaco, e Mo- - 
naco nobile già nel fecolo ; il quale per qUe- ' 
fto a* piedi degli Appòiloli ha pollo il prezzo * 
d«Hc lue poffelfiòni , inlègtiando che' dee c;il- ' 
pellarfi il danaro', acciocché vivendo umile , 
c 'folitario , mai fempre' dìfprèzzi quello che 
una volta ha difprczzàto'; Se i Luòghi della » 
Croce , c della >Rifurrezidne non . fòflero in ’ 
una Città famofilfima j • nella quale titrovanll 
la Corte , la guardia de’ Soldati » le Meretri- • 
ci , i Buftbni , i Parafiti , e flittó cib che fuol I 
efirtre 'ncilc‘-akre *-Clttà ; ovvero élla- foflc'e 
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frequentata (blamente da Turbe di Monaci,, 
tale abitazione in, vero dovrebbe da tutti i 
Monaci defidefarlì •. Ma ora è fomma pazziaL. 
rinunziare al Secolo,, abbandonate la. Patria , 
la(ciare le Città , fate profedìone di Monaco, 
e vivere con maggiore pericolo inu mezzo a 
popoli più nuinero(ì, a che non (àrelte vilTuto 
nella, ftanza voftra . Qua concorrere gente da 
tutte le. parti del^Mpndo : La Città è piena 
di ogni genere di per(<)nc E così grande ò i 
la calca dejr uno e dell’ altro (èffo » che 
ficee sforzato a, tollerare qui tutto quello che ; 
in parte altrove, fuggivate . Perchè dunque 
voi mi chiedete, coine fratello per quale ftrur 
da caraminare dobbiate , con e(To voi chiarar 
ine nre favello • . Se volete efercitare 1* uffizio • 
del Prete , (c per avventura, vi dHetra la fa? 
tica » o r onore del Vefeovado , vivete nelle 
Città , nelle Casella, e fate che 1’ altrui (à? 
Iute fia. guada.p, no , deir anima . voftra. r Ma le 
bramate di effere Monaco , come, liete chia^ 
maro > cioè (blo ; che, fare voi nelle Città ,, 
qiiali non (bno punto abitazione dei foli , 
ma dei molti ? Ogni profelftone ha i fuoi au- 
tori . I, Capitani Rom.mi'-imitino,.i, CamiJli,, 

I Fabbrizj, i Regoli , gli Scipioni : i FilolbS 
fi propongano , per loro efcmplare Pitagora, 
Socrate, Platone» Aciftotile : I Poeti imitino 
Oiiìero, Virgilio , Menandro, Terenzio. Gii 
Stoici. Tucidide S.illuftio , Erodoto, Livio 
Gli Oratori- Lilia , i Gracchi , Demoftene , 
Tullio. E per venire alle colè, noftre , i. Ve- 
scovi , c i l!'^re ti abbiano per loro elempio glj 
Appoftoli , e gli uomùii Appoftolici , l’ onore 
de’ quali poffedendo » sforzinlj ancora di averi 
il merito : Ma noi». come Principi della no^ 
Rra profeRìojie abbiamo i Paoli» gli'Antonjo . ' 
i Giuliani , gl’ llarioni » i Macarj ; E per tor- 
'ttare all’autorità delle Scritture, noftro Prin. 
cipc è Elia, ed. Elifeo Noftri.CapKani Ibiiq 
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/ i- figliuoli dei Profeti , i quali, nelle campvW- 
gne, e nelle folitudini- abitavano , e fabbrica- 
vanii alloggiamenti lungo la corrente del Gior- 
dano ..Nel numero' di quelli' fono ancora i fi- 
gliuoli di Recab, i quali non bevevano vino, 
nè cervogia >' abitavano nei padiglioni > e per 
/ bocca di Geremia fono lodati dalla voce di 
Dio , ed è loro proi^elTo che non mancherà 
della loro ftirpe giammai qualche, uomo che 
Hi a alla prefenza del Signore . Penfà.- anche 
che il titolo drl Salmo ìctfar.refimo fignifichi’ 
lo llefiò de’ figliuoli di Jonadàb ; c di quelli, 
che furono i primi ad effere- condotti in cat- 
tività. Cotefto è Jonadab-figtiuolO'di Recab, 
del quale nel Libro dei Re c f^iicto che Tali 
,ful Carro con Jeu , i fuoi figliuoli fono quel- 
li , i quali fempre nei padiglioni abitando , ■ 

' finalmente corretti • ad entrare inriGerulàlemi»., 
me , fi dke , che furono i primi a foftenere. 
tale cattiviti i perchè dopo la libertà della , 
filitudi ne, furono racchiufi nella Città , come 
in una carcere . Pertanto io vivamente vi pre-- 
go s che daq>poi che fiere legato- dal vincolo 
della voftra (anta (òrclla c camminate con 
pafiTo non afiàtto fpedito , o qui o altrove 
fuggiate come certe catene di .piaceri., la mol- 
titudine delle pèrfbne , gli atti di' convenien- 
sa 3 le vìfite ,,.e i Conviti . Il vollro cibo fiav 
vile i e prefi) fu JaL fera -, cioè erbaggi , e le? 
gumi ; (I^alche volta «pigliando alcuni, pefirio- 
lini, ftimateli come Ibmma .dclizià . Chi defi- 
dera Crifio , e di tal pane fi pafce>, non cer- 
ca molto di quanto preci ofi. cibi, egli faccia ìé 
fuc immondezze. Tutto quello che, dalla gola, 
in giù non fi /ente; confideratelo come pane>.-. 
c legumi . Voi avete, i Libri contro Giovini.iT 
no » che dìiputano appieno dei di/pregio del ' 
- ventre , c delia gola * Mai fempre abbiate nelle - 
mani .la fàcra lezione . Dcefi frequentemente - 
fare ora^ipnq j c col corpo piegato alzare, li . 
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mente a Dio. Frequentate le veglie, e il pià ' ^ 

dèlie volte conviene' dojTttiire a ventre voto 
Fuggite come minici > le lodi a gli onori, e i 
Jiinnghieri adulatori : Ai ptrveri , e a’ fratelli 
di 'ppopria *mano 'dìilnbuité il riftoro del rie- ' 
to- . Rara è negli uomini la fede . - Non ere- • 
dete voi che • fia - vero quello che io dico ì' 
Penfttcx alla bbrià^ di Giuda . 'Nòn -cércatc con 
animo iuperbo la viltà degli 'abiti Schifate 
la conyerfariono de’ fècolari , e principalmen- 
te de’ potenti - Che importa che vediate ipeflo ' 
quelle cole » per lo difpteazo delle quali* ccr- ' 
ininciafte ad eflere Monaco ? Anche: la- Ibrellit ' 
vq{fa:a^;^ge fopra tutto le ‘pratiche" delle Ma- * 
tróhè'. Nè in mezzo alle. vefti-di lèta c tra ‘ 
kr gioje ‘ delle Donne " intorno 'affile fi 'dolga ' 
di efière Ib'rdida^ o quelle ammiri . -Perchè i* 
uno è pentirli 'del proponimento fatto , 1’ al- • 
tro è l^inarìo di Iattanza - Guardatevi come ' 
fedele -j • e celebre' dilpenlatOre ■ gii dei voftri 
beni, di non prendere a dififibuire quei degli ' ^ 

altri; Voi intendete ciò che dico ; perchè il ^ 
Signore vi ha data intelligenza d*^ ogni colà 
Abbiate la lemplicità' della Colomba, per non 
teficre inganni ad alcuno , e 1’ accortezza,, del 
Sèrpentc, affine di non reftarc dall’ altrui infi- 
diè ingannato*. Per quelle che' Ipetra al* vi- - 
zio V non è *molto digerente che^-il Criftiano. ' 
polTa ingannare , -o eflère ii^annato . Cucilo 
che àlcolterete o lèmpre , -o lpelTei>ydkè par- • 
lare di danari , trattane la -luiKilìtia V limatelo 
più toftò Mercante, che' Mona^. Fuorché il' 
vitto . e il Sreftito , e le manifefte neceffità , ■ 
non date 'niente ad alcuno; acciocché jI pane 
de’ figliuoli non 6à mangiato da’ Cani . Il vero ' 
aeinpio di Crifto è 1’ anima di chi crede . A- 
dornate quella,’ veftirela , oflètìcele doni -, in • 
fei ricevete Crifto. Quale vantaggio è che di 
groje rifplendano lé'' pareti , e che Crifto in ■ 
ptrlbnj.Jiiel' povero , di faine ‘fc ne' pera? Già ‘ 
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, che .pofTedete non fono vofoc, ina a J 
roi n’ è commeda la difpenfàzione . Ricorda-- 
tavi'di^ Anania-., e di* Safira.^*. Quelli con ti- • 
more le cole lo«'o ièrbarono i voi procurate di 
non gittar ?iaJa«foiianza.di Crifto j -cioc di - 
non^^re a. quelli che, non fono poveri la ro- 
ba dei poveri con poca;^udenzx ; e fecondo ’ 
il detto ' di' un > uomo ^ prudcntii&mo , fate sì • 
che . la liberalità a cagione> della liberalità non < 
refti. dilfrutta Non .vojrliate > aver ‘riguardo ’ 
agli-ornamenti -vani -e ai homi de’ Catoni : 
Io, cama..il Poetai:;! dentro e.fifori;’ vi cono- 
fco- Ella è cofx. grande non parere , ma elTe- 
re Griftiano .-E non fo come piacciono più : 
ab mondov coloro > chè difpiacciono a Crifto .. ■ 
Io-, come* dice il ‘ Proverbio il porco a Mi- • 
nerva> iniègna , io- dico ^ in queftà guifà a voi 
non parla-, nu^^.come-' amico • hb- avvilàto un - 
amico- eh’ entra in mare , vx>lendo piuttofto ■ 
chè abbiate a defiderare il mio potere;, che il ' 
vokrc.v» acciocchè^dóyjo io-foao caduto , voi 
con -pafib franco ne antfiate . Ho pob; letto • 
voleuritri ilyoftro Libro ; in difefà Idei Prin- 
cipe Teodofioicon tutta prudchza.,- ed degan- • 
ra compofto-, dal voi inviatomi, e io.;quello ». 
mi e ìn ifpézicltàr f^aciuea- la foctodidftohe , - 
c vincendo- voi gli ralwi- nelle ^rime- parti , . 
nelle. penultime fuperate" voi>ft£fl[o . La quali- 
tà dcÙo-vllile è ftretta , e luminolà , e rifplen- 
dendo eftb della purità di Ts^llio ,\abbcmda di ' 
Sentenze : poiché' -y. come dice un» certo , è ' 
bafta !{uella orazione;^, dove fi' lodano le' fole ' 
parole' . In n;oItre. e v vi una. grande concatena- • 
zione di. cofo', e .una. dipende, dall’ altra . - 
Qualunque colà avete prela a .dire. r; o c fi.ne 
d^c antecedenti colè , o principio di-qucJlc r 
che fèguono. Felice Teódofid , il quale -da un » 
tale'Oi-atore di Crifto è difefo; Voi avete, il- 
luftrtte le. fue porpore, e confècrata la utilità d 
delle Leggi; d piccoli venturi . Crefeete pure 



EPISTOLE DI S. GÌROEAMO^ 
nella virtù: Voi che avete tali priftcipj j «lopop 
che farete e-fèrcitato foldato , qual uomo fare- 
te ? Gh fe mi foffe' conceduto' condurre un 
ingegno di cotefta perfezione , non per gii 
Aonj Monti , né per le cime di Elicona , co*> 
me cantano i Poeti , ma per Sionne , per Ira- 
brio , e per 1’ eccello Sina : iè mi accadeffè 
potergli inlègnare le colè da me imparate , c 
condurlo quali -a- mano -per gli mifterj delle 
Scritture qualche colà ne nalcerebbe » che 
non avrebbe la dotta Grecia . Udite dunque- 
amico confèrvo, amico fratello > attendete un-- 
poco per quale ftraia per le Scritture fante 
camminare vi convenga Tutto ciò che nei 
Libri divini leggiamo» luce in vero , c rrlpien- 
de anche nella corteccia , ma nella midolla è 
più dolce . Chi vuole mangiare il goriglio , 
rompa la noce . Togliete o Signora , dice Da- 
viddé , il velo dagli occhi miei , e conlrdererò' 
le ammirabili cofe della voftra Legge . Se un 
Ih'ofeta così g;:ande confeflà le tenebre della- 
fua ignoranza., di t^ual' notte d’ ignoranza 
penface voi che lìamo circondati noi che fia- 
mo piccoli fanciulli s e qaafi di latte f E que- 
fto velo fu pollo non folamente fòpra la fac- 
cia di Mosò , ma degli Evangelifti , e dsgli 
Apposoli: Il Salvatore alle Turbe parlava con: 
fimilitudint , e tellificandò eh* era con inifte* 
rio ciò che diceafì, foggi ugne va : Chi ha orec- 
chie da udire , c>da . Se. carré le- cofe che fono 
feritte non faranno aperte da quello • che ha 
là Chiave di David de, .il quale apre»>e niun 
chiude, chiude, e niun -apre ; da veruno al- 
tro.' che apra non -faranno efppfte . Se voi ave- 
lli qucfto> i'ondamenco , anzi^ fe ali*' opera vo-*- 
lira fi deflè-come 1’ ultima mano, non- avrem- 
mo cofa alcuna più bella , niuna più dolce , 
niuna più latina- dei voUri ‘Volumi . Tertula 
liano é copiofo‘di ’ fentenze , ma duro nei par- 
lire . 11 B. Clqaano fe ne- va con dolcezza ► 
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come tin fonta puriflimo placidamente ; ef 
elfendo tutto attento a ^ì^efercizio delle yir- 
tiìi , e occupato daHe' an^ftie delle peplccu- 
zioni, non ha- punto dilputato fopra le Di- 
vine Scritture . Vittorino coronate di gloriofo 
martirio non può efprimcre ciò eh* egli in- 
tende. Feffe piaciuto a Dio che Lactanzio^co- 
mc un certo fiume di eloquenza Tulliana . 
avefle potuto confermare le noftre colè con 
quella f^aciliti , colla quale ha diArutte k al- 
trui . Arnobio non è eguale , ed è lungo, e 
perchè 1’ opera Tua è fenza divifìone , eglà é 
confulb . Santo Ilario (ì alza con magnifìcensa 
francefe, e ornato dei fiori della Grecia, tal- 
volta ne’ fuoi lunghi periodi fi avvolge j e 
molto è lontano dal poter effer letto dai fem» 
pfici fratelli • PafTo lòtto filenzio gli altri o 
morti , o ancora, viventi > fopra i quali altù 
poi o contro , o in favore giudicheranno- . 
Verrò ora a voi ftelTo mio Collega nel Sacer- 
dozio , mio Compagno , e aiviico , mio ami- 
co 3 diflì , prima che da me conofeiuto > e 
pregile rov vi che non crediate che fiavi adula- 
zione alcuna nella noftra amicizia : Anzi pen- 
fiate o. che. io erri , o trafeorra per cagiona 
di affetto , più toflo che adulando voglia itv- 
gannare un amico . Voi avete un grande in- 
gegno i e un’ abbondanza infinita di parole , e 
parlate con facilità , e purità ; e la fttlfa fa- 
cilità ^ e purità, colla prudenza è congiunta; 
Poiché eflendo fano il Capo , tutti i Enti- 
memi fono gagliardi- . A quella prudenza, , c 
facondia fe lo Àudio , e la intelligenza delle 
Scritture fi aceoppiaffe ; in breve io vi feor- 
gerei ottenere il principato fra i noftri» fàlire 
con Giacobbe i Tetti di Sionne , c cantare fu 
le Cafe quello che fegreramente avrefte impa- 
' rato . . Disponetevi a quefto , ve ne prego , dir 
fponetevi . La vita non ha data colà, veruna 
a^li uomini fenza fatica grande . La Cbie/à 
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at^a voi Nobile » come prima vi ebbe il Se-' 
rmo . Apparecchiatevi- quelle ricchezze , le' 
quali ogni giorno poffiatc difpenfarCy-e giam- 
mai non manchino, roeitóre- la vtfflra età è in' 
vigore, mentre il' capo è lènza i capelli bian- 
chi', prima che fuccedano malattie,' e Tàfflit-- 
ta vecchiaia , e vi tolga ‘dal mondo la fover- . 
chia fatica ,,e la inclemenza' della morte 
Non’ mi contento che in^voi trovili coià al- 
cuna mediocre.} Debdero che- tutto-'ba fona-' 
mó , fia perfetto 



EPISTOLA' XV. 

A* R G O M E- N T O. 

740/4 pecchia ave* generato TeJo\ioi ed Ett-' 
fiocchi a Tofoyo' frefe in- Moglie Leta y e da' 
^Htl- Matrimonio nacque la Fanciulla "Paola La 
fua TSlpnna Paola alla f^irginità l'-avea’deftina- 
ta. Ora S. Girolàmo infegna'a'>Léta Vedova co-- 
' me debba ifirùire la figiiìtolà } e fregandola che 
frejìàmente la 'mandi- m Betlemme alla' Tgonna 
'Paola y e.-alla Zia Eufiocchia'y le f romene di ' 
voler eljere lui' bailo e maejìro della- fan- ^ 
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L * Appoftolo Paolo fcrivendo ai Corinti , e - 
,<aminaeftraiido nelle (acre dottrine la Ghie- ■ 
(à di Grillo ancora rozza , fra gli altri Co-- 
mandàmenti^ diede, anche quclha ; • Se alcuna- 
Donna ha il marito infedéle , - e quello cori- • 
tentafi di abitare; con lei >> non lalèi il mari- 
to, poiché il tt'uu’ifb infedele, è ^ fàntilicato per 
mezzo della Dorma fedele : E la Donna • infe- 
dele, è (àntificata per mezzo dell’ uomo fedele: 
Alctimend i voftri figliuoli farebbero immon- 
di j r.ma." ora fono fanti ;.‘Se'ad alcuno per- av- • 
ventura sfin qui 'pareva che folTero * troppo al- - 
léataci i legami' della difcipliha y e -<che- la in — 
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diligenza del Maeftro folTe pericolofà » confi- - 
deri la Cafii del i voftro Genitore , uomo in 
vero famofiflimo y .ed eruditiflìmo, ma. che fin 
ora.-,nelle tenebre cammina.., e intenderà che 
ha giovato » il ' configlio dell* Apppftolo tanto 
che r amarezza della radice dalla dolcezza dei : 
itutti è fiata ricompenfàta , e le vili verbene 
ballami preziófi » hanno fudato . Voi fiete- nata 
di un Matrimonio difuguale > e da. voi , e dal 
mio Tofozio e fiata generata Paola • Chi ere- 
derebbe mai che la Nipote, del Pontefice. Al- 
bino fofle nata dalla promeflà di un Martire? 
Che prefentCj C giubilandone l’ Avolo, lalin- 
.gua della. bambina,;ancora. balbettante gli Allc- 
lùja di Criftò pronunziafle ? E che nel pro- 
prio grembo nudrifle il vecchio la Vergine di 
Crifio ? Noi bene , e felicemente abbiamo ciò 
ai'pettato . La Cafa .fanta, e, fedele fantifica 1’ 
uomo^infedeié .-Già. è candidato della fede 
quello che da. numerofi figliuoli credenti c 
circondato . Io fiimo che lo fiefib Giove an-. 
cora^ fe tali congiunti avefle avuto , avrebbe 
potuto credere in Grillo ..Sputi pure, elio quan- 
to gli piace y..e fi irida. della mia lettera ^ e mi 
chiami o pazzo, o privo, di lènno . Lo -ficlTo 
■faceva appunto il fuo genero prhna ch’éicre- 
ddfe . I Crifiiani-fi. fanno , e non nafeono . Il * 
Campidógliò dorato è Iquallido per la fuligi- 
ne , e tutti i Templi in Roma fono coperti^ 
diatele di ragni , la Città dalle, fue fedi fi'- 
muove , e ia moifitudirie . del popolo che in- 
nonda. avanti ai.-- Templi mezzo, ruinaci corre 
al fcpolcri de’ Martiri . Se. la prudenza nonio*- 
fà confelTare la fede , almeno il rofiore ciò rie, 
ottenga . . Io vi dico quefie. cole, o Leta^ mia 
figliuola religiofiflìma .in Crifio, acciocché non. » 
djfperiatcj la lalute del vofiro -Genitore > c col- 
la fede .medefima ..colla .qualei. merirafic. la/ fi- 
gliuola.! -guadagniate anche il Padre, e vige-- 
diàta-daL benedizione , di. tutta la Cafa, fapen- - 

do/j 


jR4 ENSTOEE di S. GIROLAMO . 
rfo quella promefla ^el Signore, cioè : Le c<r- 
fè, le quali apprclTo gli uomini' fono- impalila 
bili , apprelTo Dio fono poHìbili . Non è mai 
tarda la Converfìone . Dalla Croce pal^ò- il 
Ladrone al Paradifò : Nabucodonoibr Re di 
Babilonia , dopo- elTcre diventato fiera , e nel 
corpo , e nella mente }• e dopo aver menata Ix 
vita in luoghi fòlitarj colle befìie > riacquiflò 
la umana cognizione . E per lafciare gli anti» 
chi efempj , acciocché apprefib gl’ increduli 
non fieno Amati troppo favolofi-, pochi anni 
fono il vofiro parente Gracco , che la patri> 
zia nobiltd efprime nel nome , efiendo Preferì 
to di una Cittd , non diAruife egli > ruppe , 
ed arfe la Caverna di Mitra, e tutte le mo- 
Aruofe immagini , colle quali il Corvo , il Ni*- 
fb, il Soldato, il Lione , il Prefidente , il So- 
le , e il Padre Bacco fono venerati > e per 
mezzo di queAi , come oAaggi mandati innan>- 
- zi, ottenne il battefimo di CriAo?. La Genti- ^ 
liti in mezzo alle Città Aeffo patifoe la foli- 
tudine > e gl’ Iddii gii delle Nazioni*, coi Gu- 
fi , c colle Civette fu i* tetti folitarj fono w- 
onaAi . Gli Stendardi dei Soldati fono le In- 
fogno della Croce . La immagine della fàluti- 
fera Croce adorna le porpore reali, c le sfa.- 
villanti gioje delle Corone . Ornai lo AelAr 
Egizio Serapi è divenuto CriAiano . Marna 
racchiufo in Gaza piagne , o con ifpavento 
continuo teme la ruina del Tempio . Ogni 
giorno qua ne vengono fchiere di Monaci-d;ùi’ 
India , Perfia e Etiopia . L’ Armeno ha. di- 
poAe le faretre . Gli Anni imparano il Salte- < 
rio 1 Paefi freddi della Scizia bollono per Io [ 
calore della fede:- Il roffo, e biondo Eforcito 
de’ Goti* porta intorno ì Padiglioni ,, onde fo- 
no formate Ghiefe j e per quello forfè contro 
noi del pari combatte j > perchè nella AeAa rer 
legione confida . Quafi fon io paflato a. tratta- ' 
te. di> altra, maceria e girando la ruota.> men- ^ 
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penfo di Tonnare un orciuolo > la mano ha 
fatta un’anfora ; Imperciocché invitato dalle 
preghiere di Santa Marcella, e dalle voiire « 
mi era propoilo d’ indirizzate il mio parlare 
alla Genitrice, cioè a voi j einfegnarvi come 
dobbiate ammaefirare la noilra Paola , la qua- 
le prima che generata , è / Aata confècrata a 
Crifto , e prima xla voi ^^ftata conceputa coi 
voti, che col vv e ntre-^-I^* miei giorni ho let- 
ta qualche cola dei Libri de’ Proft^ti . Anna 
mutò la fterilità del ventre in feconditi: Voi 
avete cangiata una lagrimevole fecondità in 
figliuoli vivaci : Con ifperanza ficura vi dico 
che voi la quale avete ofterto al Signore il 
primo parto , riceverete altri figliuoli . Cote- 
Ili fono i primogeniti, i quali nella Legge fi 
oficriicono : Così nacque Samuele , così San- 
l'one , così Giovanni Battila all’ entrata di 
Maria giubilò, e fece fefia. Poiché udiva.egli 
le parole del Signore, che per bocca della Ver- 
gine ri Tuonavano , e dal ventre materno procu- 
rava di ufcirgli incontro - Quella dunque eh’ 
é naca di promefllone, abbia una educazione 
degna della fua nafeiu dai.<GeQÌcori . Swnuelc 
é nudrico nel Tenmio^ Giovanni nella ibli ca- 
dine fi diiponc - Qpello ’è venerabile per la 
fua làcra chioma » non beve vino , nè cervo- 
gia : Fanciullecto ancora col Signore favella . 
Fugge quelli le Città , porca una cincusa di 
pelle , fi nudrilce di locufie e di mele fel- 
v^gio: e in Cegno di predicare la penitenza^ 
di un animale tortuofi^mo velie le fpoglic 
Così dcefi ammaellrare un’ anuna , la quale ha 
da efière Tempio di Dio. Non impari adjifdir 
re altra cofa, a parlare di altro , le non di 
ciò die al timore di Dio fi appartiene . Non 
incenda parole olcenc, non fappia 'Canzoni di 
Mondo . .La lùa lingua tenerella ancora fia pie- 
na di dolci Salmi . Lungi fileno , da lei i fan- 
ciulli falcivi • Le fiefie iauciuUe Tue ; e don? 
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7eHc dalle pratiche^ lècolari itieno lontane ^ af- 
finchè malamente non ■ im^rino ciò che peg- 
gio infegnano.. Le fi facciano le lettere o di 
‘boflb» o di avorio, ‘C fi chiainino'^cò’ proprj 
iromi: Giuochi con -quelle , acciosochè il gi- 
uoco ftcflb le -ferva di erudizione y :E nonfàp- 
pia folo le 'lettere "per -ordine, «ì che la c^me- 
moria dei nomi di 'quelle pam in caiuone , 
ma lo 'ficflb^ordine delle lettere fpdSe volte 
fi muti, e le ultime con«quelle di mezzo, 
quelle di mezzo -colle prime ^eno melcolate 
affinchè non fblainente col Tuono -, ma colla 
villa ancora le cono fca. Quando poi collare- 
nera mano commeerà a .porre .lo -Rile fu la 
' Cera,. ovvero làrahnó condotti i Tuoi piccioli 
• diti dalla mano che di reggerà, in una tavo- 
letta fi Icolpilcano le lettere; acciocché le fi- 
gure di quelle fiano tirate per mezzo dei ine - 
defimi folchi ,irinchiu& dagli efirethi de* mar- 
gini , in guilà che non ne pólTano ùfirire-. Im- 
pari ad unire le fillabe moini dal délìderio del 
premio, e fia invitata dai ?piccioli r^àli> co* 
■quali quella eti può .illettarfi . -A^ia ancora 
nell* imparare del e Compone , alle quali porti 
invidia , e dàlie loro lodi elht^nta toccarli -, 
Non deefi -fgridare s* ella è d* ingegno alquan- 
to tardo : Ma bifbgna rifvegliarlo lodandolo ; 
acciocché vincendo negioifea-, ed offèndo 'vin- 
cali rattriilr . Sopra -tutto conviene aver at- 
tenzione che non prenda -àbborrimcnto :^li 
ftudi ; acciocché il faftidio di quelli prefb da 
bambina non oltrepalfi gli anni della fanciul- 
lezza. Gli iloin ntjmi'co'quàlì a^coa poco 
avvezza ad unire le parole, non fieno a calo, 
ma (celti e a bello i^dio ritrovaci? cioè fieno 
de* Profeti , e <degli AppojftoH, e tutta la le- 
ne dei Patriarchi deferiica dagli Evangelici 
' >lacteo , e Luca , conrimei da Adamo , accioc- 
<hé mentre ad altro attende, fi elèrciti nel? 
imparare a mence , onde faccia buona memo* 

Tia, 
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. te fi elc^a un Maeftro di età > di vita » 
c (H erudizione approvata . E mi perfùado che 
lun uomo dotto non fi vei^ogacri di fare con una 
parente, o nobile tergine ciò che fece Ari- 
fiotile col figliuolo del Re EUippo , il quale 
«come Kmplicc 'librajo gl’ infègnò i principi 
delle lettere . Non deblxino per tanto el&re 
difpreziate quali picciole colè quelle , fènza 
le quali non pofibno 'ilare ’le - grandi . Lo ftef- 
fo fuoBo delle. ^lctl;6^e , -e le ^rime colè dai 
Maeiiri ioiègnace Jn una maniera ibnopronun- 
ziatc.da un uomo «dotto , e in un’ altro da un 
ignorante . Per la qual «colà dovete procurare 
che per le (ciocche carezze delle Donne la 
voftra figliuob non fi avverti a . pronunziare 
le «.parole dimezzate , e a fcherzare nell’ oro , 
e nella «porpora , delle squali «colè una nuoce 
alla lingua , l’ altra ai colluixii > acciocché nel> 
la tenera, età non impari quelle che poi dee 
difimparare .. E’ fcritto che alla facondia de* 
‘Gracchi giovò molto nella loro età puerile il 
jarlare' della Madre... Il dire di Ortenfio creb- 
>e r^el ilèno paterno . 'Con^ difficoltà fi cancel- 
;Ja ciò che gli animi ancora incolti fucchiaro- 
no . Chi può ridurre al ^riniiero candore le 
lane in cremifi tinte ? Un vaiò nuovo di ter- 
ra lungo tempo mantiene il ùtpore » e 1’ odo- 
re , del quale la prima volta fu imbevuto . 
Narra la Greca Storia che Alefiàndre Re oo- 
«tentiffinio $ < domatore del Mondo nei couu- 
mi > e nell’ andare non potè lafciare ì difetti 
di Leonida fuo Pedagogo , dei quali efiendo 
ancora bambino era mto macchiato : Poiché 
(iamo facili ad avvezzarli agli altrui manca- 
menti , e preilamente imitiamo i vizj di co- 
loro > alle virtù dd* quali non polliamo arri- 
vare . La llefia nutrice non. fia data al vino » 
non lalcivaj né Donna di ciarle: Qpelia che 
la porta fia modella, il Bailo fia uomo grave. 
X^ando vedrà 1’ Avolo , gli palli veloce ia 
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t«8* EPISTOLE DI S. GIHOLAM). 
braccio , gli penda dal collo ; e bench’ e(To non ' 1 
voglia , gli canti Alleluja . Avola la rapi- ' 
fc-a ; col rifo conolca il Padre ; rielea a tutti 
annabile , e tutto il parentado fi rallegri che 
loro fia nata una rolà > Preftainetlte impali 
qual fia r altra Avola rh’ ella ha» e quale la . 
Zia; Per quale Comandante» per. quale efer- ■ 
cito ella fia nudrita Novizia . Creile da lei fi ^ 
bramino, moftri di volere partire da voi per 
andarne a quelle . Lo- Hello abito lìio , e ve- 
ftimento le faccia conolcere a chi è Hata prò» 
melTa . Guardatevi di non forarle le orecchie, 
e di non dipingere la faccia .a Grillo conle- 
crata con biacca, e pezzetta, di nwi tecerle. 
al collo oro, e •gemine , di non caricark il 
capo di pietre preziolè, di non farle folli i. 
capelli , -e di non progne fticarle qualche cola, 
del fuoco dell’ Inferno . Abbia ella altre per . 
le quali di poi vendendole, comprerd unapre-, 
ziofillima perla . Pretellata , già - nobiliflima' 
Donna, per comando del Marito imezio , il 
quale fu Zio della Vergine Euftocchia , le mu- 
tò r abito, e 1’. ornamento : e i capelli incol- 
ti , e mal in ordine all’ ulb del mondo , di 
propria mano in trecci olle , delìderando di vin- 
cere il proponimento della «vergine , e le bra-. 

' me della Madre . Quand’ ecco la lleffa notte, 
dia vede in fogno venire a ritravarla 1’ Ange- 
lo del Signore» il quale con voce terribile le | 
minaccia T>enc , eie parla in quella guifà ; Tu* 
dunque hai avuto ardire di antiporte a Cri- 
fto il comando del tuo Marito? di maneggia-, 
re colle tue làcrileghe mani il Capo della Ver- 
gine di Dio? Cotefte fubito ti fi lèccheratmo, . i 
acciocché elTendo tu tormentata conolca quel- 
lo che hai fatto; E compiuto il quinto Melè>i 
ne farai condotta all* inferno ; Che fe perl^ ' 
vererai nel peccato , rellerai priva del Marito 
inficine, e dei figliuoli - Tutte quelle cole per 
crrdinc fi adempierono , e la fua morte tallo 


Digitized by Googic 



LIBUO SECONDO. 
iègaita , apercame^ite diede a divedere la car» 
da penitenza della infelice Donna.. Coaì Ctì-^ 
ilo puniice i violatori del fuo Tempio , così 
difende le gioje, c gli «rnamenti Tuoi prezio^ 
iìflìitii . Io ho detto qucAo non perchè io vo» 
glia infulcare alle ruifcrie degl’ infelici ma 
per avvertirvi con quanto di 'timore 3 jc cau- 
tela dobbiate mantenere quello che a. Dio ave- 
te promeflb . Il Sacerdote Eli oiUTe Dio per 
le colpe de’ figliuoli . Non può dTere fatto 
Vefeovo chi ha figliuoli lafeivi 3 e difubbidien- 
ti . Ma per lo contrario fi trova fcritto della 
Donna , eh’ ella lari falva colla .generazione 
de’ figliuoli , fe perfeverexi nella fede^ e cari- 
tà , e nella fantificazione con pudicizia . SeT 
età perfetta , e non più Ibggctta *s’ imputa ai 
Genitori , quanto più la lattante , e fragile ,j 
la quale fecondo la fentenza del Signore , non 
conofee la delira, nè la lìnifira^ cioè la dif- 
ferenza del bene, e del male? Se voi lòlleci- 
ta procurate che la figliuola non jìa punta da 
qualche ferpe, percliè non dovete con eguale 
premura procurare eh’ ella non fia ferita dal 
martello di tutu la Terra ? che non beva dèi 
Calice d’oro di Mbilonia? ch'ella non elea 
con D|na> e voglia vedere le figliuole di pae- 
fe ftramero? che non giuochi di piedi ,, che 
non porti velie cogli ftrafcichi ? Non fi poi^ 
il veleno fc non ricoperto di mele ; E no^ 
ingannano i vizj fe non fiotto la Ipczie , ed 
ombra delle virtù . Ma voi direte : E come ? 

I peccati dei Padri non fieno già impuuti a* 
figliuoli , e quei de’ figliuoli non fono attri- 
buiti ai Padri ; ma quell’anima che peccherà, 
ella ilefla morrà • Quello fi dice di coloro , i 
quali poflbno avere la dovuta cognizione ; dei 
quali è foritto nel Vangèlo - Egli ha la con- 
veniente età , parli da fie . Ma chi è fanciul- 
lo, e da fanciullo intende , fino che giunga 
agli anni del fiapere^ c la lettera Ydi Pitago^ 
Tm9 U N « 



EPISTOLE DI S. GIROLAMO, 
ra^^alle due ftrade lo conduca, e in tale Ilato 
i^e tanto le fue buone opere , quanto le cat- 
tive ai Genitori fi ^ttribuifcono. Se per av- 
ventura voi non iftimate -che fé i figliuoli .de* 
Criftiani non ricevono il battefimo, folamen- 
fe effi fieno rei di peccato , che una ^ale (cel- 
ìeragginc non fi attribui£ca-i coloro , che non 
lo Ellero dare', Tpeaialmente nel tempo, ip* 
cui non potevano contraddire ^quei , che do- 
vevano riceverlo ; Siccome per l’ oppofto la fa- 
lute de’ Bambini è guad«^no de’ Maggiori . L* 
offerire, o no la voftra figliuola fu gid in vo- 
firo potere ; benché diverfa è la voftra condi- 
lioncj la quale prima la oftérifte j che lacon- 
cepifte : Ma c vofèro pericolo il non aver cu- 
ra di lei dopo averla offèrta . Che oftèrird ìa 
facrifizio qualche vittima ftorpiata , e nei mem- 
bri offèfa , o di qualfivoglia Ibrdidezza mac- 
chiata è reo di facrlegio : quanto più poi 
fard punito .quello il qual prepara una parte j 
del proprio corpo, e la purità dell’ anima il- 
libata agli abbracciamenti del Re , le fard eflb 
negligente ? Dopo che fard divenuta grandi- 
<;elJa , e a fiinilitudine d^l^fuo fpolb comin- i 
ceri a cr<rlcerc in l'apienza' , età ^ grazia ap- 
preffb J)ib, gli uomini , fé ne vada al Tera- 
pici del vero Padre co’ fucd Genitori , ma co» 
efft) loro non ^fea dal Tempio . Xa cerchino 
jiel cammino del iècolo fra le Turbe 3 e la 
frequenza dei parenti , ^ non la ritrovino in 
alcun altro luogo, fé non nel pfù tc^todel- 
le Scritture -j interrogando i Profeti , e gli | 
Apposoli ,fòpra le nozze fpirituali ^ Imiti Ma- ' 
ria ritrovata lòia neHa lua Camera da Gabrie- | 
le: e forfè- per quefto fi turbò , perché vide j 
/ un uomo, ch’ella non fole va vedere . Provi •! 
una faggia emulazione per colei , di cui fidi- 1 
ce : Ogni «loria di quéllafigliUola reale è nelP j 
interno della cofeienTa . Parli clTa pure al fuo j 
Xlctto, ferita .di<l. dardo ,di ayritd , c gli di-/ 
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LIBICO SeCDTNDO. 

't3. ; 'TI Re mi ha intmdotKi «ella ftia ftanza : 
Non èfca giammai fu^ra , 'acciocché tron fia 
ritrovata da coloro , che “vanno girando per h 
Citti , non fia da loro ferita > e offèfa-, -e noh 
le tolgano la veffe della pudicizia, lafci^ido- 
la nel proprio fàngue ignuda : Anzi ^iuttofto 
quando alcuno batterà alla ifta porta , dica s 
Io fono un muto , e il mio petto è una Tor-* 
re : Mi fbao lavata i piedi > non pt^o lordar- 
li . Non mangi in pùbblico , cioè alla tavola 
de’ Genitori , acciocché non vegga <cibi , ch’ef. 
fa defideri- E febbene penfàno alcuni che fia 
maggiore virtù difprczzare i piaceri prefenti ; 
io però ftimo che fia continenza più ficura 
non fapere quello che cercate . Lem dafan- 
‘Ciullo nelle Scuole .quefto detto ; Voi >con dif- 
ficolti, -e malvolcnricx'i correggerete quello che 
Jalciate pafiàre in confuctudinc "j impari ora a 
non bere vino, nel quale fta la iufTuria>. Pri- 
ma degli anni della robufta eri, è ^ricolofà 
a’ fanciulli la grave àftinenza . ^Sino a quefto 
tempo, fe la ‘necellìti lo ricercherà -, vadane 
ai bagni, e per conforto dello flomaco ufi un 
poco di vino, e fi foftenga col cibarli di car- 
ne , acciocché non le manclnno i piedi prima 
che comincino a correre . Quefto pcrò^io Iq 
diro per modo di permiflìoBe, non di precet- 
to , temendo la debolezza , non la lulfuria in- 
ft'gnando Altrimenti ciò che fa la Giudaica 
fùperftizione nel rifiutare certi animali, evi- 
’vande , ciò che fanno pure i Braminì d’india, 
e i Gintjolbfifli di Egitto olTcrvano nel folo 
•cibo di polenta j e di rilb .* per qual cagione 
una Vergine di Crifto non dee farlo in tutto? 
Se tanto tftimafi il vetro , perchè non fari di 
prezzo maggiore la perla ? Quella eh’ è nata 
di promillìone , viva come quelli i quali fu- 
rono di promiffionegenerati j Una grazia egoa- 
le, fatica eguale ancora foftenga . Sia fbrdaper 
ièntirc gli Organi : Non lappia a qual fine lìa 
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EPISTOXE T>I S. GIROLAMO * 
•ikto fatto il Flauto , la Lira a la Cetra . Ogni 
giorno vi renda conto dei fiori dalle Scritai-’ 
re raccolti j come le avrete impofto . lit^ri 
•il fuono de’ verfi greci , e fenza perde^' tem- 
po fi applichi alla erudizione Latina • -Che s’ 

' ella da principio non avvezzeraffi a bene pro- 
nunziare , la lingua prenderà il cattivo abito 
di pronunzia foreftiera, e così il parlare del- 
ia patria di vizj lìraaieri reiìa macchiato . in 
cotella fua tenera età abbia voi per maeftra , 
e ammiri la vofìra maniera di parlare . Non 
•vegga ella in voi nè tampoco nel fuo Genito-» 
re cos’ alcuna , la ;quale efla facendola pecchi f 
. E voi Genitori ricordatevi , che una tenera 
verginelia può ammaeftrarfi aflài meglio cogli 
clèmpli» .che colla voce,. I fiori to fio perilco- 
no . L’ aura infetta corrompe tofto le viole , 
il Giglio , il Croco . Non efca mai in pubbli- 
co fenza di voi . Non fi porti fenza la Ma- 
dre alle Bafilichc de’ Martiri , e alle Chiefe . 
Niun giovane , nè effeminato le faccia intor- • 
no fella ^ I giorni delle veglie 'j e le folenni ’ 
notturne veglie fieno celebrate in tale guilà 
dalla nollra verginella , che dalla Madre non | 
lì parta giammai . Tra le fue ferventi defide- 
ro eh’ ella non ne ami più una che le altre , 
nè alcuna di quelle fpefle volte alle fue orec- 
chia vada bisbigliando . ^^ello che dirà ad ' 
una 3 lo iappiano tutte . Sine gradita la com- ' 
pagna non ornata , non bella , nè lafciva , ' 
,chc con fo.avità di voce dolcemente canti : ‘ 
Ma quella eh’ è. grave, pallida., di abito fer- • 
dida, e alqu,anto malinconica. Si ponga lòtto 
la cullodia di una vergi ue antica , di buona '] 
fede ^ e di cofimni , e di pudicizia approvata 
la quale P ammaefiri , e col fuo elèmpio l’ av- 
vezzi a levarli la notte a fare orazione , e a ' 
recitare i Salmi , a cantare Inni la miuting , / 
nell’ ora di Terza , Sella , c Nona a Ilare J 
pronta ajla battaglia, cpme Guerriera di Cri- / 
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LIBRO SECONDÒ. i0 
' fio , e acccfa la lucerna, ad offerire a Dio' il' 
6crifìzio vefpertiho . Così' paffl il giorno 
così faticando le fopragglunga la notte ,♦ Alla' 
orazione fucceda la lezione , alla* lezione la* 
orazione • Impari a lavorare nella lana , a fe-' 
nere la rocca , a pigliare in grembo il panife- 
. ro 5 a torcere il fulb , a t-rfar giù flame coi' 
diti ; non curi i lavori di ìèta , nè le lane de’ 
paefi ri moti , nè 1’ oro filato . Preparifi abiti' 
tali , che con effi fi /cacci il freddo , non fi fpo-f 
glino i corpi reftiti . Il Tuo cibo fieno erbet- 
te , e fimili cofe , e di rado pe/ciolini • E per' 
non dilungarmi di più nei precetti della Gò-^ 
là , de* quali altrove più copiofamente ho par » 
lato , mangi ella in maniera che Tempre abbia- 
fame; acciocché Tubiro dopo il cibo poffàlcg-' 
gere , fare orazione , e /àlmeggiare - Mi difpiac-* 
ciono , e principalmente per le tenere età , di- 
giuni lunghi , e finoderati , nei quali fi con- 
5 tinuano le fettimane , e nel cibo 1’ olio , e i- 
pomi fono proibiti . Io ho imparato per pro-' 
va , che 1’ Afinello quando nel viaggio è uan-' 
cOi cerca il ripofo . Facciano quefto gli ado-‘ 
ratori d’ Ifide , e di Cibele , i quali con in-'^ 
gorda a/finenza divorano Fagiani , e Tortóìrel-* 
le fumanti , per non contaminare i doni di' 
Cerere. Nel digiuno perpetuo tengali perpte-~ 
cetco quefto che pel lungo viaggio del conti-' 
nuo le forze fi mantengano , acciòccHc cotren*- 
do fui principio , non reftiamò abbattuti neh 
mezzo. Del rimanente , come innanzi ho/crit-' 
to, nel tempo di Quarefiina debbónfi' fpiegare’ 
*le vele alla continenza e allentare affatto- le- 
briglie del Cocchiere a’ Cavalli che corrono 
Benché diverfa è la condizione dei Secolari 
e diver/a quella delle Vergini, e de’Monaci •* 

Il Secolare la Qiiarefima digerifee la ingordi-' 
già del ventre , e a guifa delle Chiòcciole del^ 
proprio fugo vivendo, alle future vivande, c 
“gozzoviglie, il venero prepara-. La Vérgine 
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e il Monaco bella Qaareuma-alleacino la. bri— - | 

glia in medó tale, ai loro Cavalli 3 che fi ri- 
cordino di dover, lèinprè, correre . La. fatica 
che tcrniina-, è maggiore > quella che . dura Tem- 
pre c pjù, moderata ; Poiché ivi noi rifpiria- 
mo > qui» ftmpre fiamo in-, cammino . Se tal- 
volta alle vofire. vicine ville ve ne. andate,» non* 1 
lafciate la figliuola in* Caia j Non iàppia, né 
pofla vivere fenza^di voiy.ed-elTendo fola ab- 
bia timore . Non fi, ponga a difcorrere, colle 
pcrfone Secolari, nè abiti con. Vergini catti- 
ve . Non fi ritrovi alle Nozze del Servi 5 nè 
fcherzi putito colla famiglia allor éhe tutta c 
in rumore ► Io lo che alcuni hanno comanda- 
to che la. Vergine di Crifto no» vada ai ba- 
gni cogli Eunuchi, ne colle Donne_ maritate j 
perchè quelli, non dipongono.' gli animi da uo- 
mo, e quelle col ventre gonfiato pongono in 
villa la loro bruttezza . Nella- Vergine già 
glande, afi’atto mi di/piacciono. i bagni , la qua- 
le di fa llefla dee. arroflìre, nè dee potere ve- 
derli igfiudà i- Imperciocché s’ ella con vigilie^ 
e. digiuni, macera il Tuo corpo-, e lo riduce in 
ferv-itu.;- le col freddo della continenza, brama 
di eftinguere la fiamma,, della libidine. , . e gl* 
incentivi, della età ardente ; Se con ricercate 
immondezze fi adopera di. lordare la lua natia, 
bellezza ; Per. qual cagione al' contrario col 
calore de’ Bagni della i fuochi addonnentati ? 
In ifeambio delle gioje, e de’ drappi di lèta , 
ami i Libri divini , nei quali ncn le piaccia 
il vario* ornamento d’oro, e di pelli Bàbilo- 
nelì > ma in vantaggio della fua fede le dotte, 
ed erudite dillihzioni . In primo luogo, impa- 
ri il Salterio, di tali Cantici fi diletti, e per 
vìvere bene fi faccia pratica, dei Proyerbj di*' 
Salomone » Nell’ Eeclelialle lì avvezzi a met- 
terli lotto de’ piedi le. colè del Mondo In 
Giobbe di virtù »} e di- pazienza imiti gli elèni- j 
pii ; Paflì agii’ Evangeli,, per non; levarfeli mai h 
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^alle mani . Apprenda con tutta la voioiuà 
del fuo cuore gir Atti degli Appoftoli , e le 
loro Epiftolc . E quando di quelle ricchezze 
avrà riempiuta Ix conferva del fuo petto > im- 
pari a mente i Profeti » il Pentateuco , cioè i 
cinque Libri di Mose , e quei de’ Re > e de* 
Paralipomeni, e i Volumi ancora di Efdra , e 
di Efter . In fine lènza pericolo impari il Can- 
tico dei Cantici ; acciocché^ s’ ella fui princi- 
pio lo leggelTe , non intendendo- fotto parole 
carnali 1’ Epit^amio delle Nozze fpirituali 
non rcftalTe riferita r Guardili da tutti i Li- 
bri Apocrifi ; e fe qualche volta vorrà legger- 
li , non per apprenderne la verità del dogma, 
ma per riverenza della lignificazione , fappia 
che non fono elfi di coloro , che nei titoli fo- 
no nominati , e che vi fono melcolace-moke 
cofe viziofe , c che richiedefi prude.nza grarK 
de nel cercare oro nel fango . Tenga Icmpre ^ 
nelle mani le Operette di S. Cipriano, Lcg- , 
ga lènza timore d* inciampare 1* Epiftole di | 
Santo Atanafio , e i Libri di Santo Ilario . Si , 
diletti dei Trattati, e degl’ingegni di quelli» 
nei Libri de’ quali la pietà della fede non va- 
cilla. Legga gli altri in modo tale , che più 
tofto di loro diagiudizio, die lifeguiti. Voi 
mi rifponderete ; Come potrò io Donna del 
Secolo in mezzo a numerola turba di uomini 
clèguire tutte quelle colè-? Non vogliate dun^- 
que addoflarvi un pelò, che loftenere noa po- 
tete : Ma dopo che l’ avrete slattata con Ilàc- 
co, e vellita con Samuele , mandatela all’ Avo- 
la, e alla Zia • Rendete cotefta preziofilfima 
gemma alla Camera di Maria, e ponetéla nel- 
la Culla di Gesù che vagilce. Sia nud'ritan^ 
Monillero: Stia fra i cori delle Vergini ; Non. 
impari a giurare : Stimi facrilegic il mentire ; 

Non làppia cofa alcuna del Secolo : Viva da 
Angelo : Sia in carne lènza carne : penfi che 
ogni forra d’ uomÀii fia limile a fe i E per ca~ 

N 4 ce- 


Digitized by Googlc 



EFISTOIE di S. GIRGLAMÓ . 

mpxi le altre cofe »• certamente vi libererete 

dalla difficolti di cpnfervarla , ^ 

di cuftodirla. Meglio e per ^ 

Tiare lontana , che 

che ella dica, con ^hi P^^li . ^ chi 
nr, chi volentieri ella guardi . n ^ 

Euflocchia la Bambina , della quale 6 ^ 

Taciti ancora fono orazioni per 
JS per compagini della fua Santità , cr 

Inventarne erede." Vegga 

e Duella ne’ primi anni ammiri , della quale u 

Tl’ andare, e l’abito fono docuinen- 
ri di virtù . Stia nei grembo dell’ 

Seda parimente ncHa Nipote ciò eh ^ 
fatto nella figliuola : Effi per jung. 

Vergini, per corona di cui Ve 

fe la caftità del numero «"5° ' ^ 

r«TX.U 

nata in voi pudicizia , non 
^ecedefte la figliuola, e non 
m Téntenza di Dio eoi a poco 

Vangelo ; e che non folamente ftima P 

a desiderio di altri rdvdta è 

fteffa offèri rette a Dio . Ma perch 

rtmpo di abbracciare,,talvplta etempo dif^^^^ 

tóre gli abbracciamenti, c la doglie P 
Sifporrc del proprio corpo, 

« ".cl Signorie in quella vocazione , nel a qu^^^^ 

./ lè è ttato chiamato , e quello il ^ 

il gioco' , dee cof rere in maniera chw 
fd^'la'compagna nel fango, 
ftù.figlitiola ciò che intanto ^vete 
ffcrito . Anna dopo che ebbe oft^rton 
«aeoio il- figliuolo, che in voto aveva a^Dip 
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^forriefro , giammai non ripigliollo >• ftimando’" 
c'he non fofTe convenevole cola che Quello ii 
quale doveva e0ei'e Profera' j crelcefle in' cafa-- 
di una Donfna, che' dèfiderava’ di’ avere ancora-' 
altri figliuoli . Finalménte dopo eh’ ella con-' 
cepì , c partorì' , non osò di andare tri' Tern-' 
pio> e di preferftarfi' fenaa alcMn doho’ai Si-' 
gnore, i'e prima non gli rendeva ciò eh’ dia' 
dovea : Dopo" aver fatto quefto' Sacrifizio , ri-' 
rornatane a cafa- fua , per fe generò cinque fi-' 
gliuOli j jJerchè il primogenito’ a Dio aveva* 
partorito. Ammirate voi la felicità di quefta- 
fknta Donna': Imitatene la fede: Se'quàmani' 
derere Padlina’, io vi prometto che farolJe Mae-* 
ftro , e Bailo . Pórterolla fu le fpallc, ed ef-' 
fendo Vecchio' 3 ' fonnnò parole balbettanti ,• 
Ifimandòmi’ più gloriofo di quel noto Filolofo' 
del mondo ; mentre iftruirò non* gii' il Re de’’ 
Macedoni', che ddvea mOrrre col veleno di' 
ìiabilófiia i ma iniègnerò ad unaServa» eSpo** 
fi di CriiàoV che al- regno* de’ Cidi deve- of-- 

ferirfrr- 


B P FJ’t O'Ii XVI;- 
- À R G’ Ó M- E N- T €).• 

Mx>(]V il' Sitntó dalie' ^r'èghhre' di GauHenya .,^ 
gl' i>tJegHa' cónte d'<ébba' tfl‘^»it“fi la roc^a ^ er re-' 
n^ra età dèlia fancntllìnit -Vattatoltt-^ alla Virgi^~ • 
nità già deflinat'a .• 

A GAUDENZIO 'fópta- là e'dueazidht della* 
fanciullina- Pacatola .• 

E Lia è difficil colli* lo" fcrii-ere ad' uhàbaùi-' 

’ bina j la quale puntò’ non intende- ciò che 
voi dite ,’ P animò' della' quale voi nbfi fapete,> 
del cui volere vi ptómertete cOn' pericòlo’; dP 
mòdo che lècóndb un’ Elbrdib' dell’ eccellente-' 
Oratore , può- ih lei’ lodarli più' là- fpèranza' 
la- colà : Impereiocchè a* propOfito vi pOt-* 

N* p rtf-'* 


Digitized by Google 



y 

198 EPISTOLE DI S. GIROLAMO ., j 
rete ad eibrcare alla continenza. quella- che Ic‘ | 
focaccie delìdera-, la quale nel fèno' Materno' | 
con garrula voce va balbettando j cui rielte 
più grato il mele, che le parole? Gradir.! el- 
la lèntire le miftériolè cofe dell* Apposolo > la 
quale più fi> diletta df favole , da qualche vec- 
chiarella a lei narrate ? Come' larà capace d* ' 
intendere i profetici Enigmi quella , che dal' 
volto poco lieto di chi la porta 8 perturbata?' 
Intenderà farle la maeftà del Vangelo , al di 
cui lampo ogni lèntimento degli uomini refia 
abbagliato ? Gomincerò ad efcrtare che ftia 
foggetta al Padre quella' che colla- delira an- 
cor tenera batte la Madre ridente ? Per la qual 
cofa la nofira Pacatola riceva quella lettera’ 
per leggerla poi col' tempo • Intanto > purché 
conolca le forme delle lettere, congiunga in- 
ficme le lìllabe', ìmpari i nomi, accompagni i 
verbi, e con voce (onora in quelle colè fi va- 
da efcrcitando , le fieno propofte in premio' 
colè dilicate , c dolci e ciò che al'gufto è' 
foave , di vago c ne’ fiori nelle gernme ril- 
plende. Palletta nelle Bambole» fi affretti di 
pigliarlo.. In quello tempo* ancora' cominci coi 
teneri diti a tirare giù le fila : Rompa’ fpefiè 
volte lo Rame , acciocché una volta poi non' 

■lo rompa . Dopo la fatica fia vaga di fcher- 
zare , abbracci la Genitrice , baci le vicine > 
per do premio propofto le canti i Salmi , ami 
quello ch’é coftretta ad, imparare, affinché le 
fia non di fatica, ma di diletto, e Io faccia 
noh'jper neceflìtà » mà per volontà . Sogliono* 
alcune» quando Ladino defiinata alla Virginità 
qualche tanciulla , di velie ofeura veftirla »-e 
coprirla di nero manto , levarle i veli , non: 
lafciarle né in collo , nè in capo cola alcuna 
d’oro. Certamente con buon configlio» accioc- 
ché non impari ad avere full’ età tenera ciò, 
che di poi làrà collretta lalbjare . Altri fono 
di parere contrario ; Poiché i diconjo.efli che 
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tIBRO' SECONDÒ'. ^ 09 ^ 
giova eh’ cflà non l’abbia? Non vedrà le al- 
tre che r hanno ? Le Donne natura hnente orna- 
no gli ornamenti' ; E fappiamo" che^ molte » 
anche di eccellente pudicizia» benché noniJer 
piacere ad alcuno , pure per fòddisfare al pro- 
prio genio » volentieri fi adornano . An'zi più 
tofto coir avere tali ornamenti', le ne lazj , e 
Vegga che fona lodate le altre , le quali ne 
fono prive : Ed è meglio aflaf che faziatalène 
li dilprezzi, che non avendoli , brami di aver- 
li . Una fimile colà reggiamo che fece_ il Si- 
gnore al popolo d’I Tracio, il quale avido del- 
le Carni di Egitto, ricevè quantità cosfgran- 
de di Uccelli y che gli fecero naulèa » e al vo- 
mito lo‘ provocarono : E ritroverete molti uo- 
mini lècolari privarli piu facilmente dello Ipe- 
rimentaro corporale piacere , di' quelli', che da 
fanciulli non hanno’ avuta della Libidine cch 
gnizione . Poiché da quelli lòno dilprezzate le ' 
cofe loro note’ , da quelli le non conofeiute 
fono defiderate : Quelli Ichifano col pcntirfe- 
ne‘, le infidie de’ piaceri da loro fuggite ; Que- 
lli facendo vezzi alle Tufinghc della Carne coi 
dolci movimenti del corpo , mentre gli- lli- 
mano mele, veleni nocivi gli fperimentano , 
poiché flillano mele le labbra delia Meretrice, 
il quafe per alcuiv tempo ingrafia la gola di 
chi fir ne pafee ma di poi più del fiele fi ri- 
trova amaro . Per la qual cofa anche nei Sa- 
crifizj del Signore non fi oflre il mele y e non 
uiàndofi' la Cera del mele ricerto,- fi accende 
nel Tempio di Dio l’ olio » il quale dalle ama- 
rezze delle ulive fpremuto', comandali che fia 
mangiato negli Azzimi di fincerità , c di ve- ' 
rità , delle quali virtù chi farà' dotato, fofter- 
rà nel Mondo perfocuzioni . Onde il Profeta 
ancora mift'eriofàmentc canta ; Io me ne lède- 
va' foló , perchè ripieno’ di amarezza . E che 
dunque? Conviene forfè nella giovinezza dar- 
li^ alla Lufluria ^ affinchè più efiteacemen^ dt 

N 6 poi 
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poi ella fia difprez7ata . Tolgalo il Cielo 
rifpondono . Ognuno ftia pure in quella vo- 
cazione, dov’egli è ftato chiamato. Taluno c 
nella vocazione de’ circoncifi , cioè Vergine ; 
il prepuzio non prenda » cioè neri cerchi le 
Tonache di pelle delle nozze , colle quali- 
fcacciato Adamo dal Paradilò della Virginità^ 
fu veftito . ■Qiielio e nella vocazione del pre*>-- < 

puzio ) cioè ha Moglie» e della pelle del Ma- j 

trimonio circondatò ? Non cerchi la nudità- 
delia Virginità» e della eterna pudici lia» la> : 

quale una volta lafciò di avere , ma ufi il fuo' \ 

vafo in fantificazione , e in pudicizia, e beva; ; 

de* Tuoi fonti , nè cerchi le diflipate cillemc- i 

delle Meretrici > le quali contenere non poflTo-, j 
no le acque punflìme della pudicizia. -Per il 
che lo fteflo S. Paolo nel medefimo Capitolo^, 
della Virginità > e 'delle Nozze dìfputando ^ 
chiama Servi della Carne gli ammogliati » c; 
liberi coloro , i quali fenza giogo di 'nozze 
con tutta libertà fervono' al Signore . ^Quello* < 
die io dico, non la dico in univerfalc ^ ma' 

■folo per alcuni favello : Nè parlo di tutti y. ‘ 
nia di- certuni : poiché alP uno e aU’ altro SeP, J 

fo , non folamente al vaiò infermo , il miò' I 

parlare è indirizzato . Siete voi Vergine ?' 
Perchè vi diletta la Compagnia della Donna ?’ 

Per qual elione affidate al mare turbato una] 
Tfagile, e fottile navicella, e con ficUrczza vi- . 
efponete al gran pericolo di mal ficura navi- 
^|;à^ione^ Voi non fàpete ciò che defideràte", > 
c pure così a quella vi unite come fè o pri- 
ma 1’ avelie deCderata» ovvero per parlare coir- 
tutta moderazione »> dobbiate di poi defìderar- | 
la . Ma coteftò fello c più atto- al buon- fervi- 
gjo della Caia . Scegliete dunque Una vécchiar- 
l^ùtta : Sceglietela di approvata continenza^» 
nel Signore . Perohè vi diletta una giòvirtettar' t 

Una bella , e vezzofà? Voi ufate i bagni ; Ve- j 

andate colla -pelle ludda -j colle gote rolTc: | 

vf- ) 
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LIBRO SECÓNDOy jor-' 
y'i cibate di cafne : abbondate di ricchezze ^ 
vcftitc di panni preziofi j e vi credete potere 
con iìcurezia dormire apprèflbun veleoofofèr- 
pente > Ma voi non abitate nella Cafa mede- 
fima : ciò avviene fokmente la notte . Del ri- 
manente confumate i giorni interi cicalando 
'Con quella . Perchè iblo con fola ledete , C; 
non accompagnato ? Forfo » acciocché non pcc^- 
cando voi , ibmbri agli altri che pecchiate ■? 
Fate quello per elfere di efempio a’ poverelli > 
perchè pecchino coll’ autorità del voliro no-; 
mef E voi pure Vergine , o Vedova perchè 
Éetc cotanto applicata al difoorfo tli un uo- 
mo f Perchè Jafeiata -fola con quello Tion te- 
mete ? Almeno vi coftringa la neccAkà natu- 
rale ad ufcirfilora, a kfeiarein tal cafo quel-- 
lo , col quale vi liete portata con libertà -mag- 
giore che col fratello, c molto più sfacciata-- 
inente che col marito . Ma voi lo interrogate- 
di qualche cofa delle facce Scritture . Interro- 
gatelo, pubblicamente , l’odano le donzelle , e- 
le vollre compagne^ Tutto ciò che fi manife-- 
fiaj è luce . 11 buon difoorfo non c^ca luo-- 
ghi lègreti. anzi piuttofto delle fuc lodi! fi di- 
jctta, e del tefilmonio di molti .• Quello egre^- 
gio Maeftro difprezza gli uomini, ha i frateI-__ 
ii a vile ; c fuda nella lègrera iftruzione 
“una dorlnicciuola. Io mi fono partito qualclie- 
poco dalla mia dilputa per altrui- occafione j.- 
e mentre ammaellro, anzi nutrifeo la bambi-* 
na Pacatola j veggio di aver cominciata- la» 
guerra con molte meco IH^nate . Io r4torne-r 
rò a ciò che m’era propoltoj’Il felfo femmi-' 
tìile al fuo feflb fi unifea notf fàppia ella* 
thmque , anzi* tema di gì uocare- co’ fanciulli 
Non abbia cognizione di alcuna parola impu-; 
dica; q ic per avventura ode qualche- cola nei 'i 
tumulto dell’ affaccendata famiglia, non 
MotU . I cenni della- Genitrice le fieno in ve* ; 

«Ito* 
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oe di parole > di ammonizioni >' e di comandi#' 

L’ ami come Madre > le ftia. fòggetta come a 
Padrona', I» tema come Maeftra .• Ma quando- 
poi la verginella rozza »■ e fdentata' giugncr;^ 
all’età di fWte'anni, e comincierà a provare' 
roflbre, a fapere ciò che dee tacere, e a du-» 
bitare di quello che dee dire , impari a me*'" 
moria il' Salterio , e fino agir anni «della pu- 
bertà faccia tefòro' del fuo cuore i Libri di 
Salomone > i VangelJ, gli Appoftoli , e i Pro- 
feti : Nè coivjòverchia liberta' elea in pubbli- 
co» nè cerchi fèmpre la frequenza delle Chic- 
fe nella propria fianza abbia tutti i iùoi 
fpaflì . Non vegga mai giovinetti , nè quelli- 
che hanno la zazzera artifiziolamente arriccia- 
ta ; La dolcezza delle voci che per 1? orec- 
chio 1’ anima feri firono » c la lafcivia delle fan- 
ciulle fi tengano' da quella lontane ; Le quali 
con quanto maggiore libertà vengono a vifita-" 
re , tanto* più diffìcilmente poflbno fchifarfi , 
e infegnana in fegreto ciò eh’ effe hanno im- * 
parato»' e coi'dilcorfi del volgo la Danae rin- 
chiufii corrompono .* Siale Maeffra la compa- 
gna, la donna che la conduce le ièrva dicu- 
ffode V'Ia quale non fia' data al bere ecceden- 
te» e fecondo' l’ Appoftolo non Ca oziofà» ne 
ciarliera : Ma fòbria , grave » lavoratrice di la- 
na', e parli- fo!o di quelle colè» lé quali 1’ atti- 
mo' delle fanciulle nella virtù’ ammaeftrino ; 
Imperciocché in quella guifà appunto' che 1* 
acqua* fbpra un picciolo piano' fègue il dito 
che' la precede così l’ età molle , e tenera 
all’ una» e all’ altra parte fi' piega , c dovun- ^ 
que uno Vùole condurla fi trac. Sogliono i la- 
ici vi , e attillati giovinetti colle lufinghe > coll’ 
affabilità , cof piccioli regali procacciarfi la^ 
firada per mezzo" delle Baile , o delle Educa— 
frici : c ainmeffì con’ correfia , dalle fcìntille 
eccitano gl’incèndi, c a* poco a poco aUasfac- 
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riàtaggine fi ava»i 7 ano , né pofìóno in modo' 
alcuno efiere impediti » provando in fe ftefll- 
la verici di quel vcrlo che dice .- 
Vijjìcilntente voi correderete 
ciò che lafctAte in abito f affare . 

Io mi arroflifco a dirlo , e pure bifegna che 
Io dica: Le Donne Nobili r le quali gli aman- 
ti più nobili frhcrnirono fi mefcolano con 
uomini di condizione viliffima, e con* ragaz- 
zi/e rotto fpecie di religione, e fqtt’ ombra - 
di continenza ,• divenute Elene , talora i Ma- 
riti abbandonano , fèguitano gli' Alefiàndri , 
nè temono i Mcnelai , Qpeile cofe fi veggo- 
no, fi piangono , ne fi punilcono’ , perchè la 
moltitudine di quei che peccano , fbmminifira 
licenza di peccare . O fcelleraggine ! Tutto' il 
mondo va in ruin4, e in noi non ruinano i*' 
peccati . L’ incliVa Città Capo dei Romano" 
Enperio da un foio incendio c fiata* difirutta, 
non evvi paele , dove non fieno efùfì Roma-' 
ivi r Le già /aerate Chiefe veggonfi minate y c 
coperte di cenere e faville, e pure fiamo ap- 
plicati air avarizia . Noi viviamo come fe do- 
mani dovefllmo morire , c fabbrichiamo' come 
fe mai fempre in quello fècola' do veflìmo' vi- 
vere. D’oro le pareti i d’oro le traviV- d’oro 
rifplcndono i capitelli delle colonne: ignu- 
do e affamato innanzi alle noftrc porte Crifio 
nel' povero fe ne muore . Noi leggiamo che il 
Pontefice Aronne andò incontro alle fianune 
infuriate , e col Turibolo accefa raffrenò lo- 
fdegno di Dio ; Stette tra la morte , e la vi- 
ta quel gran Sacerdote , e il fuoco non ardì 
avanzarli oltre le fue vefìigie . Parla Dio a 
Mose; Lafciami farcj firuegerò cotefto popo- 
lo .- Quando egli diflè : bdiami. fare , inofira 
di potere efiere tenuto si che non faccia quan- 
to ha minacciato , ppicliè la potenza di Dio 
dalle preghiere del Xuo Servo era impedita . 
Qji^ uomo penate voi fia focto il Cielo , il 
' - ’ . qua- 
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tfuale podi ora opporli àtJo fdegno di Dio ?- 
Che pofla andare incontro alle fiamme , e di-' 
re coir Appoftolo : Io per gli miei fratelli de.- 
lìderava ellère fbparaco ? Periscono coi Pallori 
la Gregge ì perchè quale è il popolo , tale è 
il Sacerdote . Mose parlava" con alletto^ dP 
•compaffione : Signore' iè voi perdonate a que-' 
ùo popolo , lafcìacemi pure in vita , ma fe ' 
no> cancellatemi dal voftró Libro . Vuol egli’ 
perire -con quelli che perilcono , nè della lòia- 
propria fàlure è coi>tcnto ; perché la gloria- 
dei Re è la niolcirùdi«e del -popolo . La no-' 
lira Pacatola è nata in quelli tempi , iraque-' 
fti trallulli pafla la prima etd ,• per-dórere ap-* 
prendere prima le lacrime che iirilò» perdo-' 
vere prima ferstire il'piantb , che l’allegrezza;» 

"E non per anche è venuta al mondo y che 1’ 
è intimata la partenza. Penfi elk che tale lìa^ 
fempre- -ftato il mondo Non- fappia- le cole” 
palTate , fugfja le prelènti , defideri le future 
La vollra carica, o mio' Fratello- Gaudenzio j» < 
mi ha fpinto' dopo lungo tempo che io” taee-^ 
va , a dettare alla rinfulà quefté- colè , e-dopo* 
la morte degli amicr, e ’l* continuo pianto ,< 
a* l'criverlè eflèndo vecchio , ad- una* fanciulla 
E piu>tollo ho ì'oluto dar poco',- chè' nulla* 
allattò 3^ voi che me ne avete ricercato . Per-' 
che nell’uno fcorgeft la volontà dal lutto op».* 
prefla y nell’elitra la- dillunulazione deli’ ami-' 
dzia.- 



EPISTOLA XVIL- 
A R G O M E _ T ©. 

Éujiocchi*' JìIa-ìx* / figliml-f- di Vaolx' 

Ti^phle lil'atrona Id'imuna . , al'nzdo ffvfèffiita^ir-' 
finità perpetua , ftgmt'o la Madre fino ' in Bet ^ • 
l^me\y dove amendue con' dl:)re f'^ergini fanti fjì^' 
rdamonte viffero- nel Moni fiero • S. Girolamo' or^' 
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le infegna come debba cuflodìre la fua 'ttìrgint- 
tà: ed intanto afpramente riprende coloro , che 
fotta fpecie di caftitd ingrajfano il corpo ^ e f 
danno all' avarila , 

AD EUSTOCCHIA. 

Sopra il cuftodire la verginità . 

U Dite j o figliuola , e attendete , a me pie- 
gare 1* orecchia voftra , e dimenticatevi 
del voflro popolo , e della Cala del voAro 
Genitore ; e il Re bramerà la voftea bellcz- 
4a. Io ferivo quefte colè , o mia Sig. Eufio- 
chia ( mercecchè debbo chiamare Signora la 
fpolà del mio Signore ) acciocché comincian- 
do voi a leggere conolciate che io 'ora non 
fono per dire le lodi della virginità , la quale 
elTer ottima avete provato j e 1’ avete coniè- 
guita j nè tampoco fono per annoverare gl*^ 
incomodi delle nozze , come gonfj il ventre y 
il Bambino vagifea, tormenti la gelofia di al- 
tra Donna) ne tenga follccita T attenzione al' 
governo della Cala , c la morte in fine ne 
tronchi tutte le cole da noi giudicate buone : 

Ma affinchè intendiate che ufeendo voi di So- 
doma ) temer dovete 1’ efèmpio della Moglie 
di Lot . Non voglio che v’ infuperbiate del 
proponimento fatto ; ma che ne concepiate ti- * 
more. Ninno tra Serpenti , e ScorjMoni ficu- 
ro cammina . Noi fìamo circondati da grandi 
fchiere di nimici : Ogni cofà di avver/àrj è 
piena . Sino a tanto che da qucAo fragile cor- 
po fiamo ritenuti , fino a tanto che abbiamo 
qucAo Telerò in vali di terra , c lo fpirito 
contro la carne defidera, e la carne contro lo 
fpirito ) niuna vittoria è certa . Il Diavolo 
noftro avverfario, come Lione che rugge , in- 
tortìo fi aggira , cercando di divorate qualche- 
duno . Se r Appoftolo vafo di elezione , è fe- 
parato dagli altri ) perchè fpezialmentc eletto 
a predicare il Vangelo di Crifto, per cagione 
degli ftiraoli della catne > e degù incentivi 

de* 
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de’ vizj reprùnc il fuo corpa , e lo riduce in? 
Icrvitù i acciocché predicando agli altri , nonu 
fia egli ritrovato degno di riprenfìone ; Pure 
vede nelle proprie membra una Legge centra» 
ritti che ripugna alla Legge della (ua coicien- 
ztty e lo conduce fchiavo nella Legge del pec- 
cato le dopa la nudità, i digiuni, la. fame, 
la carcere,, i flagelli, i fupplicj,.in lèmedelì- 
nio ritornato efclama : Oh me uomo infelice > 
chi mi libererà dai corpo' di quella morte ì 
penfate voi di dover elfere ficura ? Guardatevi 
di grazia che. di voi giammai noa dica Iddio r 
La Vergine d’ Ifraele è caduta , e. non evvi 
chi la Ibllevi « Io parlerò arditamente : Poten- 
do tutto Iddio , non può dopo la ruina ri- 
mettere nello flato primiero una Vergine . 

Può ben egli liberarla dalla pena , ma non 
vuole coronarla corrotta . Temiamo che in noi 
pure non fi adempia quella profezia : Manche- 
ranno le buone Vergini . .Oflervate ciò eh’ egli 
dice : Mancheranno ancora le Vergini buone , 

< perchè vi fono anche Vergini cattive . Chi 
vedrà , dice il Signore , una Donna , e la bra- 
merà , già nel fuo cuore con eflb lei ha pec- 
cato . Dunque la virginità colla mente ancora 
perifce.~Le Vergini cattive fono quefte» Ver- 
gini di carne , non di fpirito ; Vei^ini ftolte,. 
che non avendo olio, dallo Spelò ìono ribut- 
tate . Ma le quelle ancora che fono Vergini 
nondimeno a cagione di altre colpe , per la 
verginità del corpo non fono lalve. , che av- 
verrà di’ quelle , le quali hanno proflituito le 
membra di Crifto , e il Tempio dello Spirito i 
Santo in luogo d’ infamia hanno cangiato ? 

Se per tanto può in, me ritrovarli qualche 
poca di configJio , le a chi lo ha. provato lì 
crede . in primo luoga dì quefla vi ammoni- 
Ico,. ai quello vi prego , che la Spola di Cri- ^ 

fio fugga il vino come il veleno . Que^ con- i 

tta la, gievencìt fono le prime, arme dei De- t 
. mo- 
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tron]’ . Noii così ne coininove 1’ avarizu, ne? 
gonfia la fuperbja, 1* ambizione ne diletta. IL 
vino a e la gioventà, fcxno' doppio incendio del 
piacere . Perchè alla, fiamma, olio- aggi ugnia- 
mo ? perché al corpicciuolo che arde aggina? 
gniamo fomento di fuoco? Noè bevve del vi- 
no, e libbriacofli . Mangiò il popolo 3 . e bev- 
ve e rizzoffl a giuocare . Daniele uomo di 
defiderj fu chiamato , perchè non mangiò il 
pane di defiderj , nè, bevve il vino delia con- 
cupifccnza . SonO' iiinumcrabili le fèatenze 
delle Scritture diiyine , le quali condannano 
la gola e i ci,bi jemplici approvano'. Dal che 
Ibllccitamcnte conviene procurare > che la fa- 
me riduca in ^aradiib coloro , che dalla pie- 
nezza de’ cibi 'Rc_fi^ono. fcacciati . Che fe 
vorrete ri rpóndermi una. 'donzella di no- 

bile fiirpe avvezza icmphSs^IIe' delizie , e alle, 
morbidezze ,, non pnò dal '^Vù.oo e dai cibi, 
più preziofi aftencrfi , nè viv^Os,^ lòtto quefte; 
Leggi », brevemente rilljonderò-: Vìvete dunque 
colla voftra Legge voi , la qtuale non potete 
vivere colla Legge di Dio . Non ehe Dio 
Creatore , e ^iguote' del tutto fi diletti del 
gorgogliare delle noflre vilccre , del ventre 
voto, c dell’ ardore déf poltroni : Ma perchè’ 
la voftra pudicizia ppa può inalerò modo elfere 
ficur^ Mi. riefee raoleftó il raccontare quante 
Vergini ogni 'dì ruiaibiQrr » e di qual condizio- 
ne ufeite dal grembo della loro M:idre S. 
Chiefa fi perdano : e foprà quali Strile il fu- 
perbo nimico innalzi ih luo- Trono . Scacciate 
dunque ,-le pofte in non cale, quelle che non 
vogliono cflèr vergini , ma fembratc ; ogni mio 
difeorfo ora. a voi s’ indirizzi , la quale quan- 
to fiere ftata la prima fra- le.-VèrginL Romane 
ad' cflcc nobile , tanto» più procurar dovete di- 
non. reftar priva dei' beni preiènti , e futuri . 
Non voglio^ che pratichiate colle Matrone ; 
Non; voglio ch& andiate alle. Cafe de’ Nobili 

Non. 
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Non voglio che fpeffo veggiace ciò che Hif- 
preziandolo j avete cominciato ad edere Ver- ' 
gine . Voi Spofa di Dio ve ne andrete a vifì.- 
tare la fpoià di un uomo ? Concepite in que- 
ila parte una Tanta Tuperbia ; Sappiate che di 
quelle voi fiere migliore . Sieno voftre com- 
pagne le Vergini dai digiuni eftenuate , palli- 
de in faccia , di età ? e di vita approvata . 
Siate fòggetta a’ voftri Genitori , imitate il 
voftro Spofo . Di rado lafciatevi in pubblico 
vedere. Non mancheravvi giammai motivo di • 
ufeire } Te uicìrete Tempre quando Tari necef- 
fario . Mangiate moderatamente » e non mai a 
fàzietà • Poiché (bnovi molte , le quali benché 
fobrie nel bere il vino , per la copia de’ cibi 
fono ebbre . Alzandovi di notte a fare orazio- 
ne» il fare rutti non fia prodotto in voi dalla 
indigeftlone , ma dal ventre voto . SpelTe vol- 
te leggete, imparate afifar . Vi Topraggiunga il 
Ibnno mentre tenete il Libro nelle mani , e 
la /accia voftra cadente Tu la lànta Scrittura , 
ripofi . Digiunate ogni giorno > e il cibarvi 
non giunga mai a Tazietà . Se tal volta Tenti- 
rete- 1’ uomo efteriore fòTpirare pel fiore di 
gioventù: e preTo da voi il cibo , e affìTa Tul 
vofiro Ictticciuolo vi agiteranno i dolci fan- 
taihii delle Libidini > prendete lo feudo della 
fede , Topra di cui i dardi infocati del Diavo- 
lo lì eftinguono . L’ amore della carne è Tu- 
perato dalT amore dello Tpìrito > e un defidc-^ ' 
rio dall'altro defiderio è Ipento. Lavate ogni 
notte il voftro letto ; e coi pianto lo ftrato 
voftro irrigate. Vegliate, e fiate come il paT- 
^ro lòlitario in luoghi romici . Non piegate 
lé orecchie voftre a lentire maldicenti , e adu- 
latori , poiché dicendo elfi Tpeffe volte ciò 
che non conviene , tentano la libertà "della 
mente , e ciò Tuccede le voi o Vergine alcol- 
tate volentieri ciò che fi dice» le vi commo- 
véte a tutte le coTe giocolò . Noi fiamo con^- 
- - dotti . 
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^otti da vizio naturale nel favorire di buon 
grado i noftri adulatori 5 e 1 ’ animo Interna- 
mente delle proprie lodi gioilce . La Spola di 
Grillo è 1 * arca del Teftamento dentro e fuori 
dorata , c Cullode della Legge del Signore . 
Siccome in quella nuli’ altro vi fu che le Ta- 
vole del Teftamento , così in voi pure non lì 
ritrovi alcun penlìere efteriore . Maria elcflè 
la buona parte, che non le fard levata. Siate 
voi ancora Maria , e anteponete a’ cibi la 
dottrina . Le voftre forelle corrano pure qua 
c Id , e cerchino in qual maniera debbano ac- 
cogliere I’ ofpite Grillo . Voi depofto una 
volta il pelo del fecolo > fedete a’ ‘piedi d^l 
Signore » e due ; Io ho ritrovato quello che 
cercava 1’ anima mia , terrollo , nè lo lalce- 
rò . Sempre vi cuftodifeano i luoghi ritirati 
della camera voftra , lèmpre nell’ interno vo- 
ftro Icherzi lo Spolb . Fate voi orazione ? Par- 
late allo Spolb . Leggete ? Parla egli a voi . 
Dina ufeita fuora è corrotta . Non voglio che 
andiate cercando lo Spofo per le piazze : Non 
voglio che andiate aggirandovi per gli angoli 
.della Città . Vadano fuora errando le Vergini 
Itolte : Voi ftatevene dentro collo Spofo ; Fa- 
cendo voi limolìna , Iblo Dio la vegga . Quan- 
do digiunate , la faccia voftra fia lieta . Non 
abbiate la vene nè troppo polita j nè fozza , 
nè lìngolare per qualche diverlìtd . Non vo- 
gliate parere molto religiolà , nè umile piìi^ 
del dovere ì acciocché' moftrando di fuggire ' 
la gloria , non la cerchiate . Poiché molti 
fuggendo coloro , i quali poftbno dare giudi- 
zio della povertà , della milèricordia , e del ’ 
digiuno , per quello appunto bramano di pia- 
cere, perché moftrano non curare di piacere, 
e in maniera maravigliofa mentre fi fugge la 
lode , è defiderata . Nè le fordidezze aftetta- 
te , né le /quifite mondezze convengono al 
Criftiano , Se in materia dejle Scritture noij 
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Kàpcce qualche CO&, fé ne «lubitate , interro* 
gate un uomo >tale <?he *fia di vita lodevole -, 
di avanzata età , e i»on riprovato dalla fama « 
Ovvero Te non trovali chi il dubbio poflà eT- ‘ 
^ porvi » è meglio non làpere qualche colà con 
^ficurezz? , che cetn pericolo apprenderla , Se 
X avete alcune fanticeìle compagne del voftro , 
proponimento*, non vi folevate contro loro , 
non V’ inlùpcrbite come Padrona . Comincia- 
fte ad avere un folo Spolò , voi infieme fàì- 
inef giace, e inììemc ricevete il corpo ài Cti* 
ilo > e perchè divcrla «fler dee la voftra Men- 
l'a . Invitatene altre ancora . Sia onore delle 
Vergini invitare le altre . Che fe vi accorge- 
rete che alcuna lìa molto debde nella Tede 
accoglietela » confolatela , fatele vezzi , e fia 
voftro guadagno la Tua pudicizia. Dovete an-- 
cora, fuggire il male dell’ avarizia , non già 
perchè voi non cerchiate le altrui cofe ( poi- 
ché ciò dalle pubbliche Leggi è punito ) ma 
perchè non conièrviate le voftrc » ch.e fono d* 
aftri . I peli di argento , e -d’ oro non fono' 
tfOftri, la noftia poffdlìone è fpirituale . Niu- 
no può a due iìgnori ièrvire , Il penfarc al 
vitto fono fpine della fede ; L’ attenzione alla 
famiglia è radice di avarizia . Sprezzando voi 
il Cielo y e la Terra » unita a Criflo cantere- 
te ; La mia parte è il Signore. Dopo talico- 
fe , quantunque 1’ Appofiolo cì comandi che 
mai Tempre facciamo orazione , e lo ftcflb fon- 
no per 'gli Santi Ta ori* orazione y pure dob- 
biamo avere diftinte le ore dell’ orazione ; ac- 
ciocché fe per avventura ci ritroviamo occu- i 
pati da qualche faccenda , 'quel tempo medelì-- 
ino ci faccia fovvenire l’obbligo mmro. Non< 
evvi alcuno che n»n f^pia le ore di Terza 
di Sefta , di Nona > l’Aurora ancora , e il; 
Vcfpero. Nè deefi prender cibo fo prima- non* 
facciali orazione , nè levarli dalla- Menfa fe- 
lìon fi rendono grazie al Creatore . La nette ' 

eoa- 
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<onviene levarli due e tre volte , e riandare 
colla .jnemoria quello che delle Scritture ab- 
biarno io mente . Nell’ ufcire di cafa bilbgaa 
armarfi colla Orazione ; Nel ritornare dalla 
piazza prima ci fi faccia incontro 1’ orazione, 
che il porci a federe , -nè fi conceda al cor- 
picciuolo ripofo, prima che fi pafca i’ anima. 

Ad ogni atto , ad ogni paflfo , facciamo il lé- 
gno ^ella Croce còlla mano . Proponetevi per 
elcmplare la Beata Vergine Maria , la quale 
fu di così eccellente purità , che meritò Òi 
eflère Madre di Dio ,• alla quale feefo in fem- 
bianza umana Gabriele > e dicendole: Dio vi 
fai vi j Divergine 'piena di grazia , il Signore è’ 
con voi 1 sbigottita» c fpaventata » non potè 
rifpondere ; poiché tion era giammai Hata da 
verun uomo faiittata' . Finalmente conofcc chi' 
fia 1* Ambalciarore » e parla , e quella che di 
un uomo temeva > fenza trtnore coUV Angelo 
ragiona . Potate toì pure clTer madre del Si- 
gnore . Pigliatevi un dono grande , nuovo > e 
in quello fcrivete : e dopo che nell’ utero avre- 
te conceputo , e partorito il figliuolo , dice ; 
Ter lo -timore di voi , 'o Signore , abbiamo coit- 
ceputo , e provato le doglie , e abbiamo par- 
torito lo fpirito della voftra lalvazione , il 
.quale fu la Terra abbiamo^ fatto . Allora an- ■ 
che il voftro figliuolo vi rifponderà : Ecco la 
mia madre , e i miei fratelli . Le cofe tutte 
da me fin ora dette parranno dure a chi non 
ama Crifto j Ma quello che tutte le pompe ^ 
del leccio fiima lordure , c giudica vana qua- 
luncrue colà -è fotto il Sole per guadagnarli 
Crino , che già è morto col fuo Signore , c 
con lui riforto , e ha crocififfli la fua carne 
coi vizj , e colle coneupilcenze , liberamente 
griderà : Chi ci feparerà dalla carità di Dio ? 
Quale de’ Santi , lènza combattere , è mai 
fiato coronato ? Cercate , e troverete che tutti 
hanno tollerate le avverlìtà . Solo Salomone 

nelle 
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nelle delizie fe ne viflè , e per quello fqtlè 
egli ruinò : imperciocché il Signore riprende 
quello eh’ eflb ama, e galliga qualunque figli-» 
uolo che da lui è accolto . Non è egli meglio 
per br^ve tempo combattere , portare llrum en- 
ti da guerra , l>rendtre le' ^tmi , lluncarfi fiotto 
la corazza , e poi elTendo vincitosé rallegrarli > 
che per la impazienza di un’ ora lòia fiervire. 
in perpetuo ? Agli amanti ninna colà riefice 
dura; Ninna fatica è difficile a, chi delìdera . 
Amiamo Grillo , e fiempre cerchiamo i fiuoi 
abbracciamenti , c qualunque colà difficile lèm- 
brerd fàcile . Giudicheremo brevi tutte le colè 
che fono lunghe . Il Regno de’ Cieli patilce 
violenza , e per forza è rapito . Se voi non fa^» 
rete forza , non piglierete il regno de’ Cieli • 
Ogni volta che diletteravvi la vana fiecolare 
ambizione, ogni volta che nel mondo vedrete 
qualche colà gloriofia , paflàte col penfiere al 
Paradifio } Cominciate ad eflèrc ciò che dove- 
te elfere , e fortificata nel corpo inlieme , e 
nell’ anima griderete, e direte; Le acque co- 
piofie non potranno Ipegnere la carità > e i 
fiumi non la copriranno. 


Me; 

tini dtl T$mi Trìma» 
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